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Abbiamo già riferito sommariamente l'ordinamento 
generale della marina» stabilito con regio decreto del 
17 novembre 1860: or lo esporremo un poco pili larga- 
mente, toccando anche dell'ordinamento amministra- 
tivo: che non solo i fatti guerreschi sono argomento 
doglio di storia, ma lo è pure il modo con cui fu speso, 
e ti'oppo spesso dilapidato, il danaro pubblico. 

Diremo, prima di tutto, che il dipartimento delFÀ- 
driatico, con la sede in Ancona, era instituto politico, 
quanto militare : era accennamento a Venezia, mira aperta 
e costante del Governo italiano dal 1859 in poi. Vole- 
vasi far di Ancona la base di operazione della squadm 
che avrebbe guerreggiato in Adriatico; stabilirvi per* 
ciò un piccolo arsenale, provveduto dì tutto quanto 
occorresse a riparare navi ed a rii'ornirle di carbone, 
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di muQizìouì, di viveri. Il Ministero della guerra do- 
veva a un tempo pensare a migliorare e ad accrescere 
le fortificazioni della piazza; quello dei lavori pubblici, 

a scavare il porto e circondarlo di banchine, prolun- 
garne il molo, e costruirvi im bacino in cui mettere 
navi airasciutto. Le quali cose tutte, tranne il ìiacino 
che non fu terminato, vennero fatte con sollecitudine, 
e con grave dispendio. 

Il dipartimento dell'Adriatico non avea genti e navi 
proprie : queste erano ripartite tra gli altri due dipar- 
timenti, in proporzione pressoché eguale. 

Con regio decreto del 21 febbraio 1861 furono apprO' 
vati ì regolamenti del servizio militare ed amministrativo 
della marina, conformi a quelli dell'antica marina sarda, 
salvo che si era cercato di appropriarli alla grande ma- 
rina italiana, intendimento il quale falli, come doveva. 

I dipartimenti riuscirono troppo autonomi: i coman- 
danti generali, troppo potenti: proponevano essi al mi- 
nistro le navi da armarsi e gli uffiziali per comandarle: 
destinavano gli stati maggiori; promovevano sotto-uf- 
fiziali, marinari ed operai: onde in ogni dipartimento 
era una piccola marina, piuttosto che una parte della 
marina, e ne venivano, tra il meridionale e il setten- 
trionale, differenze spiacevoli nel conferimento dei co- 
mandi dei bastimenti, nell'imbarco degli uffiziali, nel- 
l'avanzamento della bassa forza. Mancava insomma 
unità di direzione, cosi neiramministrazione delie per- 
sone, come in quella del materiale. 

Lauti assegni avevano i comandanti generali : quello 
del dipartimento meridionale, 12,000 lire oltre la paga 
ed un principesco appartamento gratuito, per arredare 
il quale furono spese pili di centomila lire. Correva 
il tempo in cui, secondo il Bixio, bastava grattar la 
terra d'Italia per trovarvi oro. 
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Aveano inoltre i nuovi regolamenti institnite troppe 
cariche, destinati troppi iiffiziali a terra; nei diparti- 
menti meridionale e settentrionale tenevano uffizio tre» 
e potevano tenerlo anche quattro ammiragli : i due 
comandajiiti del personale e del materiale, posti tra il 
comandante generale ed i capi dei. corpi e i direttori 
dei lavori, erano spesso d'incaglio, sempre di soperchio: 
come oggidì i direttori generali dogli arsenali. 

Le direzioni dei lavori nei due arsenali di Genova 
e di Napoli erano tre, come già si disse: costmzioni, , 
artiglieria, macchine. Questa separazione, aflatto irra- 
gionevole, della direziono delle maccliiue da quella delle 
costruzioni, era una fisima della marina sarda; come 
raltra di affidare l'incarico di direttore e di sotto-di- 
rettore dell'artiglierìa ad ufi&ziali d'artiglieria dell'eser- 
cito: inconvenienti tolti più tardi. 

Quanto all'amministrazione, credevasi allora di porre 
a freno l'arbitrio militare con l'instituto del Commis- 
sariato, in ogni dipartimento era un commissario 
generale, che, secondo il regolamento del 21 febbraio 
1861, « dipendeva direttamente ed esclusivamente dal 
Ministero, concentrava in sè tutta l'ispezione e la dire- 
zione del servizio amministrativo della marina, non 
esclusi i magazzini, no aveva l'alto governo, e lo faceva 
disimpegnare in ogni sua parte dagli uffizi centrali e di- 
staccati a lui sottoposti in terra ed a bordo ». 

Gravi, e forse eccessivi attributi, e l'uno all'altro 
in qualche parte contradclicenti : a praticare i quali oc- 
correvano uomini di assai perizia e prudenza, e costan- 
temente protetti dal Ministero, perocché i commissari, 
presto avversati, come molesti rìveditori, dagli uffiziali 
di vascello e dai tecnici, non sostenuti dai superiori, 
e, per vero, non sufficienti molti all'uffizio loro, per- 
dettero, a poco a poco, ogni autorità, con gran danno 
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deJramminìstraKione della marina, così rimasta senza 
alcun sindacato. 

I magazzini degli arsenali furono ordinati per qua- 
lità di materia, cioè: dei legnami, dell'artiglieria, delle 
dotazioni di bordo e del servizio generale. Cosi in questo 
ultimo magazzino «pone vasi una eccedente quantità di 
materie: nn magazzino solo era messo a disposizióne 
di tre direttori di lavori : ed a costoro non era data nei 
magazzini ingerenza bastevole. 

Questo malo ordinamento, la riforma che, di neces- 
sità, ne fu fatta due anni dopo, T imperizia e la negli- 
genza degli agenti che dovevano attuarlo, Tangustia 
e la incapacità degli edifizi destinati negli arsenali di 
Genova e di Xapoli a uso di magazzini, furono le ca- 
gioni del grave disordine in cui cadde, e durò lunga- 
mente, Tamministrazione del materiale della marina. 

In quanto alle persone, con real decreto del 1^ aprile 
1861, venne così composto lo Stato maggiore generale 
della marina: 

1 ammiraglio; 

3 vice^ammiragli (Serra, Di Persane, Tliolosano); 

10, e p(ù 13 contramnàiragli (Pucci, Ohrétien, Al- 
bini, Di Ceva, Scrugli, Ricardi, Provana, De Boyl, 
D'Aste, Vacca, Barone, Longo, Anguissola); 

12 capitani di vascello; 

36 capitani di fregata; 

150 tenenti dì vascello ; 

150 sottotenenti di vascello ; 

Guardie-marina, numero indeterminato; 

.S6 cappellani ; 

62 nffiziali piloti ; 

12uffizìali macchinisti; 

58 nffiziali di maggiorità; 

24 uffiziali di arsenale. 
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Una novità era il grado di ufficiale conferito ad al- 
cudì macchinisti, però nella categoria degli uffiziali di 
arsenale. 

Gli uffiziali di maggiorità avoTano il carico di uffi- 
ziali di amministrazioDe e di comandanti delle sezioni 
del corpo reale equipaggi; di concili e di aiutanti 

delle scuole di marina : di contabili degli ospedali ed 
altri. Corporazione mal formata in origine, peggio re- 
clutata poi, fece, salvo eccezioni individuali, riuscita • 
pessima. 

Buona istituzione, tolta dalla marina sarda, era in- 
vece quella degli uffiziali di arsenale, tratti a scelta 
per inerito dai sotto-utllziali del corpo reale equipaggi: 
appagando coù Tamor proprio di vecchi militali, che 
non potevano divenir mai uffiziali di vascello, e acqui- 
stando ottimi agenti per gli arsenali. La quale istita- 
zione venne oggi, per futili ragioni, abolita; sostituen- 
dole un ibrido Corpo tecnico. 

Con lo stesso decreto regio dei l"" aprile ISdl, fu 
costituito un Carpo del Genio mvaJe, composto di: 
1 ispettore generale, 2 direttori delle costruzioni, 8 in- 
gegneri, 18 sotto-ingegneri e di un numero indetermi- 
nato di allievi ingegneri ; e fu approvato Yordinamento 
del corpo e del servizio sanitario della marina: il corpo 
cosi composto: 3 medici capi di dipartimento, 8 me- 
dici divisionali, 84 medici di vascello, 50 medici di 
fregata, 20 medici agginnti. Quanto airordinamento, 
nei dipartimenti settentrionale o meridionale, fu stabi- 
lito un Ospedale dipariimcniale: in quello dell'Adria- 
tico, un ospedale secondario: serviti da due compagnie 
di infermieri. La direzione però degli ospedali, com- 
messa ad uffiziali di vascello: poiché allora, in marina, 
come neiresercito, si voleva che gli uffiziali militari, 
0 combattenti, come dicevano^ comandassero per tutto, 
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anche negli ospedali, e nelle &rmacie. £ coerentemente 
a questo concetto, medici, ingegneri e commissari erano 

solamente assimilati ai gradi militari. 

Pur col decreto citato dianzi, fu costituito uu Corpo 
reale equipaggi, sopprimendo l'antico corpo con questo 
' nome della marina sarda, ed il corpo de' cannonieri ma- 
rinai di quella napoUtana. Constò di due Divisioni, com- 
pletamente autonome, con sede la prima a Genova, la se- 
conda a Napoli : costituzioue erronea, sotto l'aspetto am- 
ministrativo, e più, quando acquistata Venezia, alle due 
divisioni venne aggiunta una terza: troppo frequenti e 
rapidi essendo i movimenti dei marinari, ed i loro pas- 
saggi da una ad altra nave, da uno ad un altro di- 
partimeuto, per poterli esattamente seguire su tre di- 
verse scritture: onde disordine e confusione indicibili: 
e frodi e furti gravissimi, tinche il decreto del 1 7 lu- 
glio 1876 formò delle tre divisioni un sol corpo. 

Ciascuna divisione era nel 1861 composta di 12 se- 
zioni, unità amministrative, non militari, cioè: 1 di 
sotto-ufficiali e caporali, 5 di marinari, 1 di novizi e 
mozzi, 1 di marinai cannonieri, 1 di macchioisti e fuo- 
chisti, 1 di maestranza, 1 di maggiorità, 1 di guardiani: 
forza della 1* divisione 5540 uomini; della 2% 4d^: 
totale forza del corpo reale equipaggi 10,489 uomini. 

Per altro decreto regio del 21 marzo 18G1 venne 
istituito un Corpo fanteria real marina^ di due reg- 
gimenti, con sede, uno a Genova, Taltro a Napoli: sop- 
primendo il reggimento real navi sardo, e quello fan* 
feria di imrina napolitano. Ciascun reggimento del 
nuovo corpo, di tre battaglioni a sei compagnie, piii 
due compagnie di deposito, constò di 96 uffiziali e di 
2844 sotto-uffiziali.e soldati. 

Mentoveremo ancora: il riardina/niento delle regie 
sintoh di marina, effettuato per decreto del 21 febbraio; 
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il regolamento per le scuole imvali dei novisi e moezi^ 
e il regolamento delle scuole jper aìUevi operai tnecea- 
niciy approvati con decreti 21 marzo 1861. 

Parleremo ora deiramministrazione centrale della 
marina. 

Aboliti, con regio decreto del 10 gennaio 1861, i 
Ministeri della marina di Napoli e di Palermo, fa ag- 
grandito quello di Torino, chiamando a parteciparne 

parecchi impiegati, anche di alto grado, dei cessati due 
dicasteri. Ma pochi veimero, e quasi a forza, a To- 
rino: che ai buoni Napolitani parea d'andare nei ghiacci 
polari : ed anco da tutte le altre destinazioni fuori di 
Napoli, rifuggivano. 

Del resto, il Ministero si restringeva allora ad una 
alta direzione delle cose marittime, ed all'amministra- 
zione pecuniaria, lasciando la trattazione degli affari 
tecnici al Consiglio di ammiragliato e la cura delie par- 
. ticolarità del servizio ai comandi dei dipartimenti. 

Istituzione cardinale della marina italiana doveva 
essere, secondo Cavour, il Consiglio di ammiragliato: 
per lo che, col regolamento del 21 febbraio 18G1, gli 
commetteva ingerenze di uffizio importantissime. Pre- 
sidente del Consiglio, il ministro;' vice-presidente, un 
vice-ammìraglio; membri, tre contrammiragli o capi- 
tani di vascello; membro straordinario, l'ispettore ge- 
nerale delle costruzioni navali. 

Il Consiglio deliberava: su l'ordinamento ed ammi- 
nistrazione df'll'armata ; su le costruzioni, riparazioni e 
demolizioni di navi; su le macchine e su le artiglierie: 
su Tarmamento delle navi; sui bilauci annuali della 
spesa e su i disegni di legge da presentarsi al Parla- 
mento. 

Dskva, parere : su l'uso delle forze navali in tempo 
di guerra; su Tamministrazione della marina; su le 
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promozioni ascolta degli uffiziali superiori; su le re- 
lazioni dei coniaiidanti di squadre o -li divisioni o dei 
comaDdanti di n ivi incaricate di commissioni impor- 
tanti; su le dpese tatte dalle navi in paese estero. 

Il Consiglio aveva diritto a presentare al ministro 
ogni proposta che riputasse utile. I membri del Con- 
siglio dovevano fare ogni anno ispezioni militari ed 
amministraùve nei dipartimenti. 

Ma air istituto follirono gli uomini: nè gnari andò 
che, proposto dal Ministero un quesito al Consiglio, gli 
ammiragli presidenti chiedevano privatamente al mi- 
nistro in che modo volesse che fosse sciolto. 

Questi i regolamenti del 1861 per la marina, fir- 
mati tutti dal conte di Cavour; ma è superfluo dire 
non averne egli fatto oggetto di studio particolare: a 
lui bastava che la marina fosse ordinata uniformemente, 
e presto: ai difetti sarebbesi riparato poi. Gli premeva 
invéce moltissimo che la marina italiana soprnsta<so 
indubitabilmente all'austriaca, con cui essa, da un anno 
airaitro, -poteva essere chiamata a combattere, e che 
in quel tempo, sotto, il governo deirarciduca Massi- 
miliano, cominciava ad afforzarsi. 

Il navilio che possedeva allora la marina italiana 
era questo: 

1 pirovascello da 64 cannoni e 450 cavalli-vapore 
{Be Gralanitumio); 

5 pirofregate ad elice : una da 52 cannoni e 600 

cavalli (Duca di Genova), varata dal cantiere della Foce 
il 3 novembre 1860, una da 32 cannoni e (300 cavalli 
(Maria Adelaide)^ una da 52 cannoni e 500 cavalli 
(Vittorio Emanuele)^ una da 54 cannoni e 450 cavalli 
(Chur^HMi), una da 52 cannoni e 400 cavalli; 

10 pirofregate a ruote: unà da 10 cannoni e 450 
cavalli { Goveniolo), due da 10 cannoni e -lOO cavalli 
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{Cosiitu/sione e Fulminante), xaisk da S cannoni e 360 
cavalli (Tuchery), sei da 6 cannoni e BOO cavalli ognuna 
{Ettore Fieramosca, liuggero, Archimede^ Tancredi, 
Guiscardo, Ercole)', 

1 pirocorvefcta a elice da 20 cannoni e 22Q cavalli 
(8m Giovanni), in trasformazione nel cantiere della 
Seyne (Francia); 

5 pirocorvette a ruote: una da 6 cannoni e 200 
cavalli (Stromboli), due da 4 cannoni o 200 cavalli 
(Monzanibano e Miseyio), una da 4 cannoni e 180 ca- 
valli (Tripoli), una da 4 cannoni e 160 cavalli {Mal- 
fatano) ; 

8 piroscafi avvisi a mote: uno da 5 cannoni e 

130 cavalli (Aquila), uno da 5 cannoni o 120 cavalli 
(Feloro) in grande riparazione nell'arsenale di Napoli, 
uno da 3 cannoni e 130 cavalli (Authion), uno da 3 
cannoni e 120 eavalli (Sirena), uno da 4 cannoni e 
120 cavalli {Oarigìhno, già Maria Teresa), due da 2 
cannoni e 90 cavalli {Icknusa e Giihifira), uno da 2 
cannoni e 00 cavalli (Giglio), uno da 80 cavalli (Ba- 
leno, già Fairy Queen); 

8 pirocannoniere: sei da 4 cannoni e 60 cavalli 
{Confimza, Vtngaglio, Curtateme, Paìestro, Monte- 
belìo e Varese), e due da 4 cannoni e 40 cavalli ognuna 
(Ardita e Veloce); 

8 piroscafi onerari a elice : uno da 350 cavalli e 
2060 tonnellate di dislocamento ( Vittoria), uno da360 ca- 
viali e 1470 tonnellate (Conte Ccmur), uno da 800 ca- 
valli e 1935 tonnellate ( Volturno), * uno da 250 cavalli 
e 1400 tonnellate ( Washington), uno da 220 cavalli e 

* n Conte di Cavour e il VoltnrTio (già Vittorio Enumttèttì) 
erano stati comprati per lire 1,150,000 dalla Cassa d'industria 
e oommeroio (Credito mobiliare). 
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1100 tonnellate (Dora), uno di 200 cavalli e 1100 ton- 
nellate (Tanaro), due di 80 cavalli e 270 tonnellate 
ognuno (Calatafimi e Ferrt4CCÌo); 

6 piroscafi onerari a mote: uno di 350 cavalli 
• e 1949 tonnellate (Cambria), uno dì 300 cavaUi e 800 
tonnellate (Flehiscito), uno di 250 cavalli e 1600 ton- 
nellate {Indixìcndenza), uno di 250 cavalli e 925 ton- 
nellate (Hosoììno Piìo)^ uno di 220 cavalli e 729 ton- 
nellate (Lombardo)^ uno di 80 cavalli e 300 tonnellate 
{Weasel); 

6 rimorchiatori (Oregon^ Eondine, Antelojje, 
S. Fietro, JS. Faolo e Luni), 

Navi a vela, 

3 fregate (Regina , Partenone, (S. Michele); 

2 corvette a batteria coperta {Euridice e Ca- 
racciolOy già Amalia)', 

1 corvetta (Iride^ già Aquila) ; 

8 brigantini (Aurora^ Valoroso e Zefjko^ a palo; 
Omeroso, Jnirepkb, Eridano, Colombo^ JDaino, a 2 
alberi); 

4 navi onerarie (Des Gmeys, Ajsjsardoso, Ben- 
tenuto, Feritore) ; 

Fili 50 vecchi legnetti presso che tutti inutili. 
Nelle darsene, giudicati irreparabili, da demolirsi o 
da vendersi, stavano: il vascello a vela Vesuvio, la 
fregata a vela Isabella, la pirofregata lioberto, le pi- 
locorvette Falinuro e Stabia (già Ferdinando II) la 
corvetta a . vela Cristina^ il brigantino a vela Tronto 
(già Frmei^e Carlo), la goletta Staffetta e il piro- 
scafo onerario Franklin. * 

* Vi era inoltro sul lago di Garda una flottiglia di 6 
pixocannoniexe, da 3 oannoni e 16 oavalli ognuna» deno- 
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Vi era altresì il Fiemonte: il piroscafo su cui il 
duce dei Mille andò da Genova a Marsala. PoQhe pa- 
role sn dì esso. 

Un decreto dittatoriale del 5 ottobre 1860, asse- 
gnando alla compagnia Rubattino di Genova lire 450,000 
per la perdita del Cagliari (che servito aveva all'im- 
presa di Carlo Pisacane) e lire 750,000, per la perdita 
del Lombardo e del Fiemmte, disponeva che questi 
due piroscafi « fossero riparati e conservati in memoria 
della iniziativa del popolo italiano, nella guerra d'in- 
dipendenza ed unità nel 18(50 ». * 

U Lombardo fu riparato a dovere, e poi si perdette, 
come diremo: il Piemonte veone ormeggiato nella dar- 
sena di Napoli, dove, pér ordine di Cavour, doveva 
essere conservato: * ma, nel 1866, fu, alla sordina, 
disfatto e venduto a* ferravecchi. Incredibile incuria, 
se non nequizia. 

Bitomandoal navilìo, soggiungeremo ehe, nei primi 
giorni del febbraio 1861, era stata varata alla Seyne 
la pirobatteria corazzata Terribile, da 30 cannoni e 400 
cavalli, ed impresa nello stesso cantiere, per contratto 
stipulato da Cavour, la costruzione di una nave con- 
simile denominata Formidabile^ e che il 7 aprile 1861, 
scendeva in acqua, dal cantiere dì Castellammare, la 
pirofregata Italia da 54 cannoni e 450 cavalli. 

Sul cantiere medesimo era stata cominciata la co- 
struzione di una pirofregata uguale all' i/a/ia, da chia- 

minate: J/VassinetOt Torrloue, Castenedolo, Pozzolengo, Mincio ^ 

Adda. 

* Giornale ufficiale di Napoli deU'S ottobre 1860, n. 27. 

^ Il Piemonte d, infattli compreso neUo Stato dei batti- 
m^i componenti la R, marina italiana, anneeso al bUanclo 
della marina per il 1861, firmato da Cavour. 
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♦ 

marsi Gaeta: e ordinata quella di una seconda piro- 
fregata {Mrssinn)^ e di una pirocorvetta da 10 cannoni 
e 3u0 cavalli {Etna). 

àul cantiere della Foce, presso Genova, si stavano 
&bbrìcaDdo due pirofìregate da 52 caiinoiiì e 600 cavalli 
(Brmctpe Umberto e Principe éU Carignano), ed una 
pirocorvetta da 20 cannoni e 400 cavalli {I^rimipessa 
Clotilde), 

Sul cantiere di Livorno si accelerava la costruzione 
della pirocorvetta Magenta^ da 20 cannoni e 500 ca^ 
* valK. 

In fiue, si dava opera a sollevare dal fondo del porto 
di Gaeta il piroscafo Etna^ cui sarebbesi imposto il 
nome di Sesia. ^ 

Tatto questo navilio, costruito e da costruini, non 
sembrò* a Cavour sufficiente ai bisogni del regno d*I* 
talia: * e, mentre ferveva ancora tra gli uomini del- 
l'arte la lite se si dovessero preferire i pirovascelli o 
le navi corazzate, egli, con la sua solita previdenza e 
risolutezza, deliberò di far costruire due grandi fregato 
corazzate; e trovandosi ingombri i cantieri nazionali e 
i francesi, nè volendosi valer degli inglesi, per il pe- 
ricolo di sequestro in caso di guerra, attaccò pratiche 
col rinomato costruttore di Nuova York, Gu^dieliao 
Webb, il quale venne espressamente a Torino. ^ 

^ Venne recuperato il 6 luglio 18(12. 

2 <xll aottoBcritto, preposto alla amministrazione delle cose 

di mare di uno Stato collocato in mezzo del MediteixaneOi • 

ricco di invidiabile estensione di coste, e di una numerosa 

poyolasione marittima, sente il dovere di dare il più ampio 

sviluppo àUe risorse navaU del paese». Nota preliminue al 

bilancio della marina 1S61. 
■ « 

3 Già il 2 gingno 1860, rispondendo Oavonr ad una in- 
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Altra importante rìsolozione aveva presa Cavonr: 

abl/audoDare l'idea di costruire l'arsenale del diparti- 
mento marittimo settentrionale nel seno del Varignano, 
e fabbricarlo invece nei centro del golfo, tra la città 
della Spezia e il paesello di S. Vito: e tanto grande 
quanto addicevasi alla grandezza d' Italia. Area perciò 
iin dal 1860 dato il carico al colonnello del genio mi- 
litare Domenico Chiodo di disegnare il nuovo arsenale: 
ciò che fa da quel valentuomo presto e bene eseguito. 

Ad un tratto, il 6 gìi^o* 1861, Cavour morì. 

Fu uno di quelli uomini che Dio suscita di tempo . 
in tempo, affinchè compiano i suoi grandi disegni, e 
nei quali stampa, come cantò Manzoni, orma pili vasta 
dello spirito suo creatore. La sua morte fa per l'Italia 

« 

teipelUnza del depatato Pareto, si eia doluto della xnanoansa 
di ol&olne italiane atte alla oostnùione di navi di ferro: c La- * 
mento i» dioeya egU c una grandissima laenna neU* industria 
del nostro paese : noi non abbiamo ancora alcuno stabilimento 
ohe si sia dedicato àUa costrusione di navi in lérvo. Questa, 
ripeto, è una lacuna graTÌssima« sia per il €k>7ernò, ove Te- 
nisflero ad introdursi le navi corazzate, sia per IMnduBtria 
privata, la quale è Bcinpre costretta a ricorrere all'estoro, 
tanto per la costruzione quanto per riparazione dei battelli 
in. ferro. 

« Il Governo desidera molto di poter favorire questa indu- 
etriae veder modo d 'introdurla nel nostro paese, e per quanto 
io non sia fautore del sistema protesionista, per quanto io sia 
disposto a mantenere, ad eccitare ansi la concorrenza fra 
le fabbriche inteme e le estere, tuttavia crederei che se vi 
fosse messo d'introdurre nel nostro paese questa industria 
delle oostrusioni navali in fsrro, sarebbe il caso, non di ac- 
cordare privilegi, ma di veder modo di secondare gli sforai 
di quei capitalisti i quàU venissero a stabilirsi a questo scopo 
tira noi ». (Bisoussioni della Camera dei deputati, pag. 470). 



Digitized by CoogI( 



LIBBO TERZO. 19 

grave sventura, gravissima per la marina, che egli solo 
aveva ingegno, forza, ed amor patrio bastevoli ad or- 
dinare. 

Nel MiBÌstero della marina gli succedette addi 12 
giugno il senatore Lnì^ Federico Menabrea, generale 

e scienziato illustre, il quale annunziò la sua nomina 
alla marineria con questo dispaccio: 

« In seguito alla infausta perdita del conte di Cavour, 
il Se mi chiamò all'alto onore di assumere il porta- 
foglio della marina, onde proseguire Topera iniziata da 
quel grande cittadino, la cui mente tanto si preoccupava 
della necessità di portare la nostra marina ad upa forza 
adeguata alla grandezza della nazione. 

« Io, fino ad ora applicato ai servizi dell'armata di 
terra, sento la gravità dello assuoto incarico, ma sono 
confortato dal pensiero che avrò per guida le orme 
tracciate da quel potente ingegno, e che nel personale 
della marina, che diede sempre tante prove di zelo e 
di intelligenza, troverò consigli ed aiuti. 

.«Assumo le nuove mie funzioni con ispirito sciolto 
da ogni sorta di prevenzioni, ed animato dal solo de- 
siderio di raggiungere il mio intento col far concor- 
rere tutti gli elementi alla grande opera di prontamente 
costituire il nostro navilio da guerra, e di compiere, 
sotto il doppio aspetto militare e commerciale, il gO: 
serale ordinamento della marina, che è parte eoA vitale 
della forza e della ricchezza d'Italia. 

« Io so che posso fare assegno sulla volontà di tutti, 
guidati da^l patriottismo, per comporre il nuovo edi- 
fizio, già ricco di tradizioni, e le cui basi vennero rese 
pih salde dai recenti trionfi eòi quali la nostra marina 
salutava il nascere del nuovo regno d'Italia >. 

Segretario generale del Ministero della marina fu 
iiominato il contrammiraglio. De Boyl. 
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Nel giorno' stesso in cni il generale Menabrea as- 
sumeva rufficio di ministro, veniva presentato alla Ca- 
mera dei deputati il' disegno di legge, preparato da 
Cavour, per la costruzione delFarsenale alla Spezia. 
Doveva avere la superioie di cento ettari, e constare 
di queste opere principali: 

Un avamporto formato da due moli; 

Una darsena per Tarmamento delle navi; 

Una darsena interna per le costruzioni e riparazioni; 

Quattro bacini di carenaggio^ sul iato orientale 
della darsena di riparazione; 

Nove grandi scali di costruzione sul lato setten-" 
trionale dell'avamporto; 

Tettoie perla lavoratura dei legnami, e due grandi 
fosse per conservarli; 

Le altre fobbrìche necessarie per magazzini, ofBr 
dne, parco d'artiglieria, polveriere» ecc. 

Fuori dell'arsenale si avevano a costruire: il bagno 
per i forzati, due grandi caserme, l'ospedale, il pa- 
lazzo deirammiragliato e del tribunale marittimo. 

Tutte queste] opere si dovevano compiere in sei 
anni: spesa presunta, 40 milioni. ^ 

Il disegno di legge fu, dopo breve discussione, ap- 
provato quasi ad unanimità dalla Camera, poi dal Se- 
nato,- e convertito in leggo il 18 luglio 1861. ' 

Circa alla costruzione delle due fregate corazzate, 
il ministro Menabrea tratteneva la pratica con TWebb : 
allorché la quistione surse opportunamente nella Camera 
dei deputati. . . 

^ Cdstò inyeoe, oompreai i làbbrioati al Varignaao, 
lixe 60,200,000. Con legge* del 29 giugno 1SS2, fa autorinaia 
la ooBfanisione di nn niioYO grande bacino e di altze opere 
minori, importanti la aomma di lire 5,800,000. 
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Nella tornata del 0 luglio, il deputato Valerio chiese, 
al ministro che cosa pensasse, delle navi corazsate, e 
ohe intendesse di fare. Ksposa Menabrea èsponendo 
lo' stato della qnisilone, e dichiarando che, quanto a 

se, iu tendeva di colorire il disegno di Cavour, facendo 
costruire due fregate corazzate in America: tanto piU 
che l'Austria già possedeva tre ijyavi corazzate, e stava 
per possederne la Spagna, da cui pure bisognaira giiar- 
darai. 

Erano allora membri della Camera gli ammiragli 
Anguissnia, D'Aste, De Boyl, Di Persano, Scrugli e 
Vacca, il capitano di vascello Ricci, l'ispettore geno- 
' Tale del genio nasale Mattei, e il generale Bixio, il ' 
quale sempre parlava quando trattavasì di marina. In 
quella discussione parteciparono il Efcei e il Mattei, 
dimostrandosi avversi alla costruzione delle due navi • 
in America, e il secondo anche avverso alla subita co- 
struzione di navi di ferro e corazzate, * ed il Bixio, 
appoggiando invece le idee del ministro, cod per là 
necessità dì afforzare prestamente il navilio da guerra, 
come per la possibilità che ferro e corazza avessero a 
trionfare. 

E la discussione finì, con Tapprovazione della se- 
guente proposta del Valerio: 

« La Camera, sentita Fesposizione del ministro, in- 

^ ff Io 'do molto pi^ importanza aUe oostrazioni Barali ohe 
abbiamo, qualunque siano le trasfòmaaionl ohe possano auo- 
oedere in aTvenire : io preferisco per ora ohe i cantieri nostri 

facciano delle fregate del tipo della Maria Adela'de, anche 
un po' più spinte, bc è possibile, piuttosto che delle fregate co- 
razzate. L'Austria, si dice, ha già iniziata la costruzione di 
queste fregate ; tanto meglio per noi, co le prenderemo J>, 
(Atti della Camera dei deputati, ld61| pag. 1841). 
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coraggiandolo a provvedere energicamente a tutto ciò . 
che valga ad accrescere la potenza della marì&a na- 
zionale, passa a^'ordme del giorno ». 

Confortato da questa deliberazione, il ministro sti- 
pulò senz'altro il contratto con Webb: le due navi 
(denominate poi Pie cV Italia e Be di Fortogaììo) do- 
vevano avere 5700 tonnellate di dislocamento, mac- 
china di 800 cavalli vapore, 36 cannoni per ciasche- 
duna, ed essere consegnate una dopo 27 mesi, Faltra 
dopo 30 mesi dalla firma del contratto : prezzo conve- 
nuto lire 10,450,606. * 

Così, per opera di Cavour e di Menabrea, la marina 
italiana avrebbe in breve posseduto quattro navi co* 
razzate: ma, rispetto al navilio che già possedeva, del 
quale abbiamo dì sopra dato l'elenco, r comitati dei 
dipartimenti, e il Consiglio di ammiragliato, portavansi' 
a casaccio. Già, con la spesa di lire 976,158 erasi tra- 
sformato in pirocorvetta ad elice il S. Giovami^ che 
riuscì un aborto di bastimento: si volle poi ripetere, 
l'errore, facendo pure trasformare alla Seyne, in piro- 
fregiitti ad elice, ìnEogina, con la spesa di lire 2,231,110. 
E intendevasi trasformare altresì il S. Michele, se la 
spesa gravissima che occorreva non avesse messo paura. ' 
£ così, compreso il Be GaìankiomOf si ebbero tre ba- 
stimenti, né piroscafi, nè velieri. 

Circa alle pirofregate a ruote, non si considerò come 
fossero navi antiquate, non più atte alla guerra, e si 
voile- fare la riparazione generale del Govemolo, del 
Guiscardo, del Tuckery^ e la riparazione parziale di 
quasi tutte le altre. 

Peggio poi per quella massa di piroi^cafi d'ogni specie, 

^ Con la corasszatuia, ed altri lavori, costarono poi in tutto 
lire 12,545,408. 
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alla marina nazionale Tenuti dalle eessate marine ita- 
liane, e particolarmente dalla siciila: bastimeuti dei 
' quali alcuni, per le forine loro, facevano vergogna ad 
una marina militare: ed altri avevano macchine di tipo - 
già vecchio, divoratrici di carbone; eppnre furono ri- 
parati in gran parte, ed anche rimessi a nuoYO. 

E perdendo il tempo, e buttLmdo il danaio in queste 
opere, si trascurava, o si rallentava la costruzione e 
la riparazione dello navi veramente atj;e alla guerra. 

U Ministero, già lo dicemmo, non ìngerivasi in cose 
tecniche, nè lo avrebbe potato, per difetto degli oppor- 
tuni elementi: onde il ministro Menaliroa, iieirocca- 
sione che il regio decreto del 4 agosto 18G1 riordinava 
gli uffizi del Ministero, instituì un uffìzio speciale 
tecnico^ composto di uffìziali dei vari corpi della ma- 
rina, con l'incarico di esàminare i disegni di ordinar 
mento marittimo, delle costruzioni navali e degli ar- 
mamenti, e di curare gli affari scientifici. 

Desiderando poi di valersi del consiglio e dell'opera 
dell'ammiraglio Mantica, creava apposta per lui, presso 
il Ministero, una Diressione generale del servigio di 
nautica, uffizio che quel valentuomo accettò; ma ap- 
pena lo aveva assunto che, mutato il ministro, lo ab- 
bandonò. 

Toccheremo ora i bilanci della marina, a fine di 
rammentare all' Italia quanto abbia speso perla marina 
dal 1860 in poi: con qual frutto, lo dirà questa istoria. 

Tralasciando T indicazione della spesa presunta, re- 
cheremo solo la somma della spesa realmente fatta in 
ogni anno, desunta dai resoconti uffìziali, avvertendo 
che dalla somma stessa fu sottratta la spesa per le 
amministrazioni della marina mercantiie, della sanìtìi 
marittima e dei bagni penali, come estranea alFam- 
ministrazione della marina militare. 
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Diremo dunque che a conto del bilancio 1860 fu- 
rono spese lire 15,900,000; - del bilancio 1861, lire 
^42,830,000; - dèi bilancio 1862, lire 78,334,000, numeri • 
tondi. 

Per questo ultimo anno, il ministro Menabrea aveva . 
presentato un bilancio preventivo di lire 63,678,400: 
assegnando p^r la riproduzione e per Taumentò del 
nayilio più dì 36 milioni. . 

Le nuove navi che proponeya si costruissero, erano: 

4 pirovascelli da 90 cannoni, con macchine da 800 
a 1000 cavalli ; 

2 pirofregate in ierro di prima cla9se; 
1 pirofregata di seconda classe; 
1 piroscafo ad uso particolare del Ke {yacht) ; 
. ' 12 pirocannoniere; 

5 grossi piroscafi onerari, per trasporto di caval- 
leria e di artiglieria. 

Era questa proposta il 'risultato di una faransamne 
tra i fautori, tuttavia, numerosi in marina, dei pirova- 
scelli 0 quelli dei bastimenti corazzati. 

Proponeva nello stesso tempo il ministro di fab- 
bricare nuovi scali da costruzione nei cantieri della 
Foce; di Livorno e di Castellammare, e dì fondare un 
nuovo cantiere a S. Bartolomeo, nel golfo delia Spezia.^ 
• • Il bilancio del 1862, come quello del 1861, essendo 
stati approvati in via provvisoria, le su dette .proposte 
non vennero esaminate dal Parlamento. 

Addi l"" ottobre 1861 fu dal cantiere della Seyne 
varata la FormidcMe; ad essa ed alla Terribile erano 
state fatte importanti modificazioni, diminuendo, tra 
Taltro, il numero dei cannoni loro da 30 a 20, onde da . 
batterie si trovavano trasformate in corvette corazzate. 

i Fn fimdato in effetto^ e costò la BOmmadi lire 6,800,000. 
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La Terrihile era costata lire 2,755,210; la Formi" 
dabih lire 2,701,302. 

Molte navi stavano armate : le più, in crociera lungo 
le coste delle provincie napolitane, per impedire che 
Ti sbarcassero b^hde di briganó. 

Presto fu il Ministero Menabrea assalito con acerbo 
cenare da talune gazzotto. Assalitori erano i malcon- 
tenti della marina, i quali, vìvo Cavour, non avev.ano 
ardito di alzar la voce, e che ora imbaldanzivano; 
pochi dì nnmeros ma attivi ed abili a lavorar di penna, 
come di lingua. Capo loro, il vice-ammiraglio Persane, 
cui non pareva di essere stato rimeritato a dovere dei 
grandi servigi che stimava di avere reso al paese, ne 
piU volea sottomettersi a chicchessia. Poco disciplinato 
era staio sempre : ora peggio'; la divisa stessa portava, 
in parte, diversa da quella prescrìtta. 

La fortuna, la quale sembra talvolta pigliarsi giuoco 
degli uomini, volle levarlo alle cime piti alte, onde 
poi precipitarlo pili rovinosamente. ^ 

Caduto il Ministero Bicasoli, coi apparteneva il ge- 
nerale Venabrea, e soccedutogli nel Governo Battazzf, 
questi chiamò, il 3 marzo 18G2, al Ministero della 
marina il Persano. 

Influenze di Corte, ed .altre peggiori, che la storia 
sdegna di riferire, indussero a questa scelta il Battazzì. 

Addì 8 marzo, il Persano indirizzò ài corpi della 
marina questo ardine dei gtorm-: 

« La fiducia del Ee mi pone a capa del Ministero 
della marina. 

« Son superbo di trovarmi alla direzione iì uomini 
dai quali ho veduta dare spi campo nobili esempi di 
vìri^ militare. 

« Ma i successi della guerra si ottengono quando 
si sa prepararsi nelle epoche di pace, e tal prepara- 
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zione si provvede colla disciplina, con l'ordine, con la 

operosittì. 

« L'Italia si farà alla scuola severa del sacrificio 
applicato a tutte le circostanze, accettato da tutte le 
condizioni. 

« Pi questo spirito di sacrifizio sarà mio debito e 

mio studio darvi Fesempio pel primo, perocché male 
esige l'adempimento degli altrui doveri chi manca ai 
propri. Non favore, uè odi. Chi meglio serve al Ke ed 
alla patria l'avrò per amico; avrò per nemico soltanto 
chi facesse il contrario. 

« Taccia adunque fra noi ogni antagonismo perso- 
nale, e solo parli la nobile emulazione del dovere e 
dell'onore; così meriteremo dai posteri il glorioso ti.- 
tolo di fondatori della niarìna italiana ». 

In questo modo, un mii^stro del Be veniva a dire 
pubblicamente che neUa marina eravi antagonismo 
personale, in cui egli, vice-ammiraglio e comandante 
del primo dipartimento, aveva partecipato: ma che 
adesso, la mercè sua, intendeva farlo cessare. Ne una 
voce, in Parlamento e fuori, «i alzò a chiedergli conto 
della incredibile dichiarazione. 

Or si vedrà come allo parole rispondessero i fatti. 

Primo atto del Persano ministro, fu il richiamo al 
servizio attivo del contrammiraglio Anguìssola, e del 
capitano di fregata Civita, che per disposizione di Ca- 
vour dovevano stare m aspettativa, però con tutta la 
paga, insino a che fossero stati promossi tutti coloro 
i quali li precedevano di anzianità. 

Adunò poi un consesso di ammiragli e di uihziali 
superiori, per discutere la questione delle navi coraz- 
zate, e non chiamò a &me parte neppure un nffiziale 
sardo. 

E sarebbe andato più iu là nella via d^a reazione. 
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non per stimolo di vendetta, che cattivo non era, ma per 
istigazione di taluni uffiziali che gli stavano ai fianchi; 
se non che si oppose il contrammiraglio Longo, che, 

per buona sorte, egli aveva nominato suo segretario 
generale; 

Erasi intanto &tta viva ed urgente la quistioue delle 
corazzate. L'avevano trattata, con opuscoli pubblicati 
per le stampe, lo stesso ammiraglio Persaho, i coman- 
danti d*Amico e de- Saint-Son, il tenente di vascello 

Maldini, l'ingegnere Borghi ed altri. 

II 7 giugno 1862 presentava il Persano alla Camera 
dei deputati un disegno di legge^^ con cui disponevasi: 
che non si sare))bero piti costruiti i quattro pirovar 
scolli e gli altri bastimenti proposti da;l ministro Me- 
nabrea nel bilancio di detto- anno, eccettuate le due 
pirofregate in ferro di prima classe; ma che si fab- 
bricherebbero: una pirofregata corazzata a Livorno; 
due pirofregate di l^no corazzate alla foce, due piro- 
corvetto corazzate alla Seyne ; due pirocanncfkiiere co- 
razzate a Bordeaux; duo avvisi di grande velocità in 
Inghilterra: spesa presunta 47 milioni. 

Precedeva al disegno di legge una breve relazione 
in cui si affermava ricisamente che < i recenti avve- 
nimenti della guerra di America avevano fette palese 
che ben poco conto si poteva ormai fare delle navi 
da guerra costruite in legno, atteso la superiorità in- 
contestabile delie navi corazzate, una sola delie quali 
munita di sperone, basta a colare a fondo un' intera 
flotta di bastimenti in legno ». 

Non diceva il ministro di avere udito, in materia 
tanto grave, il parere del Cons/glio di ammiragliato, 
principiando cosi a manifestare quel dispregio di ogni 

f * 

^ Atti della Camefa, ù. 252. 
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regola amniimstjrativa, che poi divenne abituale nei 
ministri della marina, pochi *eccettaatì; ai che fiiwi 
un ministro, il quale scrìsse ad un consesso da lui 
dipendente di far quelle proposte che stimaya oppor- 
tune, senza darsi pensiero se esse fossero o no con- 
formi alla legge. 

La relazione ministeriale trovò degQO riscontro in 
quella della Commissione della Camera, di cui rela- 
tore era il deputato contrammiraglio Vacca; il quale, 
dopo dì avere detto che una forte marina abbisognava 
air Italia por difendersi. dairAustria, proponeva che le 
15 navi corazzate che avrebbe avuto la marina italiana 
« fossero distribuite nei punti più interessanti del li- 
torale; una stazione di due navi corazzate in Ancona, 
una a Manfredonia, una a Brindisi, una a Siracusa, 
una a Messina, una a Palermo, una a Napoli, una a 
•Livorno, ed infine una a Genova, ci daranno un sistema 
dì fortificazioni da rendere inespugnabile il nostro Stato, 
e sicuro da qualunque aggressione non solo dell'Au- 
stria, ma di ogni altra potenza marittima 

Ordinate così saggiamente le forze navali, il valente 
ammiraglio, in nome della Commissione, dichiarava: 
non avere il ministro della marina giustificate abba- 
stanza le sue proposte: non potersi però negargli i 
mezzi di provvedere» alla difesa del paese: perciò, gli 
si concedesse « di far le spese indicate nel disegno di 
l^gge, solo per Tesercizio corrente, invitandolo contem- 
poraneamente a presentare alla Camera tutti ì docu- 
menti necessari a giustificare la sua proposta 

Conclusioni irragionevoli, e, sotto l'aspetto tecnico, 
assurde. ' * " 

Quel disegno di legge non fu discusso»dal Parla^ 

* Atti deUa Oamera,*n. 262- A. 
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mento : però il Persano, con Tapprovazìone del Consi- 
glio dei ministri, audò oltre, e stipulò senz'altro i se- 

• guanti contratti: 

con la Soùiété nouvelle des forges et ehaniiers de 
la Mediterranée, il 18 giugno 1862^ per la costruzione 
alla Se3rne di due pirofregate in ferro, corazzate, con 
macchina della forza di 700 cavalli {Maria Pia e 
Mariino), che costarono lire cS,404,652; 

con Luciano Arman, il 23 giugno detto anno, per 
la costruzione a Bordeaux di una pìrofregata eguale 
alle precedenti {Ancona), che.costò lire 4,242,464; 

con Ernesto Gouin o comp., il 21 giugno detto 
anno, por la costruzione a Nantes di una pirofreo^ata 
eguale alle precadenti (Castelfidardo)^ che costò li|:e 
4254,209; 

con Money Wigram e fratelli, di Londra, per la 

costruzione di due piroscafi avvisi senza macchine 
(Esploratore e Messaggero), ciie costarono lire 1,386,962;- 
con John Penn e figli, di Londra, per la costru- 
zione delle macchine della forza di 350 cavalli ognuna, 
per i due su detti piroscafi, le, quali costarono lire 
1,092,586; 

col costruttore Mare, TU ottobre 1862, per la 
costruzione a Millwall sul Tamigi, di una nave ariete 
corazzata, con macchina della forza di 700 cavalli 
{Affùndatore), che costò lire 2,973,196. 

Nel tempo stesso fece il mmistro studiare \ disegni 
di costruzione delle tre pirofrogate in legno, corazzate, 
da mettersi in cantiere alla Foce (Boma e Venezia) 
e a Livorno ( Conte Verde), preparare la trasformazione 
in navi corazzate di due piro&egate che si stavano 
fobbricando a Castellammare (Meema) edalla Foce 

• (Principe di Carignano), e cominciare, pure alla Foce, 
la costruzione di un piroscafo avviso in ferro ( Vedetta), 




80 • STORIA DBLLA. HABUTA MILITABB ITlLIAKA. 

che fu il primo bastimento con lo scafQ metallico fab- 
bricato sui cantieri dello Stato. 

Le macchi9e per il Principe Umberto^ Prmcipe di 
Carignano e Messmz (600 Gavalli), per la Magenta 
(500 cavalli), j}eY la, Princijìessa ChtUde (400 cavalli), 
per VEtna (350 cavalli), furono commesse a John Penn 
e figli in Inghilterra, e costarono lire 4,976,972 : quelle 
per la lUma e la Venezia (900 cayaQi), a Mandslay ' 
figli e comp., pure in Inghilterra, e costarono lire 
2,408,935. 

È debito della storia di lodare il Porsano, ministro, 
per la risolutezza con cui troncò la questione delle co- 
razzate, e per la sollecitudine con cui procacciò, anche 
dalla industria straniera, parecchie di quelle navi, le 
quali furono per molti anni il nervo dell'armata ita- 
liana. Così avesse egli saputo poi valersi dei poderosi 
mezzi da lui medesimo preparati! 

Aveva il Persane fatto armare alla fine di marzo 
del 1862 una squadra, che disse di evoluzione, e della 
quale diede il comando al coutiainmiraglio Albini : lo 
^partenevanola Maria ^r7^7a?W<', comandante W'right; 
il Duca di Genova, comandante Giraud ; Y Italia, co- 
mandante Galli; il S. Giorni, comandante De Yiry ; 
e ravviso leknuaa, comandante Campofregoso. 

Si unirono, pili tardi, alla squadra le sette navi a 
vela, corvetto e brigantini, su le quali erana imbarcati 
i novizi e mozzi, allora numerosi. 

Ma le manovre furono, nelFagosto, interrotte da 
tristissimi eventi. Il generale Garibaldi voleva assalire 
Berna, difesa dal Francesi; andato* in Sicilia, vi avea pi- 
gliato le armi. Opponevasiil Governo del Re: spediva 
la squadra di Albini, rinforzata con altre navi, a bloc- 
care risola: ma Garibaldi, impadronitosi di due piroscafi 
mercantiii, si imbarca il 24 a Catania, e afferra Melito. 
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Innanzi a Catania si trovavano in quel di le piro- 
fregate Duca di Genova, comandante Giranti, e Vii" 
torÌQ Emanuele^ comandante Avogadro : non avendone 
preciso ordine, ì due comandanti non osarono assu-* 
mersì il terrìbile carico dì fix fuoco sa Garibaldi: il 
quale poi fu dalle truppe regie raggiunto, ferito, e 
preso ad Aspromonte, e dal Duca di Genova traspor- 
tato al Yarignano. 

11 Persane, accorso in Sicilia, tolse' il comando al 
Qiraud ed all'Ayogadro, e li mandò a Oenova per es> 
servì sottoposti a giudìzio militare: ma furono assoluti 
ambidue. 

Eitornato alla capitale, il Persane presentò addì 18 
noYembre alla Camera dei deputati due disegni di . 
legge: uno per Yapethi/ra di m corso straordinario 
stipjìleUvo alle regie scuole di marina, l'altro per la 
riunione delie due scuòle di marina in una soia che 
assumerehhe il nome di regia Accademia navale^ ma 
la Camera non li discusse. • 

Il 17 luglio 1862 Tenne varata dal cantiere dì Li- 
' • verno la pìrocòrvetta Magewkk^ e da quello di Castel- 
lammare, la pirocorvetta Etna : il 22 agosto, dal can- 
tiere della Foce, la pirofregata Frincipe Umberto, 

Poco ci resta a dire degli atti del Persane, ministro. 

I regolamenti del 1860 e 1861 erano, da una parte 
della marineria, avversati come emanazione esclusiva- 
mente sarda: nè, in ventò, avevano fatta buona riu- 
scita. Fu deciso di mutarli, e di dare alla marina ita- 
liana un novello ordinamento, conforme a quello della 
mai'ina francese, che andava allora in esempio. Si co- 
minciò con Fabolizione- delle direzioni delle macchine 

4 

nei dipartimenti, aggregaMole alle direzioni delle co- 
struzioni navali: disposizione sancita con regio decreto 
del 25 settembre 1862. 



33 flTOBIA DELLA MABIHA UILITABB ITAUANA. 

Venne poi compdlato ed approvato con regio decreto, 
del 20 novembre 1862 un regolamento jper'à» cmtabi' 
Utà del materiche delia marina, 

E già trovayad condotto a temine il disegno del 
regolamento generale, allorcliè il Kattuzzi, cou tutti i 
colleghi, rassegnò il F dicembre l'uffizio. Prima però 
volle elevare alla suprema dignità di ammiraglio il 
Persane: sola ragione, quella di gratificare l'amico. 
Colpevole leggerezza che fa all'Italia, ed al^ersano 
stesso, funesta. 

La promozione toglieva al Persano la qualità di de- 
putato al Parlamento : nè più gliela conferirono gli eletr 
tori del collegio di Spezia. Tenne creato senatore T 8 di 
ottobre 1865. 

Salito al Governo il Farini, fu YS dicembre 1862 
ministro della marina il deputato Giovanni Eicci, già 

* 4 Frale disposizioni che regolano ramminietraziono mi- 
litare marittima uiuna è, per avventura, di argomento diffi- 
cile come questo della contabilità del materiale della marina. 
FtOYvedere ai bisogni di un aernzio che adopera e che oon- 
floma materie per quantità e per quaUtà taU ohe, nel noTero 
loro^ appaiono oome piooola parte, del tatto oggetti die oo> 
Btitoisoono ^entità di altri rami di pabbUoa eoonomia : tenere 
i oonti relatiTi, seguendo sempre lo adoperamento di tali ma- 
terie nel modo multiforme oon cui sono usate a terra ed a 
bordo, e conciliare in quel mentre le repentine éd imperiose 
esigenze del serrisio marittimo colla regolarità, ed esatbena. 
dcii' amministrazione, questa ò, a un dipresso, l'ardua qui- 
Btione intorno acuì s'affaticarono i reggitori delle primarie 
marine estere. Al riferente pare che meglio di ogni altra 
abbia rag-g-iunto tale scopo la marina francese, e lo attesta 
quell'alto grado di potenza cui è salita} e del quale va de- 
bitrice massimamente alla sua mirabile organizaaiione ». (Bo» 
laaione al Be, premessa al decreto su citato). 
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capitano di vascello: il quale, ricoDo.soiuto il terreno, 
pare lo giudicasse mal fermo: onde, sotto protesto che 
nott era stato rieletto a Genova deputato a primo scru- 
tÌDio, rassegnò il portafogli il 15 di gennaio 1863. 

Pregato, e ripregato, lo aC'Oettò il senatore Di Negro, 
vice-ammiraglio in ritiro. 

TruYÒ egli, come dicemmo, ultimato il disegno di 
un nuovo ordinamento della marina, e, benché avverso 
al Persane che lo aveva inspirato, giudicatolo buono, 
lo propose alla sanzione del Be, con la relazione di cui 
trascriviamo la parte essenziale: 

« Era debito del riferente di esaminare con dili- 
genza il sistema che si voleva applicare, paragonan- 
dolo a quello stabilito con i regi decreti 17 novembre 
1860 e 21 febbraio 1861. 

« 'Egli vide come le principiali innovazioni in ciò 
• consistessero: che si abolivano le cariche di coman- 
dante in 1° ed in 2" del personale e del materiale e 
di capo di stato maggiore in ogni dipartimento, e si 
instituivano le nuove cariche di aiutante generale e di 
direttore degli armamenti, pur conservate quelle dì di- 
rettore delle costruzioni navali e della artiglieria. 

« Che l'aiutante generale, il commissario generale, 
e ciascuno dei tre direttori delle costruzioni, degli ar- 
mamenti e della artiglierìa, erano costituiti capi di- 
retti e responsabili della parte di «servizio rispettiva, 
resi indipendenti Fune dall'altro, e dipendenti tutti 
immediatamente dal comandante in capo del diparti- 
mento, e che si attribuiva a quest'ultimo piìi diretta 
ingerenza nel servizio, e gli si dava perciò la presidenza 
del comitato. 

« In generale poi, che si aveva in animo di provve- 
dere affinchè l'arbitrio o la consuetudine avessero do- 
vunque a dar luogo al regolamento. 
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« Che quegli il quale è preposto, sotto la sua re- 
sponsabilità personale, ad un ramo di servizio, debba 
dirigerlo in modo immediato ed in tutte le sue partì, 
perché abbiano tutte a convergere ad un solo fine, 
semhra principio non confutabile, e se anche fòcesse 
di mestieri, si aggiungerebbe a provarne la verità, 
l'esperienzii che del contrario principio si e fatto fino 
a quest'oggi neUa nostra marina. È perciò conveniente 
non solo, ma necessario, che ì direttori delle costru- 
zioni e dell'artiglieria, non meno che quello degli ar- 
mamenti, come dispongono delle cose, abbiano autorità 
sulle persone appartenenti alla rispettiva direzione, nei 
termini stabiliti dai regolamenti, alla esatta osservanza 
dei quali veglia costantemente il comandante in ^capo. 

« Circa air indipendenza dalla primaria autorità 
militare del dipartimento, che verrebbe tolta a ciascun 
commissario generalo, tale provvedimento non abbi- 
sogna di giustilicazione se si considera come senza unità 
di comando e di disciplina non possa procedere il ser- 
vìzio militare: massima questa già da gran tempo ap- 
plicata neiresercito. È anzi indubitato che, perduta una 
prerogativa la qiuile o non è mai messa in pratica, o 
è causa di contestazioni dannose al servizio, il com- 
missario generale, sotto la protezione del comandante 
del dipartimento, capo e responsabile del servìzio am- 
mìnistrativo come di ogni altro, potiÀ con miglior frutto 
che non in addietro, esercitare l'importantissimo uf- 
ficio suo. 

« fatte tali considerazioni intorno al concetto cui si 
informerebbe il nuovo ordinamento, acquistò il riferente 
la convinzione che esso sia quello che più convenga 
alia nostra marina e che meglio risponda ad ogni esi- 
genza del servizio: tanto più che lo stesso non è poi 
molto discorde dagli usi delle italiane marinerie », 
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Questo ordinamento del servizio militare ed ammi- 
nistrativo della marina fu stabilito con regio decreto del 
22 febbraio 1868. Darà, presso che uguale, da molto 
tempo in Francia: non potè durare pochi anni in Italia 
senza esservi pih volte, e sempre male, modificato. 

Nel febbraio 1863, sciolta la squadra del contram- 
miraglio Albini, il ministro Di Negro ne formò un'altra, 
che chiamò del Levante, composta del pìrovascello He 
Galantuomo e delle pirofregate Vittorio Emanuele^ 
Tancredi ed Ettore Fieramosca, La comandò il con- 
tram in ir agi io Vacca. Al detto vascello era stata ri- 
dotta r elica da due a quattro ali: sì che adesso filava 
da sette ad otto miglia. 

Poi, diffidente delle sue forze, volle il Di Negro 
rinunziare, addì 22 aprile, l'uffizio di ministro. Surro- 
gato iu luogo suo fu il deputato Effisio Cugia, mag- 
gior generale nello esercito: primo ministro che si 
trovò a sostenere la discussione del bilancio della ma- 
nna in Parlamento. La quale discussione, in maggio 
dd 1863, fii nella Camera elettiva animai» e lunga: 
lamentata la deficienza di un _?>?aMo organico, galli- 
cismo usato a significare: un disegno di ordinamento 
stabile del navilio e della marineria; censurati i mi- 
nistri passati per illegalità ed irregolarità commesse; 
biasimata in ogni sua parte l'amministrazione, venne 
proposta dai commissari del bilancio, e, assenziente il 
mmistro, votata dalla Camera, una inchiesta parlamen- 
tare su la marina. 

Severità eccessiva da un lato, sbadataggine da un 
altro. 

Si parlava deiramminìstrazione della marina ita- 
liana, nata ieri, come sarebbesi parlalo di quella delle 
marine inglese o fnmcese, formate da secoli; bi esigeva 
il cosi detto piano organico in un tempo in cui navi, 
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armi, ogni cosa navale, andavasi trasformando da cima 

a fondo. Ma in qual modo e con quali elementi fosse 
stata composta la marineria nazionale alcuni dimen- 
ticavano, i piU uon sapevano. Si profondeva il danaro 
per aver buone navi; ma se vi fossero nomini atti a 
condurle in battaglia, nessuno ricercava. 

Infine, si commetteva a quindici deputati, dei quali 
due solamente erano marini, « di indagare e chiarire 
le condizioni delia marina relativamente agli organici, 
sìa del personale, sia del materiale; di vedere e di esa- 
minare le costruzioni di navi, di arsenali, dì porti, ecc., 
nelle quali si era impegnati, e di verificare i materiali 
disponibili all'oggetto: di definire, fatti i debiti con- 
J&onti con le altre potenze marittime, i bisogni della 
nostra marina militare, in corrispondenza delle nostre 
condizioDi geografiche e politiche: e riferire su .tutte 
queste cose alla Camera, facendo alla medésima quelle 
proposte ehe pih si credessero convenienti airordiua- 
mento generale della marina ».* 

I quindici coi|^missari nulla fecero : e fu il meglio 
che, con quella sorta di mandato, potessero fare. 

Superfluo aggiungere, come quel gran romore fosse 
stato, in parte, levato da passioni personali : il Pescetto, 
relatore dei commissari del bilancio, atteggiavasi fin 
d'allora a pretendente al portafogli della marina ; e il 
j^iano organico non era altro che un'arme da alcuni 
uffiziali di marina scontenti data in mfmo agli amici 
che avevano nella Camera. 

A conto del bilancio della marina per il 1863 fu 
reno spese lire 56,202,000. 

Vennero, in quell'anno, varate : in febbraio l'avviso 
a ruote Esploratore (a Londra); in aprile la fregata 

Atti deUa Gamera dei deputati, 1863. 
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corazzata Maria Via (alla Seyne); il 18 aprile la fre- 
gata corazzata Tic d'Italia (a New-York) ; in maggio 
l'avviso a mote Messaggero (a Londra); il 1"* agosto 
la fregata corazzata Castélfidardo (a Nantes) ; il 29 ago- 
sto la fregata corazzata Ee di Fortogaììo (a New- York) ; 
il 31 agosto la pirofregata ad elice Gaeta (a Castellam- 
mare); il 15 settembre la fregata corazzata Principe 
di Carignano (alla Foce) e il 21 settembre la fregata 
corazzata S. Martino (alla Seyne). Tennero, per contro^ 
radiati dal qnadro del navìlìo il Bcberto, il Palinttro, 

10 Stàbia, il Franklin, e i due rimorchiatori San Pietro 
e San Paolo, dei quali il primo si era perduto per 
forza di tempo il 9 dicembre 1862 su la spiaggia di 
Bodi, in Capitanata. 

n ministro Cugìafece nel giugno armare mia squadra 
di evoluzione, sotto il comando del contram)ni raglio 
Provana, alla quale appartenevano : le pirofregate 3fa- 
ria Adelaide, Duca di Genova, Italia, Garibaldi^ Vit- 
torio Emanuele^ Carh Alberto e Regina ; la pirocor- 
vetta Etna e l'avviso Oarigliam, 

La squadra del Levante fu sciolta in agosto, .^usli- 
tuendole una stazione navale di tre navi: Tancredi, 
Aquila j Authion, 

La Fulminante, comandante Martini, era andata a 
surrogare Viride, comandante Roberti, nella stazione 
del Rio della Piata : il S, Giovanili, comandante Paa 
di Bruno, trovavasi nei mari dell'America settentrionale. 

Riordinato, con regio decreto del 26 luglio 1863^ 

11 Ministero della marina, e abolita la carica di segre- 
tario generale, chiamò il Cugia ai primari uffizi mini- 
steriali ì capitani di vascello Cerniti e d*Àmìco, i ca- 
pitan i di fregata De Saint-Bon e Bucchia, l'ingegnere 
Brin ed altri. Provvedeva egli in tal modo alla neces- 
sità, sempre più urgente, di accentrare nel Ministero 
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la direzione dì tutti gli aflkri tecnici, e procurare a nn 

tempo di contentare le diverse l'azioni della marina, 
facendo a ognuna una parte nella suprema amministra- 
zione. Ma tutto vogliono le fazioni il potere; e Fordi- 
namento delCugia doveva dorar poco. 

Lo stesso ministro, con decreto approvato dal Be il 
12 ln<^'lio 1863, pubblicò un regolamento dei servizio 
di bordo, con cui venivano finalmente abrogate le vec- 
chie isfyrmioni dell'ammiraglio Des Goneys, il quale 
però non aveva mai detto, come disse il ministro della 
marina italiana nel 1863, che nn buon regolamento 
valeva piìi dei sentimenti dell'onore e del dovere mi- 
litare, pili del patriottismo e del coraggio.* 

Como poi stringeva il bisogno di aumentare gli uf- 
iiziali di vascello subalterni, fece il Cugia, che con 
regio decreto del 22 agosto 1863, si stabilisse na eorso 
di compimento per gii aspmmH ai posto di guardia 
marina dì prima classe, 

H ministro Persane aveva, come di sopra e detto, 
presentato a questo fine un disegno di legge, il quale, 
modificato e ripresentato dal ministro Di Negro, er» 
stato approvato già dal Senato e dai commissari eletti 
dalla Camera ad esaminarlo: ora il ministro, senza pili 
indugio, operava. Gli alunni di questo corso furono 
imbarcati su la pirofregata Principe Umberto, coman- 
dante De Saint-Bon, per un viaggio d'istruzione. 

• * 

^ Belasione al Be, ohe pieoede al deoreto 12 lagUo 1868 : 
c ... easendo indubitato che i noblH sentimenti dell *oiìoxe a del 
dovere militare» del patriottismo e del coraggio, di cai diè 
prove il corpo deUa marina, non bastano ad assicurare qnei 
risultamenti che la patria e laM. V. han dritto ad attendersi 
daUe forze marittime dello Stato, i quali principalmente di- 
pendono da ua perfetto codice di servizio e di disciplina»... Ili 
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Con altro regio decreto del 6 dicembre 1863 venne 
istituita e stabilità a bordo della fregata Partenope 

la scuoia per gli allievi marinari eanmnieri. 

Nella notte dal 12 al 13 marzo il piroscafo onorario 
Lombardo, comandante Deista, trasportando truppa a 
Manfredonia, investì in un basso fondo a ponente della 
isola dì Tremiti, e andò perduto, salve le vite. 

In quanto al navilio, orasi cominciata la costruzione 
della liOma, della Venezia e del Conte Verde: e con 
legge del V maggio 1864 ora stata autorizzata la spesa 
di quattro milioni di lire per la costruzione di due 
grandi piroscati onerari, destinati particolarmente al 
trasporto di cavallerìa e di artiglierìa. Fabbricati uno 
a Castellammare, Taltro alla Foce, ebbero il nome di 
Città di Napoli e Città di Genova. 

11 ministro Cugia presentò pure al Parlamento un 
disegno di legge per la costruzione di due cannoniere 
corazzate, due batteriecorazzate, trenta zattere da sbarco, 
quindici barche a vapore : spesa presunta lire 7,340,000. 

« Le cannoniore » era detto della relaziono ministe- 
riale alla Camera dei deputati 4( armate di pocJii pezzi 
di artiglieria di grande calibro, munite di una mac* 
china di 300 cavalli, capace di imprimere loro la ve- 
locità di circa 11 miglia all'ora, aventi una immer- 
sione di quattro metri, costituirebbero una nave atta 
a tenere il mare, e, nel tempo medesimo, utile per 
adoperarsi alla difesa ed ofesa di quei punti ove le 
grosse navi, per la loro immersione, non possono ac- 
costarsi. 

« Le batterio corazzate sarebbero bastimenti spe- 
ciali, non atti a navigare al largo, di una immersione 
di circa tre metri, con 10 o 12 cannoni di grosso ca- 
libro, munite di una macchina di 150 cavalli, onde 
permett^e loro di manovrare da sole all'imboccatura 
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dei nostri porti, o farsi facilmente rimorchiare da an 
punto all'altro delle coste, in vicinanza di queste, sotto 

coudizioni favorevoli. Tali navi presciiterebbero un 
mezzo validissimo di difesa, ed in certi casi sarebbero 
ben anco rivolte airattacco di punti fortificati. 

« Infine, nella considerazione che tra breve avrà il 
nostro paese una squadra di ben 15 grosse navi, cia- 
scuna delle quali dovrebbe provvedersi di due zattere 
da sbarco e di una barca a vapore, sareblìe duopo pro- 
cedere alla costruzione di 30 zattere e di 15 barche. 

« Le zattere proposte si comporrebbero di quattro 
partì, in modo che ordinariamente due di queste riu- 
nite potessero servire come barcaccia, e riunendo in- 
sieme le quattro, si ottenesse la zattera *. 

Questi preparativi, non tutti buoni, perocché le due 
batterie erano tipi sbagliati, accennavano chiaramente 
all'assalto di Venezia. Il Parlamento approvò a buon 
cuore la spesa: sempre convìnto che, avendo navi, si 
avesse una marina. 

Le due cannoniere, denominate una balestro, l'altra 
Va/rese^ furono latte costruire alla Seyne, in Francia, 
e costarono, la corazzatura compresa, lire 3,946,2 7L 

Oo^, per lavori &ttì fuori d'Italia dal 1860 al 1864, 
crasi speso: per navi e loro corazze, lire 46,501,045, 
per macchine marine, lire 9,837,935 ; per artiglierie, 
armi ed altre opere metalliche, lire 11,898,598; in tutto 
lire 68,375,578. 

Le due batterie, chiamate Tuna ChAernera^ l'altra 
Voragine j vennero fabbricate la prima a Castellammare, 
l'altra alla Foce. 

Il l'' aprile giunse in N'apoli da New-York il Ite 
d'Ifulia, comandante Imbert. A scortarlo era stato spe- 
dito il Me GMmUMmo^ comandante Isola; ma cotesto 
vascello, assalito dal 6 al 12 marzo in Atlantico da un 
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fortunale, corse rischio di perdersi: patì gravi avarie 
ed ebbe alcuni feriti a bordo. In quel fralmente bene 
si diportarono Pisola, il secondo comandante Labrano, 

gli iiffiziali Marra, Gaudiano ed altri, e parecchi sotto- 
TiiHziali e marinari, ì quali tutti il Governo meritamente 
premiò. 

Con legge del 27 loglio 1864 fa autorizzato un se* 
cando carso di comphnewto àUe regie seude di marina ; 

gli iiluiim vennero imbarcati sul Principe Umberto, 
comandante Guglielmo Acton, per uu viaggio nell'Ame- 
rica meridionale. 

Il 10 agosto del suddetto anno fu varata dal can- 
tiere della Foce la pirocorvetta iVmcei^e^^a ChHMe; 
il 17 ottobre, dal cantiere di Bordeaux, la corazzata 
Ancona e il 20 dicembre, dal cantiere di Castellammare, 
la corazzata Messina, 

Le piiocannoniere Fakstro e Varese faxono tra- 
sformate in barche^isterne, perdendo i loro nomi: le 
corvette a vela Intrepido e Generoso e la nave one- 
raria Feritore vennero radiate dal quadro del navilio. 

Siamo alla fine del 1864 : consideriamq alquanto la 
marineria italiana, unita da quattro anni. 

Intendiamo per marineria specialmente gli uffiziali 
di vascello; chè, dei marinari, non accade parlare: ve- 
nuti alla militare dalla marina mercantile, marinari già 
fatti, sempre valenti e disciplinati si dimostrarono. Nè 
pure discorreremo della fanteria di marina, separata 
di spirito dalla marineria, come di corpo; e che do- 
vevasi reputare quasi una parte dell'esercito destinata 
a servire negli arsenali e su l'armata. 

Nel tempo adunque, cui pervenne il nostro racconto, 
le condizioni del corpo degli uiìiziaii di vascello non 
erano buone. 

Degli ammiragli sapevasì generalmente in marina 
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pauroso il Persano: apprezzavasi come buon marinaio 

rAlbini, ma nessuno ignorava come ei fosse pochissimo 
intelligente; del Longo si stimava il carattere, non la 
valentia come ammiraglio, ed egli stesso non volea na- 
T]gare;deglialtrìammiraglisi iacea conto anciie minore. 

Degli nffiziali superiori, alcuni dell'arte nautica co* 
noscevano appena la teorica. Spauracchio di costoro erano 
i bastimenti a vela, che non sapevano maneggiare ; ed 
anco i piroscafi comandavano ballando ai cenni del pi- 
lota di bordo, o tenendoselo addirittura ai fianchi. 

Un capitano di vascello, avvisato ofiiciosamente che 
avrebbe avuto il comando dì una fregata a vela, ri- 
spose di non essere in grado di assumerlo; un altro, 
eletto comandante d'un legno a vela destinato a lungo 
viaggio, andò a gettarsi a pie del ministro, pregandolo 
lo sbarcasse. 

Languiva in altri lo spirito militare. Uomini d'in- 
dole mite, carichi di famiglia, era chiaro, a chi non vo- 
lesse chiuiìere gli occhi, che sarebbero stati in guerra 
molto prudenti. 

Disciplina» eravi quella imposta dal codice penale 
militare: non quella prodotta negli inferiori daUaau* 
torità personale e dalla severa gìustìrià dei superiori. 

Queste cose si conoscevano bene al Ministero della . 
marina; [ed un segretario generale, battendo con la 
mano su Y Annuario della marina, libro in cui è il ca- 
talogo degli uffizialì, soleva dire : stanno qui tutti i mali 
della marina. 

Ma di porre rimedio a quei mali non si ebbe ardi- 
ménto. Da prima ostarono considerazioni politiche, poi 
riguardi di partito. 

Tristo però il corpo militare, il quale è retto con 
simiglianti criteri! E lo imparò l'Italia a sue spese: . 
di quegli nffiziali, parecchi comandavano navi a lassa. 
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Oi affrettiamo a soggiungere che nella marineria 

erano pure molti buoni uffiziali, e taluni ottimi, i quali 
avevano fatto prova di loro, come questa istoria ha 
narrato, e che la marineria medesima aveva anche 
acquistato, se non omogeneità, che non era- possìbile, 
nn poco di coesione: ma tuttavia durava, negli alti 
gradi, la disunione, che smodate ambizioni e rancori 
personali alimentavano. 

Provvedimento opportunissimo all'omogeneità futura 
del corpo degli uffiziali di vascello, sarebbe stata l'unione 
delle due scuole di marina, che, nonostante i tempe- 
ramenti adottati, perpetuavano le tradizioni delle an- 
tiche marine di Genova e di iS'apoli; e il ministro Per- 
sane aveva a ciò presentato un disegno di legge, come 
fu detto sopra, proponendo di stabilire l'accademia na- 
vale a Livorno: ma i- successori suoi non ardirono di 
sostenerlo, per le solite considerarioni politiche, o non 
lo ripresentarono per sentimento municipale. 

Imperlante la marineria italiana che si sapeva, e si 
dicevaaltamente, poter guerreggiare di giorno in giorno, 
non aveva un ammiraglio che essa medesima stimasse 
atto a capitanare Tarmata, non aveva che pochi uf- 
fiziali superiori che essa medesima giudicasse idonei 
a comandare in battaglia le navi di linea. 

Né basta. L'istruzione militare e marinaresca degli 
equipaggi veniva trascurata: tene vasi armata una squa- 
dra di evoluzione, ma di evoluzioni sene&cevano poche, 
e queste Liirantica. Già si avevano navi corazzate mu- 
nite di potente sperone, Tarme dell'avvenire: non una 
volta furono fatti esercizi d'investimento. 

Bari poi gli esercizi di cannone a fuoco, quelli ve- 
lamente utili: rarissimi gli esercizi di turo al bersa- 
glio: e di questa trascuranza si videro, a breve andare, 
gli effetti. 
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Sopravvennero le strettezze del pubblico erario e la 
necessità di fare risparmi: e si diminuì la squadra, e 
8i andò anclie piìi a rilento nel consumare il carbone 
•6 la polvere. 

Lo ripetiamo: crede vasi che le navi dovessero com- 
battere da per loro. Solo il Bixio gridava nella Camera 
che rovinavasi la marÌDa. * 

A conto del bilancio della marina del 18G4 furono 
spese lire 55,176,000. Il bilancio preventivo del 1865 
fa presentato con la diminuzione di lire 13,418,000, a 
confronto del bilancio del precedente anno. 

Il 24 settembre 1864, caduto il Miuìstoro cui ap- 
parteneva il Cugia, venne al potere il geuerale Alfonso 
Lamarmora. Egli o^fferi il portatogli della marina al 
contrammiraglio Longo, ma avendolo costui ricusato, 
lo dovette tenere provvisoriamente per sè, fino al 1^ di- 
cembre, giorno in cui lo affidò a Diego Angioletti, te- 
nente generale nell'esercito. 

Uno dei primi atti di lui fu quello di mutare il 
modo con cui il Cugia aveva ordinato il Ministero della 
marina: m regio decreto dispcto, TU marzo 1865^ 
che il Ministero stesso avesse a constare di tre dire- 
zioui generali: la prima, del servizio nulitare marit- 
timo, la seconda, del servizio amministrativo, la terza, 
della marina mercantile e dei bagni penali. Direttore 
generale del servizio militare fu nonainato il coman- 
dante d*Amico, il quale ebbe così in mano la somma 
delle cose della marina militare. Poiché il miiiisti o An- 
gioletti aveva bensì dichiarato noi suo online del giorno 
che « estraneo alla vita di mare non recava alla ma- 
rineria cognizioni tecniche », ma sarebbe stato piii franco 
dicendo che della marina sapeva assolutamente nulla. 

^Seduta del 17 dicembre 1864. • 
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Fa il Mimstero deirAngioletfcì assai fecondo di re- 
golamenti; fra i quali ìiientovoremo quello di discù 
pUna, che veramente occorreva, approvato con re^io 
decreto del 5 marzo ISQòiYordinaìnmto del servizio 
meteorologico^ stabilito con regio decreto del 9 detto : il 
« regclamenio del servùno scientifico dfilla marinar zp^ 
provato con regio decreto del 27 aprile: il regio de- 
creto del 22 giugno che istituì un coniando locale prov- 
visorio di tnarina alla Spezia: il regio decreto del 10 
agosto che riformò TordiDamento del corpo fanteria di 
marina:, il regio decreto della stessa data per cui il 
cantiere dì Livorno cess^ di essere esercitato per conto 
del Governo, e il comando locale di marina in quel 
porto venne soppresso. 

Il 26 di marzo di detto anno fu promulgata la legge 
8idk pensioni di ritiro per la regia marina. 

Menzione particolare dobbiamo fare del regio de- 
creto P settembre 1865 che in:^tituì per tutti i porti 
dell'America meridionale una stazione navale sotto il 
comando di un contrammiraglio. 

Precedeva al decreto un ampolle^ rapporto del mi- 
nistro al Be, in cui cercavasi di giustificare Vinstitu-^ 
zione con la necessità di proteggere piU efficacemente 
il commercio e le colonie nazionali. 

Al comando della stazione navale fu destinato il 
contrammiraglio De Boyl; ma questi lo ricusò, e pre- 
ferì di andare al riposo. 

Quel comando fu dato allora al contrammiraglia 
D'Aste: ma egli pure, adducendo motivi di salute, do- 
mandò e ottenne il riposo. 

Venne, in luogo suo, surrogato il contrammiraglio 
Bicardi, che obbedì a maUncuore, e ,su la pirofregata 
Begina sì avviò, con la pirocannoniera Ardita^ coman- 
dante Bacchia, a Montevideo. 
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Cotesti erano gravi indizi che soltanto il ministro 

Angioletti non avvertiva. 

Lo spirito di partito aveva inventato il comando della 
stazione navale dell' America meridionale, dettato gli 
ordini d'imbarco degli ammiragli, cagionato i loro lì- 
finti. 

Il fatto spiacque ad nna parte della marineria, e 
rinfocolò ire già quasi attutite. 

Uno dei due posti vacanti di contrammiraglio ta 
conferito al capitano di vascello Di BrocchettL 

In questo tempo il Governo italiano determinò di 
spedire una nave da guerra ai lidi orientali dell'Asia 
ed al Gia[iiHjue, a fine di coucludero trattati di com- 
mercio con l'impero Cinese e col Taicun. 

Destinata a cotesto viaggio la pirocorvetta Mtigenta, 
ne fu dato il comando al capitano di fregata Vittorio 
Arminjon, nominandolo a un tempo ministro plenipo- 
tenziario presso i Governi di Peking e di Yeddo. 

Si volle pure profittare del viaggio deììà Magenta 
per fare studi a vantaggio delle scienze naturali e del 
commercio nazionale, e questo incarico venne dato al 
senatore De Filippi e al dottor Giglioli, professori di 
zoologia. 

La Magenta trovandosi già a Montevideo di sta- 
zione, il comandante Arminjon, col suo stato maggiore 
e i due professori, s'imbarcò di passaggio su la Ee- 
ffina, e il 17 gennaio del 1866 giunto a Montevideo, 

prese il comando della sua nave, con cui partì il 2 di 
febbraio per Batavia. Racconteremo a suo tempo questo . 
importante viaggio, il primo compiuto intorno al globo 
dalla marina militare italiana. 

AdA 3 aprile 1865 il ministro Angioleti» presentò 
alla Camera dei deput-ati un disegno di legge per la 
costruzione di due fregate corazzate, due corvette ad 



Digitized by Goog- 



LIBBO TBBKO. 47 

elice e quattro cannoniere corazzate, proponendo che 
tntte queste navi si facessero nello Stato, affinchè l'Italia 
non dipendesse pìh dairindnstrìa straniera. 

Ma nel Parlamento correvano ormai voci sinistro su 
le condizioni morali delia marineria, e per la prima 
volta un disegno di legge inteso ad aumentare le forze 
navali ebbe, nella Camera come in Senato, molti voti 
contrari : risultò nondimeno approvato, e divenne legge 
il 18 maggio 18G5. Però soltanto delle fregate {Prin- 
cipe Amedeo e Palestro) e di una corvetta (Caracciolo) 
fu cominciata la costruzione: e delle quattro canno- 
niere, due sole furono poi fabbricate nel cantiere di Li- 
vorno, affittato ai fratelli Orlando. 

Furono nell'anno stesso varati, il 12 aprile, nel can- 
tiere della Foce, il piroscafo onerario Città di Napoli^ 
il 3 maggio, dal cantiere di Castellammare, il piroscafo 
consimile Città di Genova^ il 5 settembre dal cantiere 
della Seyne, la cannoniera corazzata Palestra^ il 3 no- 
vembre, sul Tamigi, l'ariete corazzato Affondatore, il 
18 dicembre, dal cantiere della Foce, la fregata coraz- 
zata Boma, il 23 dicembre, dal cantiere della Seyne, 
l'altra oannoniora corazzata Varese, 

Dai quadri del navilio vennero radiati la pirocor- 
vetta Stromboli, la corvetta a vela Oartieciolo, il brigan- 
tino Tronto e le navi onorario Azzardoso e Benvenuto, 

A conto del bilancio della marina del 1865 si erano 
spese lire 54,178,000. 

Ci occorre adesso di narrar cose molto , maggiori. . 

Era da secoli tra Austria e Prussia rivalità per 
primeggiare in Aiemagna: nel 1864 aveano fatto, in 
comune, la guerra alla Danimarca e le avevano strap- 
pati i ducati di Sleswig, di Holstein e di Lauenbourg: 
d'allora, si accapigliavano per la spartizione della preda. 

Ma era venuta l'ora, fissata dalla Provvidenza, in . 
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cui doveva sorgere ima Germania : e già stava al sao 

posto l'uomo che il grande fatto doveva compiere, Bis- 
marck: come vi era stato in Italia Cavour. 

Cercò Bismarck la cooperazione dell'Italia contro 
rAustrìa: il Lamarmora, capo del Governo, la promise 
risoluta, leale: addì 8 aprile 1866 venne' sottoscritto 
in Berlino, tra Italia e Prussia, un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva: ma, por le solite interposizioni 
diplomatiche, la guerra non fu rotta in Alemagna che 
il 17 giugno di queiranno, e non fa dichiarata da Italia 
ad Austria che il 20 del detto mese. 

In questa guerra una parte importante doveva aver 
la marina. Vediamo la condizione in cui essa trovavasi 
ai primi di giugno del 188G. 

Lo stato maggiore generale constava di: ^ • 
1 ammiraglio (Persane); 
4 vice-ammiragli (Serra, Tholosano, Albini, Chré- 
tien) ; 

10 contrammiragli (Di Ceva, Sonigli, Eicardi, Pro- 
vana, Vacca, Longo, Wright, Di Blocchetti, Anguis- 
sola, De Viry); 

28 capitani di vascello; 

42 capitani di' fregata ; 

167 tenenti di vascello; 

113 sottotenenti di vascello; 

182 guardiemarine; 

18 piloti dì V classe; 

22 piloti di 2^ classe; 

22 piloti di ó"" classe ; 

57 ufQziali macchinisti. 
In tutto: 666 ulfìziali. 

* Annxiaiio ufficiale della marina, 1866, e anooeBslTi b:-l' 
lettM delle nomine e pxomodoni. 
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Con regi decreti del 8 maggio e del 28 giugno 1866 
. lo stato maggiore generale venneanmentato dì 1 vice- 
ammiraglio, di 9 capitani di vascello, di dO capitani di 
fregata, di . 74 tenenti di vascello e di 44 sottotenenti 
di vascello. 

• Fiorone riammessi alquanti uffizìali di vascello, da 
tempo* dimissionari, i qnali avevano oflerto i loro ser- 
vigi per la guerra, e nominati sottotenenti di vascello 
ausiliari, o piloti, parecchi capitani della marina mer- 
cantile; e però il numero degli uffiziali di marina sali 
a 70Ó in circa. ■ 

Promozioni poi se ne fecero a faria: chè al Mini- 
stero volevano approfittarsi delle agevolezze accordate 
in tempo di guerra dalla legge su l'avanzamento : onde 
taluni conseguirono gradi che non dovevano conseguire. 
£ tanta era la smania delle promozioni, che ne furono 
fette quasi fino alla vigilia della giornata di Lìssa: 
senza pensare cho qualcheduno avrebbe potuto meritare, 
anziché d'esser proniosso, d'essere fucilato. 

n corpo sanitario e quello di commissariato si tro- 
vavano al completo: nondimeno, con regi decreti del 
3 maggio, vennero alquanto accresciuti. 

Il corpo reale equipaggi per la" leva ordinaria ma- 
rittima sulla classe 1845, ordinata il 2 aprile, e per 
la chiamala sotto le armi, avvenuta, il 28 del detto 
mese, degli nomini di sette classi (1835-1841) che si 
trovavano in congedo illimitato, dalla sua forza normale 
di 10,489 uomini era salito a quella di 17,519. 

Anche il corpo fanteria real marina essendo stati, 
il 30 aprile, ricliiamati sotto le armi i militari in con- 
gedo illimitato, di tutte le classi, appartenenti al corpo 
medesimo, annoverava ora 5800 uomini in circa: per « 
• lo che, con regio decreto dell'S luglio, ciascuno dei due 
reggimenti venne aumentato di un battaglione di aei 

compagnie. ' 4 - 

* ♦ 

» • 
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» 

Marinari e soldati accorrevano sotto le bandiere con 

patriottica sollecitudine. 

Quanto al navilio, erano armate o pronte ad esserp 
armate le navi segaentì: 

due fregate corazzate a batterìa (Re éPltàlM e 
Re di PortogaUo) - corazzatura generale - spessirà, delle 
piastre, centimetri 11- velocità 12 miglia all'ora. Il lìe 
(T Italia armato di 16 cannoni di 20 centimetri, rigati 
e cerchiati, * 16 rigati non cerchiati, 4 da 20 centimetri 
lisci:* totale 36 cannoni, più 6 cannoni da sbarco da 
8 c^ntìmetri rigati. Il Re di Portogallo, armato di 2 
cannoni da 25 centimetri, ^ di acciaio, rigati e cerchiati, 
di 12 da IG centimetri, * rigati e cerchiati, di 14 da 
16 centimetri, rigati non cerchiati: totale 30 cannoni, 
.più 6 cannoni da sbarco eguali a quelli del Re d'Italia; 

una fregata corazzata a batteria {Principe di. Cch - 
Tignano) - corazzatura generale - spessità delle piastre 
centimetri 11 velocità da 10 a 11 miglia - armata di 
12 cannoni da 16 centimetri, rigati e cercliiati, di 6 
da 16 centimetri, rigati e non cerchiati, e di 4 da 20 
centimetri, lisci: totale ^ cannoni, più 5 cannoni da 
sbarco; 

quattiv. iVegate corazzate a batteria {Avcona, Ca- 
stel fida nio. Maria Pia. S. Martino) - corazzatura ge- 
nerale - spessità delle piastre centimetri 11 - velocità 
da 13 a* 14 miglia - armate Y Ancona e la Paeteìfidardo 
' di 22 cannoni da ]!6 centimetri, rigati e cerchiati, di • 
uno da 16 centimetri, rigato non cerchiato, di 4 da 20 
centimetri, lisci: totale 27 cannoli, piìi 5 cannoni da 

*i Palla 4a 160 Ubbie ingleei. 
^ Id. da 80, libbre piem9ziteBi. 
» Id. da 300 libbre inglesi. 
^ Id. da 40 libbre piemontesi. 
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sbarco; e armata la Maria Pia di 18 eannoni da IG 
centimetri, rigati a cerchiati, 4 da 16 centimetri, rigati . 
non cerchiati, 4 da 20 centimetri, lisci: totale 26 can- 
noni, pili 5 da sbc^rco: la S, Mariim di 16 cannoni 
da 16 centimetri, rigati e cerchiati^ 0 da 16 centimetri, 
rigati non cerchiati, 4 da 20 centimetri, lisci: totale 
26' cannoni, piti. 5 da sbarco; • 

nna nave corazzata a torri {Affondaiore) - coraz- 
zata intorno alle torri e alla linea di immersione - 
spessita delle piastre centimetri 11 - velocitìi da 11 a 12 
miglia- armata di 2 cannoni da 25. centimetri, di ac- 
cialìQ, rigati e cerchiati ;> 

due corvette corazzate {Terribile e Fimnidabile)' 
corazzatura geueralt» - spessitù delle piastre centime- 
tri 11 - velocità ria 10 a 11 miglia - armate ognuna di 
10 cannoni da 16 centimetri, rigati e cerchiati, di 6 ' 
da 16 centimetri rigati non cerchiati, di 4 da -20 cen- 
timetri, lisci: totale 20 cannoni, pih 5 da sbarco;' 

due caunouiere corazzate {Falestro e Varese) - 
corazzatura al ridotto centrale e alla linea d'immer- 
sione - spessita delle piastre centimetri 11 - velocità 
da 7 ad 8 miglia - armata ognuna di 2 cannoni da 20 
centimetri, di acciaio, rigati e cerchiati, di 2 da 20 
centimetri, lisci, di 1 da 12 centimetri, rigato totale 
5 cannoni, pili 2 da sbarco; 

« un pirovascello {Be Galantuomo) - velocità 7 mi- 
glia - armato di 6 cannoni da 16 centimetri, rigati non 
cerchiati, di 7 da 20 centimetri, lisci, di 2 obici da 20 
centimetri, di 24 cannoni da 10 centimetri, lisci, di 4 
da 12 centimetri, rigati: totale 47 cannoni, più 8 da 
sbarco; « 

« 

i PaUa da 800 libbre inglesi. 
* Id, da 16 libbre piemoiitoai. 
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otto pirofregate ad elire (Maria Adelaide^ Vit- 
torio Emanuele, Cario Alberto^ Garibaldi, Italia, 
Principe Umberto^ Buca di Oenava^ Gkieta) - velocità 
dà 8 a 11 migHa ognuna - armate, eceettnata la prima'^ 
di 8 cannoni da IQ. centimetri, rigati non cerchiati, di 
10 0 12 obici da 20 centimetri, di 82 o 34 cannoui 
da 16 centimetri, lisci: totale da 50 a 54 caiinoni ognuna, 
più 6 da sbarco. La Maria Adelaide era armata di • 
10 cannoni da 16 centimetri, rigati non cerchiati, e 
dì 22 da ^ centimetri, lisci: totale 32 cannoni-; 

tre pirocòrvotto ad elice {S. Giovanni, Princi- 
jpessa Chiildp, Ftna) - 'velocità da 9 a 10 miglia - ar- 
mate, la prima, di 6 cannoni da 16 centimetri, rigati 
non cerchiati, e dì 14 da 16 centimetri, lisci: totale 
20 cannoni, pih 4 4^ sbarco; la seconda, dì 6 cannoni 
da 16 centimetri, rigati e cerchiati, e 14 da 16 centi- 
metri, lisci: totale 20 cannoni, più 4 da sbarco; la terza, 
di 2 cannoni da 16 centimetri, rigati nou cerchiati, e 
di 8 da 16 centimetri, lisci: totale 10 cannom*, pih 2 
. da sbarco; * 

sette pìrocorvette a mote (Fuìmnanté, Grover- 
nolo, Cosi if unzione, Guiscardo, Ettore Fieì'amosca, 
Archimede e Tancredi) - velocità 10 miglia in circa - 
armate le une con 8 o 10 obici da 20 centimetri, le 
altre con 6 cannoni da 16 centimetri, 2. rigati e 
4 lisci; • 

altre due pirocorvette a ruote {Tripoli e Mal fa- 
tano) - velocità da 8 à 9 miglia - armate di 4 cannoni; 

due avvisi (Messaggero ed Esploratore) - velocità 
17 miglia - armati ognuno di 2 cannoni rigati da 12 
centimetri; # 

altri cinque avvisi (Aquila, Pehro, Sireìia, lek- 
nusa, Gulnara); 

quattro pirocaunoniere (Montcbeìlo^ Vinzagìio^ 
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Conftenza, C urtatone) - velocità 7 miglia in circa - ar- 
mate ognuna di 4 cannoni rigati da 12 ceiitiinetri; 

due fregate a vela (& Michele e Fartenope)^ 
quattaro corvette a yela (Euridice^ Iride^ Valoroso, 
Zeffiro)^ due brigantini a vela (Colombo ed Eridam)\ 

due grandi piroscafi onerari {CiMà di XapoU e 
Città di Genova) ; 

undici piroscafi onerari (Cavour, VoUwmo^ Bo- 
solino PUo^ Indipendenea, Dora^ Tanaro, Washington^ 
Ferrueeio, Calàtafimi, Weasel^ Oregon) \^ 

due pirocisterne. 
Erano armate e si trovavano: la Magenta nell'Oceano 
Indiano; la Megina^ V Ercole, V Ardita e la Veloce nelle 
acque deirAmerica meridionale» 

Tutte le altre navi della marina italiana erano o in 
costruzione, o in allestimouto, o in riparazione. 

Ed ora h tempo di dare uno sguardo alla marina 
austriaca che la virtù di un suo ammiraglio, contrap- 
posta alla ignavia dell'ammiraglio nemico, doveva ele- 
vare allo insperato onore di antagonista della marina 
italiana. 

La marina austriaca può dirsi nata nel 184S, allorché 
disertata da quasi tatti i suoi ufiiziali e sottulfiziali, i 
quali, italiani, abbracciarono la causa italiana, trovossi 
con pophe navi e pochissiini uomini, quasi annullata. 

Fu allora che, come leggesi in altra ^arte di questa 
istoria, il Governo imperiale commise al Dahlerup, chia- 
mato di Danimarca, di rifargR una marina. Difficile, 
assunto, poiché trattavasi di organizzare un corpo com- 
posto di vecchi nffiziali austriaci, dì uffiziali tratti dal- 
rAlemagna settentrionale, di uffiziali danesi, di capitani 
mercantili, illirici, dalmati, slavi; pure, mercè la Terrea, 
disciplina austriaca, Dahlerup riuscì. 

Tuttavia la marina non godeva il favore nè del 6o- 
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verno, ne del popolo austriaco; l'indole nazionale non" 
era marinaresca, la popolazione marittiraa dell' impero 
era troppo scarsa. A darle vita, venne a un tratto il 
fratello dell'imperatore, l'arciduca Massimiliano, che 
dopo breve tirocinio, fu nel 1854 nominato contram- 
miraglio e comandante della marina. 

Fece egli ampliare e fortificare l'arsenale di Fola, co- 
struire parecchie grandi navi, tra le quali un pirovascello 
e 3 pirofregate; iniziò il viaggio di una di queste, la JVbmm, 
intorno al globo, ' disciplinò il corpo degli ufSziali, in 
cui, seguendo l'esempio dell'arciduca, erano entrati molti 
giovani appartenenti alle migliori famiglie austriache. 

Nella guerra del 1859, tra la Francia e la Sardegna, 
alleate, e l'Austria, la piccola squadra austriaca nulla 
poteva contro la forte squadra francese; però, iiarra 
il comandante di questa, vice-ammiraglio Jurien de la 
Gravière,* « les officiers de l'escadre autrichienne étaient 
pleins d'ardeur ; c'étaient déjà les vaillants oflSciers qui 
devaient triompher à Lissa. Ils demandaient à tenter 
une sortie, et à nous faire lever un blocus qui les hu- 
miiiait. L'archiduc ne crut pas qu'il fùt sage d'aven- 
turer une flotte qu'on avait eu tant de peine à créer et 
que l'Autriche, si elle la perdait, ne se déciderait jamais 
à reconstruire. Il préféra s'inspirer de l'exemple des 
défenseurs de Sebastopol, et appliqua tous ses soins à 
nouff interdire Tapproche de la ville ». 

Facevasi, ira i più ardenti, notare Guglielmo di 
•Tegetthoff, nato il 27 dicembre 1827 a Marbourg, in 
Stiria. Era ufiSziale teu^ito già in istima;.avea navigato 
molto: nel 1857 aveva onorevolmente compiuta una 

• * 

^ Partì nell'aprile del 1857, comandata dal commodoro 
von Wullerstorf-TJrbair, e ritornò in agosto del 1859. 
2 La marine, d'aujonrd'hui (Paris, 1872), pag. 157. 
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• 

pericolosa missione uelTAlto Egitto e in Arabia, ora, 
capitano di terza classe, comandava la pirocorvetta a 
elice Ersherzog Friedrich: propose una sortita contro 
la squadra francese,- ma i suol capi non vollero. Eatta 
la pace, continuò a navigare : era capitano di prima 
classe, ossia di vascello, e comandava una divisiono iu 
Levante, quando, al- principio del 1864, fu spedito nel 
mare del Nord, in cui le forze nav^i danesi molesta- 
vano l'esercito austro-prussiano. 

Tegetthoff partì con le pirofregate a elice Behìmr- 
genberg (48 cannoni, 450 cavalli- vapore) e Badefghy 
(30 cannoni, 350 cavalli) e la pirocannoniera SecJmnd 
(4 cannoni, 250 cavalli); tocca a Brest per condur seco 
le due 'pirocannoniere prussiane Blitz e Basilisk can- 
noni ognuna) e l'avviso Adler (2 pìccoli cannoni) e dì 
là andò difilato in traccia dell'inimico. 

Lo trovò il 9 maggio 1864, a due ore dopo mezzo- 
giorno, nei paraggi di Heligoland : due pirofregate ad 
elice Niels Juel (42 cannoni, 300 cavalli) e Jutland 
(44 cannoni, 400 cavalli) ed una pirocorvetta ad elice 
Heimdal (16 cannoni, 250 cavalli); comandava la divi- 
sione il capitano di vascello Sueusun, la cui bandiera 
sventolava su la Niels Juel. 

m 

Tegetthoff, benché avesse lasciata indietro la sua^ 
cannoniera Seehundy e si trovasse a fronte di un nemico 
superiore di forze, e che tutti sapevano prode ed esperto, 

non esitò un istante: governò per passare tra le due 
fregate danesi, seguito dalla Eadetzhy^ e giunto a tiro 
aprì il fuoco. . 

Le cannoniere prussiane si tennero a largo,, sparando, 
ma senza effètto. 

Kisposero i Danesi, manovrando a un tempo per 
tagliar fuori le cannoniere ; di che avvedutosi Te- 
getthoff, virò di bordo per andare a coprirle, ma in 
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quel mentre si ebbe dalla Nìeb Juél una fiancata, mi- 
cidiale. 

Continuava vivissimo il fuoco; verso le ore tre, una 
granata scoppiando nella vela, serrata, di trinchetto 
della Schwargenherg appiccò il fuoco alla vela, poi 
all'albero; per lo che Tegetthoff fu costretto a poggiare 
per governare in modo da riuscire ti spegner Tincendio: 
alle quattro, i due navili nemici entraVano nelle acque 
neutre di Heli^joland, e la pugna cessò. 

Su la Schwarzenberg vi era stato un uffiziale e 3Q 
marinari uccisi, un uffiziale e .^O marinari feriti gra- 
vemente. Orairìssime le avarie: l'albero di trinebetto» 
perduto. Su la Radetzky vi erano stati un ulìiziale e 
due marinari uccisi, 22 marinari feriti. 

Su le navi danesi vi furono 14 morti, e 54 feriti. ' 
Tegettboff venne promosso contrammiraglio. 
In quello stesso anno 1864 1* infelice arciduca Mas- 
similiano, eletto imperatore del Messico, se uo partì: 
ma la marina austriaca si trovava ornai costituita so- 
lidamente. Ai primi di giugno 1866 essa constava di 
uno stato maggiore, * composto di: 

2 vice-ammiragU; 

5 contrammiragli ; 

9 capitani di vascello ; 

26 capitani di fregata; 

90 tenenti di vascello; 

101 alfieri di vascello; 

188 cadetti di marina; 

di un corj^o dei marmar composto di 54 uffi- 

• 

* n fatto è narrato tenendo preaiBnti i rapporti ufficiali 
austriaco e danese^ pubblicati nei diari contemporanei, 

' Atmanaek ddr ÓitefreieMschen JSHegf'-'marine f4ir 4ai 
Jahr iSÓSi Wien, Almanaoh de GotAa ponr Tannée 1866. . 
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ziali e 10,251 sottuffiziali e marinari; di un corpo 
di fanteria di marina^ composto di 67 uffizioli, e 5054 
sottuffiziali e soldati; 

di un corpo deVaraenaìe éU marina^ composto 
di 71 afSziali e 2716 sottoflSzìali e eomuni. 

Nel corpo dei marinari erano arrólati 2000 in circa 
uomini, appartenenti alla provincia di Yenezia: però, 
non tutti marinari, che l'Austria non Iacea leve par* 
ticolarì su la marineria mercantile, ma leve generali, 
assegnando alla marina anco dei contadini : di che non 
pochi pativano il mal di mure: ma i bravi Austriaci 
imponevano la disciplina anche agli stomachi. 

Bispetto a navi, la marina potè approntare ed armò 
sbccessÌYamente^ quelle sotto indicate: ^ 



7 ft«fll« eOIMUt0. Calinomi Ca v a l i i Xgm^gtlfgfù 

ErzhetMog Ferdinand JUàai, oomand. 



Juan de Au9lria, comandante Di Wi« 

plinger. ' 

Kaiser Max, comandante Di Gròlier. . 



Salamander, comaudaate Kera. 

Dracha, comandante MoU . . , . 

1 piroYascello. 
Kaiser, comandante Petz . . . . 

* 5 pirofregate a elice. 





vapor* 




16 da 43 


800 


434 


16 da 48 


800 


d84 


f 16 da 48 1 
[ 12 da 84 j 


630 


806 


/ 16 da 48 1 
( 14 da 24 j 


650 


366 


ì 16 da 4S ] 
\ 14 da S4 j 


OSO 


869 


/ 10 da 48 1 

\ 16 da 21 1 


500 


313 


i 10 da 4B : 
t 17 da S4 j 


,600 


813 

« 


f 16 da 60 ì 

2 da 24 
l 74 da 80 J 


soo 


m 


f 4 dà 60 ì 

3 da 24 
[ 42 da 30 ] 


500 


588 

* 


f 4 da 60 1 

2 da 24 
t 42 da aO 


400 


535 



JSohwargmberg,com9nàmiièMìlìot»ioh. 



^ Hobule tratte dallo Archw/Hr ìSsmiwm di Vienna, 1S66. 
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Eadetski/, comandante Aurnhammer. . 



Jkmau^ comaaiaante Phnar . 

• 

Aérfa, coiBaiidaiito«Daiifalik 



. . 1 pir«c«rfetta a elice. 
'JBnhefMog Friédrieht cotoaod. Florio 

7 pirocannoaiere. 

Hum, cnm arili rinte Eberlf 

Sechund, comanflantfi Calafatti . . . . 

Dalmata comandante Wickede 

BéUHricht eomandanta H«nf«ld 

Bàlia, comandante Nolfing ^ . . 

S9reU&r, comandante Ungewitter. . . « 
WaU, comandante Kielmanseggo. . . . 



2 piroscafi a elfee. 

Narenla, comandante Spindler 
Merkaf comandante Massotti . 



2 da 4S< 
8 da 24 
ognuna 



I f inical a fi«te. 

Elisabeth, comandante Oestoireichor . . 

Andrea» Hofer* comandante Lond . . . 

Oreif (yacht imperiale), comandante 
KroiMwetter.. 

S. Lucia, comandante Adrario 

Triest, comandante Hem-iques . . .*. . 

Vulcan, comandante .Lang ....... 



l 



2 da.24 ì 
2 da 30/ 



3 da 21 

l da 24 1 
1' da 30 / 



2 da 12 ' 400 



• • • • 

• . « • 

• • • . 



Cannoni Cavalli Equipaggio 



4 da 60 

2 da 2« 
42 da 30 

4 «la 00 I 

3 da -Ji 
24 da 30 J 

4 da 60 I 

3 da 21 
24 da 30 J 



4 da 60 

3 da 2-1 
IG da 30 



300 



300 



300 



»S0 



230 
230 
230 
230 
230 
230 
280 



90 
90 



330 
180 



274 



140 
140 
140 
140 
140 
140 
140 



100 

100 



106 
100 

^02 



Dei cannoni, i. lisci da 48, tiravano palle piene da 
26,88. chilogrammi di peso; i cannoiii obici da 60, ti- 
radano granate da' 20,34 chilogrammi ; i cannoni Usci 

da 30, tiniYaDO palle piene da 16,80 chilograiiuni ; i 
cannoni rigati non superavano il calibro .da 24 (chi- 
logrammi 1S,44). 
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H Ferdinand Max e VHahshurg dovevano essere • 
. armati con 10 grossi cannoni Krupp, ma fu a tempo 
a sequestrarli la Prussia. / . • 

Comandante della, squadra, formata dalle 8U dette 
navi «(eccettuati i piroscafi Scmta Lucia, Triest e Vul- 
ean, i quali ebbero altre destinazioni) fu eletto in mag^ 
gio il Tegetthoff, quantunque l'ultimo dei contrammi- 
ragli* Egli alzò la sua bandiera su la Ferdinand Max. 
Fu poi aggiunto alla squadra ir piroscafo del Lloyd 
austriaco, StaéUum, comandante Wimpflfèn. 

Aveva però il comando della marina rappresentato 
come parecchie navi fossero troppo deboli; ma l'am- 
miraglio aveva risposto: gliele mandassero ad ogni 
modo, qualcosa ne avrebbe fatto. 

La spropordone tra le forze navali austriache e le 
italiane, di navi e di cannoni, era immensa. Pur non 
di manco, Tegetthoff decise di battersi. È però verosi- 
mile che egli sapesse che al numero e alla potenza 
delle navi italiane non rispondeva il valore dell'ammi- * 
raglio e dì alcuni capitani. Quanto. valesse la marina 
austriaca il Governo italiano ignorava, ma ben doveva 
l'austriaco quanto valesse l'italiana conoscere. 1 tra-- 
ditori della patria, in Italia, non mancavano. 

Deciso dunque a battersi, Tegetthoff si preparò alla 
battaglia.. • . . 

Innanzi tratto, deliberò che le navi di legno, grandi 
. e piccole, combattessero al pari di quelle corazzate. 
Rammentava il detto di Farragut a Mobile : « navi di 
legno, cuori di ferro ». Però, a protegg'erle alla me- 
glio, dispase che si formassero una corazza provvisoria 
con le catene delle proprie ancore, il vascello ai fianchi^ 
da poppa a pfora, al posto corrispondente ai depositi 
dello munizioni; le fregate, eccettuata la Novara, e la 
corvetta», al posto- corrispondente alle caldaie, e fra i 
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portelli di batterìa; le canDoniere, solo al posto com- 

spoudente alle caldaio a alla macchina; i piroscati a 
ruote, al posto delle caldaie sotto ai tamburi. La No- 
vara invece fu interamente corazzata ai tianctii, da 
poppa a prora, con catene, e alla batteria con lamine ' 
dì ferro- battuto, della spessezza di 5 centimetri, e della 
larghezza di 10. * 

Quindi, ridottosi nel canale di Fasana presso Pela, 
difeso da molto batterie e da torpedini sottomarine, 
Tegettboff, cordialmente secondato dai suoi uffizialii si 
diede a tutt*uomo ad esercitare la sua gante- di giorno 
e di notte nelle manovre militari e marinaresche, e 
particolarmente nel tiro al bersaglio con le artiglierie, 
e nella preparazione delle fiancate concentrate, con le 
quali, riunendo i colpi di un'intera batterìa sopra una 
breve superficie della nave nemica, egli sperava di 
equilibrare il debole calibro austriaco col potente italiano. 

Poi, con frequenti conierenze, istruiva i suoi uffi- 
ziali, discuteva con loro le eventualità di una battaglia, 
procurava di trasfondere in tutti i nobili sentiu^enti 
cbe lo animàvanot Ninno però, su la squadra austrìaca» 
sperava vittoria. 

Eitorniciiiio all'Italia. 

Addì 3 maggio 1866 fu pubblicato in Firenze, ca- 
pitale provvisoria del regno, il seguente decreto reale: 

« Articolo 1. 

% 

« È costituita unVmata navale che avrà titolo di 

armata d'operazione. Il ministro della marina designerà 
le navi che devono farne parte. 

♦ « 

*■ I disegni di questi lavori furono pubblicati dalla Oom- 

toiasione d'inchiesta Bullo 8tat}0 del materiLklo e suU' ammi- 
nistrazione della marina italiana, relazione prima ^^1867). 
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Articolo 2. 

e L'amata d'operazione sarà divìsa in tre squadre, 
cioè: ' 

« Squadra di battaglia (fregate corazzate) ; 
« Squadra sussidiaria (fregato e corvette a elice); 
' « Squadra di assedio (legni corazzati minori). 

« Articolo 3. 

• « D comandante in capo dividerà tra le squadre le • 
navi messe sotto i suoi ordini, nel modo che crederà 
pi)i conveniente, e destinerà i rispettivi bastimenti am- 
miragli. 

« Articolo 4. 

« Il servizio e l'amminis trazione di ciascuna squadra 
saranno accentrati sul rispettivo bastimento ammiraglio. 

« n capitolo 3% titolo l^ parte 1* del regolamento 
sul servìzio di bordo, rimane analogamente modificato. 

« Articolo 5. 

« Qualunque bastimento da guerra non ascritto al- 
l'armata, appena entra nello acque ov'essa è stanziata, 
è messo sotto gli ordini del comandante in capo della 
medesima. 

< Ordiniamo, ecc. 

« VITTORIO EMANUELE 

,«D.. Angioletti». 

A qual concetto strategico rispondesse questo strano 

ordinamento dell'armata, non fu indovinato mai: pro- 
babilmente, a nessuno. Non partecipò in esso l'ammi- 
raglio Persane, che però, per il terzo articolo del de- 
creto -aveva facoltà di mutarlo, ma che sì limitò a far 
passare V Affondature alla squadra di battaglia da quella 
dì assedio,ìn cui neppure un montanaro Io avrebbe posto. 
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Il Ministero poi stabilì che appartenessero nell'ar- 
mata, e fossero ripartite fra le squadre, le nari sotto 
indicate : 



Squadra di assedio. 



UoiHìni 
di 
equi- 

Fregata «or. di 1» ordine- Re d'RoHa Faa di Bruno. . .. 680 

Id* ìd. lìe di PùTtogaìlo . . v Riboty ^ 

Id. di 2" ordine Maria Pia rt< l Carretto. . . . 4S4 

Id. id. S, Martino R ) berti. . . . 1 , . 484 

Id. id. Castel fidar do Cucace 484 

Id. id. Ancona Piola 4b4 

Att. a mote di 1* classe Messaggero Oiribaldì 103 

•S()uii)lr<i susNÌdiarift. 



Freg.adelicedi i" ordine 


Maria Adelaide. . . . 


Di Menale .... 


550 


* Id. 


id. 


Duca di Genova . . . 


Di Clavesana . . . 


5S0 


Id. 


id. 


Principe Umberto . . 


Acloii U 


5S0 


• Id. 


id. 


Vittorio Bmamteìe, . 




580 


Id. 


id. 






580 


Id. 


id. 






580 


Id. 


id. 


Garibaldi 


Vitagliano R. • . 


580 


Cor.adelicedi I" ordine 


Principessa Clotilde . 


De Saint Ben. . . 


345 


Id. 


id. 




Durone Lercari . . 


345 


Cor.adelicedi 


ordine 




• 


ÌÌ41 


€k»r. a ruote di 8* ordine 






100 



Fre;^atacor. di Sbordine 


Principe di Carigfkono 




440 


Fregata ariete corazz. 






290 


Corv. cor. di 1" ordine 






336 


Id. id. 




• 

Martin Fr^ni^lin 


. 836 


Cann. cor. di 1* classe 








Id. id. 








Atv. a mote ^ 1* classe 


E^ìoralore 




. 10» 



Flottiglia au«Ria al]*armata 
appart«ieat« alla i^udra di Uttaglia. - 

Cannoniera di 8* classe MonteieUo Sandri 03 

Id. Mi. VingagUo Foscolo 63 

Id, id. Confiensa Conti A 63 

Avv aniAttìdi clas'^e Sirenn Vita^'Hano F, . • . 03 

•Tr. ad elice di 3'* classe ^Vasìiirtglon. ..... Zicavo ....... 125 

Tr. a rilute di 3' classe Indipendf^nza Li['ara(X"hi 9S 
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In fine, con ardine del giorno 7 maggio del mini- 
sti'O Angioletti, fu annunziato alla marina: 

che il comando in capo dell'armata di operazione 
era stato dato all' ammiraglio Di Persano, il quale 
avrebbe pur comandato la prima squadra, alzando la 
sua bandiera sul Re d^ Italia; 

che capo dello stato maggiore dell' annata ora 
nominato il capitano di vascello d'Amico, e sottocapo 
il capitano di fregata Del Santo; 

phe la seconda squadra sarebbe comandata dal 
vice-ammiraglio Albini, il quale ayprebbe alzata la sua 
bandiera su la Maria Adelaide; 

che capo di stato maggiore della seconda squadra 
era nominato il capitano di vascello Giuseppe Paolucci; 

. che la terza squadra sarebbe comandata dal con- 
'trammiraglìo Vacca, ^ìl .quale avrebbe alzata la sua 
bandiera sul Principe di Carignano; 

che capo di stato maggiore della terza squadra 
era nominato il capitano di fregata Bucchia; 

che nello ufPi7io di direttore generale .del ser- 
vizio militare al Ministero, succedeva al comandante* 
d'Amico il contrammiraglio Dì Brocchetti. 

Coucludeva il ministro, ordinando che tutte lo navi 
e tutti gli ufficiali appartenenti all'armata fossero con 
la massima sollecitudine inviati a Tarante, punte di 
riunione. 

Adunque, erasi dato il comando supremo dell'ar- 
mata sii Persane! Re, ministri, quéllo della marina in 

. particolare, senatori, deputati, ninno, dei fatti del Per- 
sane, sapeva quello che tutta la marineria, che molti 
cittadini sapevano, o almeno sospettavano !. Quando fu 
nota a Genova la nomina di liù, si alzò un grido ge- 
nerale di dolente maraviglia : il Governo non l'udì: " 
Andò voce bensì che qualche uomo politico avesse 
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proposto al Governo di aflSdare il comandò dell'ar- 

mata a Garibaldi, od a Bixio: e lo stesso Persauo, 
dopo la sua Condanna, affermava di avere accettato e 
conservato poi quel comando a malincuore, e solo per 
impedire che fosse dato ad un di quei due. 

Comunque, se fu possibile la proposta, certo era il 
rifiuto. Troppo sovente il fine, ma uou i mezzi si vo- 
gliono. 

Possedeva l' Italia tre uomini (poi che al gran Ga- 
ribaldi, al prode Bixio, noi non esitiama ad aggiun- 
gere il modesto ma valente 'ammiraglio Mantica), i 

quali, posti a capitanare Tarmata, avrebbero vinto 
senza dubbio il nemico, e procacciato alla patria, al- 
manco sul mare,^ un poco di quella gloria guerriera 
della quale essa a^eva, come ha tuttora, tanta neces- 
8i&: e pure, invece dì loro, fu eletto un Fersauo! 

Per veriiÀ, il ministro La Marmerà fece qualche 
obbiezione alla uomina di costui, ma, insistendo il mi- 
nistro Angioletti, ei cedette. 

Non parleremo di certe scuse che taluno degli uò- 
mini sui quali pesa questo terribil carico, addusse a 
propria discolpa: chè dovremmo mostrarne la inanità, 
e ripugna alla storia, lo ridiciamo, di farsi giustiziera 
dei vivi. 

Vero è (nè si crederebbe)- che al Ministero della 
marina stimavano, vìvevano anzi quasi sicuri, che la 
squadra austriaca non avrebbe osato affirontare la po- 
tente armata italiana, e per intimorirla sempre di più, 
armavano in furia quante altre navi fossero in grado 
di mareggiare: il pire vascello Me Galantuomo, co- 
mandante de Viry Enrico; le pirocorvette a ruote Tim- 
credit comandante Baudìni, Ettore FieramoBca, oo- 
iKf andante Baldisserotto, Governalo, comandante Go- 
goìdL^Archiììiede^ comandante di Malaussena, Malfatano^ 
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eomandaiìte Sanminiatellì, Tripoli, comandante Car- 

cano; pfli avvisi Feìoro, comandante Accinni, Aquila, 
comandante Cafaro, Chiìnara, comandante Kiiggiero; 
i piro-trasporti Città di Genova, comandante f^igari, 
Città di Napoli, comandante Vienna, Voìiumo, co- 
mandante Civita, Conte Cavour, comandante Mano- 
lesso Ferro, Uosolino Pilo, comandante Miloro, Dora, 
comandante Ferrari, Tanaro, comandante F. Albini. 

Erano inoltre armate le fregate a vela S. Michele, 
comandante Bassi, come nave ammiraglia del V* di- 
partimento, e Pofrtempe, comandante Baio, come nave 
ammiraglia del 2°, e la corvetta Euridice, comandante 
Campofregoso, come nave ammiraglia nel golfo delia 
Spezia. 

Anco i comandi delle singole navi furono dati a 
casaccio. Uffìziali noti per soverchia prudenza coman- 
darono corazzate e pirofregate : nffiziali noti per au- 
dacia, comandarono navi non destinate a combattere. 
Per citare due nomi soli, il Barone Lercari e il Miloro, 
i quali tutti sapevano esser uomini pronti a mettersi 
a qualunque sbaraglio, ebbero il comando. Fune della 
peggior nave di legno dell'armata, il 8, Giovanni, 
l'altro, di im piroscafo da trasporto. 

Una lode però vuoisi dare al Ministero il quale or- 
dinò ed agli uftiziali dei dipartimenti che gli ordini ese- 
guirono; quella di avere armato e fornito di tutto punto, 
in tempo brevissimo» con sollecitudine ed attivili mi- 
rabili, un così numeroso e poderoso naviglio. 

Nulla fu trascurato. 

Le artiglierie delle navi italiane erano già superiori 
molto alle austriache: nondimeno si volle accrescerne 
la potenza: si commise alla casa Armstrong e com- 
pagni dì Londra la fomitnra di altri tre cannoni da 

300, e di altri 51 da 150, con gli affasti, ì telai, i 

5 
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proiettili necessari: da fabbricanti inglesi e francesi si 
acquistarono altri proiettili, specialmente di acciaio 
massicci : con la spesa di oltre a quattro milioni di lire. 

Con regio decreto del 4 maggio furono conferiti al 
comando del 3° dipartimento maggiori facoltà e messo 
larsenale di Ancona in condizione di poter provvedere 
ai bisogni piii urgenti che avesse l'armata di rifornirsi 
e di ripararsi. 

A comandare il S"* dipartimento venne mandato il 
contrammiraglio Pro vana. 

Con altro regio decreto della data medesima fu sta- 
bilito in Taranto un deposito di marina, con magaz- 
zini di materiali, di vettovaglie, di carbon fossile e con 
alcune officine per piccole riparazioni. A guardia del 
deposito fu destinato il brigantino a vela Eridano, 
comandante Caramagna, che ebbe pure il comando del 
deposito. 

Il piroscafo onerario Washington fu molto bene 
acconciato a uso di ospedale natante dell'armata. 

Altri provvedimenti fatti dal Ministero saranno enu- 
merati di poi. 

Ora diremo che il ministro Angioletti scriveva, il 
3 maggio, all'ammiraglio Persane la lettera seguente : 

« Con questa data l' E. V. riceverà comunicazione 
della sua nomina a comandante in capo dell'armata 
di operazione. Io mi riserbo, ammiraglio, di farle te- 
nere le istruzioni necessarie, o di farle conoscere il 
giorno in cui l'È. V. dovrà inalberare sulla fregata 
He d' Italia la sua bandiera di comando. 

« Non sono io che debbo farle rilevare l'importanza 
della missione che le viene affidata; solo è mio debito 
assicurare TE. V. che con la sua nomina il Governo 
del Ke ha voluto dimostrarle la più completa ed intera 
fiducia. 
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« La marina militare, in caso di eventi probabili, ha 
un'importante missione da compiere: sotto il comando 
dell'E. Y. la compiiii con onore e saceesso, indubita- 
bilmente. 

« Non è a V. E. che io debbo dire molte parole 

per richiamare la sua attenzione. sulla ineluttabile ne- 
cessità che la pili completa fusione è indispensabile 
tra i vari elementi della marina nazionale, fusione ba- 
sata snir imparziale giustizia per tutti. V. £. che di 
questa fusione fece Taspirazione della sua carriera, non 
permetterà mai che alcuno dei suoi dipendenti dimen- 
tichi per poco che oggidì in Italia non vi sono che 
Italiani ». 

Dobbiamo» nostro malgrado, trattenerci un momento 
sa questa lettera. 

Nell'atto stesso in cui spediva rarmata alla guerra, 
il ministro della marina riconosceva che nel coi*i)o 
degli ui'fìziali non vi era unione ; che lo formavano 
vari elementi; che più? che alcuni vi si trovavano 
capaci di considerare come stranieri i loro commi- 
litoni. 

0 non aveva egli, il ministro, riconosciuto prima 
questo male gravissimo; non aveva tentato, con tutti i 
mezzi, di rimediarvi, e se non gli era riuscito, non aveva 
sentito il dovere di rinunziare all'uffizio? 

Non gli era riuscito, lo confessava, e non erasene 
andato. 

Ed or voleva che l'ammiraglio, noi pochi dì prece- 
denti alla battaglia, fondesse gli uffiziali come fosser 
metalli ! 

Il ministro però esagerava, e grandemente. 

Le discordie nel corpo degli ulhziali non erano, la 
Dio mercè, tali da durare negli animi anco in faccia 
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al nemico. Nè la concordia^ uh il sentimento italiano, 

maucarono a Lissa : mancò ben altro. ^ 

Addi 7 maggio il ministro scriveva al Persano 
quest'altra lettera che riferiamo per l'importanza sua, 
benché dolenti di dover ricopiare tento frequentemente 
la spropositata prosa uffiziale: 

« Nel momoDto che TE. V. si accinge a partire 
per prendere possesso dell'importaute comando che le 
è stato affidato dal Governo del Ee, credo conveniente 
precisarle lo stato attuale delle cose polìtico-militari, 
per norma della sua condotta. 

4r II Governo di S. M. è stato obbligato ai poderosi 
armamenti ordinati in questi ultimi giorni, dalla at- 
titudine minacciosa che TAustria ha assunto ai nostri 
confini e di fronte alle nostre coste. 

« L'esercito nostro si va riunendo e mobilizzando 
sul Mincio e sul Po, diviso in quattro corpi, con sede 
a Bologna, Piacenza, Cremona e Lodi. Esso ha di 
fronte l'esercito austriaco appoggiato sul quadrilatero. 

« L'Austria ha di piU raccolti 14,000 uomini a Pola 
ed altrettanti a Trieste, piti un corpo di 35,000 uomini 
scaglionati tra Nabresina e Udine. La sua marina è 
in completo armamento nel porto di Pola : su di .essa 

* d Eravi (nella equadra) tale fratellanza che ben posso 
diro di non aver mai notata l'eguale in tempi ante co do u ti: 
tanto che aveva fatto sperare si abbandonassero certi prin- 
oipi antonomioi di gare, di gelosie ohe esisteTano nella nostra 
marioa : in quella campagna, soorgeva oon piacere ohe tatti 
si erano arTioinatit ohe tutti si oonsideravano della stessa 
ftuniglla, dello stesso paese, il ohe riprometteTa un félioe ri- 
soltamento ». (Deposisione del contrammiraglio Vacca, Ben- 
àhowH delle ttdieme delVàlta Corte di gimtkia nella eauea 
eentro VamBwraglio Persano, pag. 95), 




Digitized by Google 



LIBRO TEBZO. 



69 



si attendono a giorni precise informazioni. Le si ae- 
di inde lo stato del suo naviglio. 

« Da parte nostra, alle informazioni già date all'È. V., 
debbo aggiungere che l'arsenale di Ancona è stato 
fornito di tutti i materiali e le macchine necessarie a 
provvedere e riparare una fiotta. Nel suo porto e nella 
sua rada sono stati disposti parecchi corpi morti per or- 
meggio delle navi da guerra. Vi e un deposito di 27,000 
tonnellate di carbone e di 400,000 razioni di viveri. 

« U porto è stato chiuso da una catena che solo 
durante il giorno lascia libera una piccola entrata. 
Ordini furono dati per corroborare la difesa del porto 
con mine sottomarine. Ad Ancona non mancano mezzi 
d'imbarco e sbarco, sandali» pontoni, e 4 barche ci- 
sterne, delle quali una a vapore. 

4( A questo proposito ò bene che 1* E. Y. sappia 
che in Napoli e in Genova vi sono 15 chaìands in 
ferro per parte ; essi sono smontabili, e si attende non 
altro che l'ordine per trasportarli al luogo che si cre- 
derà pih opportuno. Ogni fregata è poi provvista di 
tma barca a vapore» 

« Dopo di Ancona, il secondo porto in Adriatico 
sul quale possono fare assegnamento le nostre forze 
navali è Manfredonia : ma il sottoscritto considerando 
la superiorità della nostra marina sull'austriaca, e 
quindi la quasi certezza che in caso di guerra non è 
della parte difensiva che grandemente ci dovremo preoc- 
cupare sulle costo meridionali del regno, e conside- 
rando che Manfredonia essendo una rada aperta, il ne- 
mico non vi si potrebbe validamente stabilire, ha 
riguardato questo punto come solo luogo di ricovero, 
lasciandovi un deposito dì 5000 tonnellate di carbone, 
con una barcaccia di ferro nuova per l'imbarco di esso, 
e viveri. 
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« Terzo punto straiegìeo per la marina in Adria- 
tico è fuor di dubbio Brindisi, e lo scrìvente ha rac- 
comandato al suo collega della guerra di fare qualche 
piccola opera di fortificazione che bastasse a difenderla 
da un colpo di mano nemico. 

« Però questo Ministero non ha potuto fare di Brin- 
disi il secondo punto dì approvvigionamento della flotta 
per non esservi acqua sufficiente per grosse fregate. 
Nel porto interno di Brindisi non possono entrare per 
ora bastimenti che hanno piii di m, 4,50 di tirante 
d'acqua, e per entrare nella rada, ove sono 9 a 10 
metri d'acqua, non vi è che un canale la cui profon- 
dità massima è di 8 a 9 metri. Mentre si spingono i 
cavainenti con alacrità, il Ministero dei lavori pubblici 
ha promesso di far marcare con gavitelli il detto ca- 
nale. A Brindisi vi sono 2 barche in ferro della ma- 
nna, e un deposito di 5200 tonnellate di carbone. 

« Avendo dovuto abbandonare Brindisi come luogo 
di rifornimento, tanto per la sicurezza dell'ancoraggio 
che per la sua vicinanza e posizione strategica, il sot- 
toscritto si è deciso di stabilire in Taranto il secondo 
luogo di approvvigionamento della flotta. 

« A Taranto si h disposto per stabilire una officina 
di riparazione, uu magazzino di materiali diversi, un 
deposito di carbon fossile e di viveri. Oggi vi sono 
3200 tonnellate di carbone. Altre 1000 si è ordinato 
che vi siano portate subito da Messina, e 12^500 vi 
saranno trasportate daU*Inghilterra, i cui primi carichi 
sono in viaggio. 

« A Taranto vi è un bastimento di guardia (Eri- 
danoj, il cui comandante, tenente di vascello Caramagna, 
comanda il deposito, coadiuvato da un ingegnere, un 
macchinista, un sottocommissario, e un aiutante coa- 
tabìle. Ordini furono dati perchè^ Napoli vi spedisca 
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nna barca a vapore per servizio della rada, e pre- 
ghiere furono date alla guerra perchè vi armi qualche 
batteria di difesa. 

« Oltre di ciò, ammiraglio, noi abbiamo un depo- 
sito di catbone in Bari di tonnellate 2000, uno in Mes* 
Sina di tonnellate 10,000, ed oltre i depositi di Napoli 
e Genova ed altri secondari, una riserva al Varignano 
di ìli,QOO tonnellate. 

« Un servizio dì sooverta e di vigilanza suUe nostre 
coste si sta organizzando per mezzo di semafori a ban- 
diera. Le si acchiude la nota dei punti ove essi sa- 
ranno stabiliti. 

« Capo di un tale servìzio è rispetterò dei talegrah 
cay. Pellegrini. 

« Si stamio raccogliendo parecchi documenti degli 
studi fatti finora nella mira della eventualità di una 
guerra in Adriatico, essi saranno trasmessi appena pos- 
sibile all'È. V. 

< n suo capo di stato maggiore, comandante d'A- 
mico, per. la posizione che ha sinora occupato presso 
questo Ministero, trovasi in caso di fornirle maggiori 
particolari sulle nostre risorse. 

« Quello di cui dolorosamente difettiamo, ammi- 
raglio, è dì bacini da carenaggio. L'£. Y. può fare 
assegnamento: 1** sul bacino dì» Genova per qualunque 
nave, escluse solo il Re d^Italia e il Be di Portogallo; 
2" sul bacino di Napoli per qualunquo nave, escluse 
le fregate corazzate la Maria Adelaide, V Umberto, e 
il Buca di Genova; S'' sopra di uno scalo d'alaggio 
alla Spezia per navi inferiori a 3000 tonnellate ; 4'' sopra 
uno scalo d* alaggio a Genova, e un altro a Palermo 
per piccoli bastimenti di grandezza non superiore al 
Tartaro, 

« Inoltre si lavora alacremente ai bacini di care* 
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naggio di Livorno, Messina e Spezia, ma non prima 
di novembre potremo avere il primo. Altri due scali 
di alaggio, uno alla Spezia, l'altro a Livorno, potranno 
esser pronti alla fine dell'anno. 

« Dopo tutto ciò, ammiraglio, in aspettativa degli 
avvenimenti, il mandato principale dell' E. V. sarà 
quello di organizzare, colla sollecitudine che potrà 
maggiore, l'armata da lei dipendente, a misura che 
i bastimenti saranno messi a sua disposizione dai di- 
partimenti, per lo che rimane a cura dello scrivente 
di far le pili vive premure. 

« L'E. V. comprende bene che stando le cose po- 
litiche nella posizione accennata, le ostilità potrebbero 
dalla parte dell'Austria essere aperte di sorpresa, ed 
è quindi a questa che debbesi essere preparati, mentre 
noi non vogliamo in alcun modo prendere l'offensiva. 

« Sarà bene però notare all' E. V. che il Governo 
del Ke trovasi nel momento attuale, meno che con 
l'Austria, in buoni rapporti con tutte le potenze d'Eu- * 
ropa, e specialmente con la Prussia e con la Francia. 

« L'E. V., appena in Taranto, si compiacerà infor- 
mare lo scrivente Ministero, col telegrafo, del suo av- 
viso sulla convenienza di rafforzare la stazione d'Ancona, 
cosa che era nell'idea del sottoscritto, fecendovi sta- 
bilire la terza squadra dell'armata, ma che non ha 
effettuato per non dividere le forze. 

« L'E. V. si compiacerà informare pure il Mini- 
stero se crede che la squadra del vice-ammiraglio 
Albini si debba riunire in Taranto, o altrove. 

« Ammiraglio, a me non resta che augurarle felice 
viaggio, ed, all'occasione, completa vittoria ». 

A questa lettera rispondeva il Persane stando in 
sulle generali ; ma, in quanto alla fusione, dichiarava 
al ministro « non esservi in Italia per lui che Italiani, 
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e che neanche passayagli per la mente che potessero 

esistere altri sentimenti, fuori di questo, nella manna , 
ritrovando (Jualche eccezione nei suoi dipendenti se 
ne sarebbe maravigliato, come di cosa stranissima ». 

Finalmente Tammin^lio Persane^ imbarcatosi il 10 
maggio a Genova su YEsphraiore, parli per Taranto. 

La sciagurata campagna incominciava. 



LIBRO IV. 



(16 maggio - 19 luglio 1866), 



SOMMABio. — L'armata italiana si aduna a Taranto — Ordine 
del giorno deir ammiraglio Forsano ^ CJondizioni dell'ar- 
mata — Ordine di massima del Persane — Depretis mini- 
stro della marina — Partensa dell'armata per Ancona — 
Altro ordine di massima del Fersano — Istnuioni per il caso 
d*nn attacco notturno — L'armata arriva in Ancona — Yi h 
sorpresa dalla squadra austriaca — Disposisioni del Per- 
sane — Conlerensa sul Prineipe di Oarignano — La sgna* 
dra austriaca si ritira non inseguita dair italiana — Qnal 
disegno facesse Tegettlioff — Considerazioni sul contegno 
dell'ammiraglio Persane — Impressioni su l'armata e sul 
paese — Avvenimenti politici — Provvedimenti del mini- 
stro Depretis per l'armata — Sua lettera e suoi ordini al 
Persane — L'armata italiana parte da Ancona — Altro or- 
dine di massima del Persano — L'armata torna in Ancona 

— Yi accorre il Depretis — Lettera di Bioasoli al Persano 

— Consiglio tenuto a Ferrara sotto la presidenza del Be — 
Lettera del generale La Marmora al Fersano — È deliberato 
l'assalto di Lissa — Il capo di stato maggiore d'Amico Ta 
a riconoscere l' isola — Suo rapporto — L'armata riparte 
da Ancona — Ordine del giorno del Fersano — Disposi- 
sioni di Ini per l'assalto di Lissa — Considerazioni sn le 
medesime — Spedizione della flottiglia del Sandri a Le- 
sina — L'armata arriva in vista di Lissa — Descrizione del- 
l'isola e delle suefortifioazioni — Il contrammiraglio Vacca 
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attacca Comiaa — Si ritira — Il vice -ammiraglio Albini 
attacca Porto Manego — Si ritira — Considerazioni sul 
contegno dei due ammiragli — L 'ammiraglio Persano at- 
tacca Porto San Giorgio — Azione della Formidabile — 
Azione del gruppo Riboty — Esplosione della batteria 
Schmidt — Azione della Maria Pia — Bella difesa di Porto 
San Giorgio — Stato delle fortificazioni la sera del 18 lu- 
glio — Il Persano fa cessare il fuoco — Contegno suo de- 
plorabile — La mattina del 19 fa ricominciare il fuoco 

— Entrata della Formidabile nel Porto San Giorgio — Rap- 
porto del comandante De Saint-Bon — Entrata nel Porto 
San Giorgio del gruppo Vacca — Rapporto dei coman- 
danti del Principe di Carignano e à.Q\V Ancona — Rela- 
zione austriaca — Perdite ed avarie delle navi italiane 

— Atti di valore su la Formidabile — Considerazioni sul 
combattimento tra questa nave e la batteria della Ma- 
donna — Sul contegno del contrammiraglio Vacca — 
Fiacco tentativo di sbarco a Porto Carober — Atti di va- 
lore su varie navi — Perdite italiane ed austriache — 
Condizioni di Porto San Giorgio la sera del 19 — Dispo- 
sizioni doir ammiraglio Persano. 

Imprendiamo a raccontare la guerra fatta in Adria- 
tico nel 1866 tra le squadre italiana ed austiiaca, guerra 
che terminò con la giornata di Lissa.^ 

* Documenti per la storia della guerra marittima del 1866 
tra Italia ed Austria, sono : 



Di parte italiana. 

1° I rapporti degli ammiragli e dei comandanti delle 
navi che formavano l'armata; rapporti conservati nell'archi- 
vio del Senato del Regno. Ne mancano tuttavia parecchi, e 
dei più importanti, ma al difetto supplisce in gran parte il 
documento sotto indicato; 

2° I Rendiconti delle udienze pubbliche delValta Corte di 
giustizia iiel dibattimento della causa contro V ammiraglio se- 
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Sono già passati venti anni da quella fatai giornata, 
e il dolore degli Italiani per quel danno e per quella 

notare eonte Carlo Pellion di Penano, Beoonda edisione offi- 
ciale ziT«data, Fizenae, Coti» e 0., 1867: dooamento ohe basta 
da aè a aoziTexe eflattamente la storia della guerra, salYO ohe 
oooom oezoare altrore qnalohe partioolarità) epeoialmento 
tocnioa; 

3° La Relazi one prima della CommUsione, (V inchifista fiullo 
tttato del vmteriale della regia marma, Firenze e Genovat Fra- 
telU Pellas, 1867. 

Dei moliii opuscoli pnbbliòati nel 1866 sa la battaglia di 
Lissa e ni rammiraglio PenanOt pochiasimo pnò giovarsi lo 
■torieo> perchè inesatti tatti» e pariiali : eoli possono essere 
conenltati* oon qnaldhe utilità, i segnenti : 

L^ammiragUù Pwiom fitXla campagna nawUe delVamno 
l$66f eonfutavioni, schiarimenti e doenmenii (opera dello stesso 
Persane), Torino, 1873; 

Ancona e LUsa (di autore anonimo, ma opera di un noto 
uffìziale di marina), Ancona, Baluffi, 1866. 

Quanto agli storici, raccontarono i fatti di Lissa, brevissi- 
mamente ed erroneamente, il Gantù (Bella indipendenza ita- 
liana, eronitioria, voi. 3°); diffusamente, ma non completa- 
mente e oon esattezza, lo Zini (^Storia d'Italia dal 4^50 al 4^66, 
Toh h parte n) ; il BelvigUeri istoria d^ItaHa dal i^lA al 
4^66, Tol. 6^*) ; e il Gnamieri, storico militare {Otto anni di 
Horia miUtare in ItaUa, l6sg'l$66)t si è ristretto a tra-* 
durre un articolo della Bem^ de» dona mende» sa la battaglia 
di Lissa, del quale parleremo in appresso. 

DoenmmH di parie atutriaea. 

Vii rapporto dell'ammiraglio Tegetthoff su la battaglia 
di Iiissa; 

2° Òsterreioh» Kdmpfe inJahre /é'óó, Vienna, 1869. (Iie 
lotto dell'Austria nell'anno 1866, opera compilata oon docu- 
menti affiliali dallo stoto maggiore austriaOo, sesionò storioa). 
Oper») nella pasto marittima (voi. 6*), poco esatta^ 
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vergogna ò ancor vivo: ed a noi tocca il tristissimo 
ufficio di rÌDUovellario, anzi di inacerbirlo. 

S"" Mekiehte ìm fMzuges i^òò li» ItaUm. (Storia della 
campagna del 1866 in ItaUa* con la Boorta di documenti nffi- 
siali, di Alenandro Hold, capitano nell*!. B. stato maggiofe). 
Vienna, 1867. È più esatta, nella parte marittima, dell'opera 
nffiaiale sa mentovata. 

Tra gli storio! stranieri, quello cliepiù amicamente narrò 
i fatti di Lissa, ù Ferdinaudo Lecomte, colonnello federale 
svizzero, nella sua Guerre de la Pruì<.se et de VItalis cmitre 
VAntrìchs et la Confédèration tjcrman'ìquh cu i866 (Paris, Ta- 
J nera, 18C8), voi. 2". Non ò bene informato di tutti i fatti, nè 
li vede con oocliio marino ; ma ne parla da soldato, e quasi 
sempre con retto ed imparsiale giudizio. 

Degli articoli delie gazzette e di altre effemeridi (^Bivi- 
sUt eoo.) italiane e straniere', non è da far caso, eocettnati i 
seguenti : 

1^ Articolo intitolato : Ze ùperagioni della marina au^ 
gtriaea, nello Arehiv fiir Seewegen (Archivio marittimo, rivista 

semi-ufBziale), Vienna, 1866; 

2* Articolo intitojato : Lììì.ìc, nella Reme des dcux mon- 
des (voi. Gcr, del 1° novembre 1800). Benché firmato da 
L. Buloz, venne subito attribuito al principe di Joinville, il 
quale però fece dichiarare bu l' Indèpcndeìicc Brlgc cho l'ar- 
ticolo non era suo. È bene scritto ; ma sotto l'aspetto storico 
fu scritto troppo presto : Fautore non conosce bene parecchi 
fatti, onde pronunzia giudizi erronei. Tratta poi le quistioni 
tecniobe, sollevate dalla battaglia di Lissa; 

8^ Articolo nella 22mm0 maritimeet eoloniàle (yoI. W del 
• 1867) del vice-ammiraglio Touobard, esclusivamente teonioo ; 
} . 4° Zenone /rem Lieea, letture fàtte dal comandante 
' Oolomb, della marina inglese, il 29 aprile 1867, lavoro impor- 
tante, tecnico pure, ma utile per la storia; 

5" Articolo uclla llcvue Jiritajiniqnr (volume di agosto 
1878), intitolato: Le vice^amiral haron T'igettìiofJ et^ la ba- 
taUle de Lissa, 
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In prima diremo i fatti, nudamente: poi li commen- 
teremo con quella maggior calma che ci sarà possibile. 

Addi IG maggio l'ammiraglio Persano arrivò a Ta- 
ranto, e .vi fu accolto con le onoranze dovute al suo 
altissimo grado, cui Nelson stesso non era pervenuto. 
Trovò su quella rada la divisione del contrammiraglio 
Vacca, composta delle fregate corazzate Be d'Italia, 
Principe di CarignanOy San Martino e Maria Pia; 
della cannoniera corazzata Pa/e^^ro; della piro-fregata 
Gaeta e dell'avviso Messaggero; le corvette corazzate 
Terribile e Formidàbile, la piro-corvetta Ettore Fte- 
ramosca, la piro-cannoniera Confienm e il rimorchia- 
tore Calata fi mi si trovavano nel porto di Ancona. 

Il Persano alzò la sua bandiera sul He d'Italia, e 
pubblicò il seguente ordine del giorno^ la cui sostanza 
non è migliore della forma: 

« Ammiragli, comandanti, uffldaU, marinari 

e soldati/ 

« La divisione navale di evoluzione, sotto il comando 
del contrammiraglio comm. Tacca, viene, per ragioni 
di Stato, sciolta nel di d'oggi, giusta l'ordine del giorno 
di S. E. il ministro della marina, in data dell' 8 cor- 
rente. 

« Lo stesso sostituisce un'armata navale che assume 
la denominazione di armata d'operazione. Di questa 
^ piacque al Be nominarmi comandante supremo. Qui 
non so astenermi dal dire come la mia piti cara spe- 
ranza sia di corrispondere degnamente a tanta tiducia. 
E se ponsò alla elotta gente che mi è dato di coman- 
dare, alla santa causa che siamo chiamati a propugnare, 
ai sentimenti che formano l'aspirazione di ogni cuore 
italiano, oso, senza tema d'incorrere in spavalderia, 
volgere la speranza in certezza. Iddio mi sostenga nel 
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« 

yaticìnio, come^on sicuro che niano di noi fàllirànel 

nobile intento. 

« L'armata è divisa in tre squadre (e qui seguono 
le divisioni e suddivisioni già note ai lettori). . 

4c Lo stato miiggiore deirarmata è fonnato come 
segue: capitano di vascello di 1* classe, comm. d*À- 
mico, capo dello stato maggiore; capitano di fregata di 
1" classe, cav. Del Santo, sotto-capo dello stato maggiore; 
tenenti di vascello di 2* classe, conte di Persano, 1'' aiu- 
tante di bandiera, e signor Bosanoy l"" ufi^iale di stato 
maggiore; sottotenenti di vascefio, signor Casanova, 
2* aiutante di bandiera, e signor De Luca, 2° uffiziale 
di stato maggiore; medico ispettore Verde, capo del 
servizio sanitario; commissario di l'' classe Pagano, 
capo del servizio amministrativo. 

« Nel recare a Tostra cognizione quanto' sopra, non 
mi arresto a parlarvi di devozione al Re ed alla Pa- 
tria, ne di sensi di nazionalità e di indipendenza ita- 
liana, perchè codesto è di tutti voi, ma bene mi faccio 
a fortemente esortare ognuno, sia egli superiore, sia 
dipendente, a porre nella parte che gli compete il mag- 
giore impegno, la massima sollecitudine, la pih asso* 
luta abnegazione ed il miglior buon volere a conse- 
guire r istruzione militare in tutta la sua pienezza, 
senza della quale, lasciate vel dica, vano sarebbe spe- 
rare dì poter mantenere alto l'onore del tricolore ves- 
sillo, orgoglio d'Italia. 

« Mettiamoci quindi da questo momento all'opera, e 
non ci sia di peso la fatica, anzi, in vista del santo 
scopo, ci torni giuliva e di esultanza. 

« Evviva alla marina italiana ed a voi bravi, cbiar 
mati pei primi a sostenerne incolume l'onore ». 

Kaggfungevano successivamente Tarmata : il 19 mag- 
gio, la fregata corazzata Castelfidardo ; il 21 detto, 
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il piroscafo oneriirio Indipendenza : 11*23 detto, la fro- 
gata corazzata Aìicona; il 26 detto, la piro-corvetta 
Guiscardo; il 3 giugno, la cannoniera corazzata Fa- 
rese; il 7 detto, la piro-fregata Marid Adelaide, con 
bandiera del vice-amoiiraglio Albini; l'S detto, la piro- 
fregata Duca di Genova; il 9 detto, la piro-corvetta 
Etna; il 10 detto, la fregata corazzata Ile di Forto- 
goKo; il 15 detto, la piro-fregata Gairipaldi, 

Direttamente ad Ancona giungevano: il 30 mag- 
gio, la piro-caunoniora Vinzaglio, e il 12 giugno, la 
piro-cannoniera Monieheìlo. ■ 

Poco dopo del suo arrivo a Taranto, cominciò l'am- 
miraglio Persano a dolersi col ministro che Tar- 
mata non era pronta alla guerra; che mancavano 
sotto-uffiziali e cannonieri ; che i macchinisti stranieri 
imbarcati su alcune navi corazzate, or che trattavasi 
di andare alla guerra, intendevano di sbarcarsi; che 
occorreva un medico qua, un cannone là, altro altrove: 
chiedeva facoltà «dì togliere il comando a quell'uffi- 
ziale che, dopo un mese dal suo arrivo airarmata, non 
presentasse la sua nave nel più completo assetto guer- 
resco, 0 con la istruzione militare ottenibile in così 
breve tempo ». 

Quindi sollecitava gli venisse mandato il Be Ga- 
lantuomo e quante altre navi fosse possibile : per poco 
non domandava anco quelle che stavano sul cantiere. 

Provvedeva il ministro Angioletti alle richieste del* 
rammìraglio, ma gli faceva a un tempo notare che la 
scuola dei cannonieri era d'istituzione recente; che 
prima le artiglierie delle navi eran servite dai mari- 
nari, i quali, in parte, erano quei medesimi che ora 
tornavano dal congedo illimitato e che avevano com- 
battuto sotto Ancona e sotto Gaeta. Soggiungeva il 
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miDÌsiro che raminiraglio aveva il diritto di togliere 
il comando a quegli uiliziali che si mostrassero impari 
al loro ufficio. 

In yerità che, passando quasi ìmproTTisamente dallo 
stato di pace a quello di guerra, le navi della marina 
si trovassero tutte quante armate convenientemente, era 
strana pretensione; tanto pili che, sui piroscafi, i ma- 
rinari avevano^sai perduto dell'antica loro importanza. 

E poi, non era egli eerto che la squadra nemica si 
trovava in eguali condizioni e forse peggiori? 

Se il Persano avesse realmente avuto voglia di bat- 
tersi, non doveva curarsi che delle navi sue corazzate, 
e delle migliori piro-fregate a elìce: queste equipag- 
giare a dovere, imbarcandovi i migliori uffiziaU, sotto- 
uffiziali e cannonieri, che potea togliere dalle inutili 
navi minori: e sarebbesi prontamente formata una squa- 
dra floridissima. 

Appare invece dagli atti uffiziali phe egli cnravasi 
é.M.*E^1oraiare e àelVIndipendeneaf come della Maria . 
Pia e àdV Ancona, tanto era da lui lontana l'idea di 
una battaglia. 

Il ministro intanto scrive vagli il 10 giugno che: 
« In attenzione dell'annunzio che gli darebbe, in tempo 
debito, della dichiarazione*di guerra e della conseguente 
convenienza di cominciare, senza indugio per parte 
dell'Italia, le ostilità, stimava opportuno di fargli te- 
nere le prime istruzioni generali, alle quali doveva at- 
tenersi, ed erano: 

«l"" Sbarazzare rAdriatico dalle navi da guerra 
nemiche, attaccandole e bloccandole ovunque si tro- 
vassero ; 

« 2° Risparmiare Trieste, eccetto che vi si trovas- 
sero navi da guerra nemiche, nel qual caso anche Trìe- 
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ste potrà essere trattata come gli altri punti della costa; 
risparmiare Venezia fino a che \m attacco contro di 
essa non sìa espressamente ordinato; 

« 3° Stabilire la sua base di operazione in Ancona, 
ove farà pervenire i suoi rapporti, e da dove riceverà 
gli ordini ulteriori dal quartiere generale del fìe; 

« ét" Trattare la marina mercantile nemica o neu- 
tra» a forma di quanto h prescrìtto dal titolo IV del 
Codice della marina mercantile ». 

L'ammiraglio si dichiarò pronto a partire, e mise 
fuori, il 15, il seguente ordine di massima: 

Tattica e navigazione. 

« L'armata cbe ho Tonore di comandare si pub dire 

la prima che contiene tutti gli elementi dì forza na- 
vale, coi quali è sorta, a lato di una nuova tattica, la 
strategica marina. 

4c Probabilmente, prima di avere tempo di &re espe- 
rimenti, potremo essere chiamati ad agire, e non ab- 
biamo precedenti da consultare: mi limito adunque 
a dare delle norme generali ; e poi fido intieramente 
sulla esperimentata abilità degli ammiragli comandanti 
le squadre e dei comandanti delle singole navi. 

Isirueioni di massima. 

« 1° Le tre squadre dell'armata costituiscono tre 
unità di azione ed anche tre unità amministrative, ma 
non una ripartizione tattica. 

« Ciascun comandante di squadra, quando sia 
chiamato ad agire isolatamente, darà le disposizioni 
che crederà migliori per condurre la sua squadra, sia 
in navigazione, sia contro il nemico. 

« S"" Pei Tari casi di un'azione combinata, si da- 
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• 

ranno speciali disposizioni da chi comanda in capo le 
forze chiamate ad agire, a seconda della loro compo- 
sizione ; 

« 4"* Quando tutta l'armata agisca o navighi riu- 
nita, verrà ripartita in fiotta corazzata e flotta non co- 
razzata. 

« Ciascuna flotta sarà divisa in gruppi. 

« Il distintivo della flotta corazzata sarà il n. 21, 
cap. 27 (libro dei segnali). 11 distintivo della flotta 
non corazzata sarà il n. 6 del detto capitolo. 

« Il distintivo del T, 2° e 3^ gruppo di ciascuna flotta 
sarà rispettivamente il n. 8, 9 e 10 del capitolo stesso 
del libro dei segnali; 

« 5° La flotta corazzata, oltre della tattica rego- 
lamentare, userà quella supplementare del vice-ammi- 
raglio Bouet-Willaumez. 

« La flotta non corazzata userà la sola tattica regq- 
lamentare. Il guidone n. 1, alzato al di sotto di un 
segnale, si riferisce alla tattica supplementare; 

« 6° Sempre che la flotta corazzata navighi in 
linea, o per gruppi di fila, la flotta non corazzata for- 
merà, una seconda linea, alla distanza che verrà segna- 
lata, a destra o a sinistra, secondo che sarà ordinato ; 

« 7^ Se la flotta corazzata navighi in linea, o per 
gruppi di fronte, la flotta non corazzata formerà una 
seconda linea, alla distanza che verrà segnalata da poppa 
alla prima; 

« 8° li' Esploratore ed il Messaggero saranno ba- 
stimenti ripetitori della flotta corazzata. L'Etna ed il 
Guiscardo della flotta non corazzata. 

« La Sirena ser\irà di comunicazione tra le due 
flotte: saranno dato speciali istruzioni; 

« 9° L'annesso al presente ordine indica la nu- 
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ineraziono e la ripartizione in grappi della flotta coraz- 
zata, semprechè la prima e la terza squadra stabilirà 
il relativo annesso per la flotta non co^razzata. 
« NeU'assenza di alcuni bastimenti, la numerazione 

e la ripartizione in gruppi sarà stabilita eventualmente; 

« 10'' La flottiglia, trovandosi a navigare in unione 
all'armata, starà sotto gli ordini della flotta non coraz- 
zata; 

« IV L'eguaglianza della velocità di manovra es- 
sendo la prima condizione per la tattica delle navi a 

vapore, stabilita di sei miglia la velocità di manovra 
dell'armata, ciascun comandante disporrà che il suo 
capo-macchinista faccia gli studi necessari per regolare 
proporzionalmente la introduzione del vapore; 

« 12*' L'eguaglianza del circolo di evoluzione es* 
^endo la seconda condizione per la suddetta tattica, ap- 
pena sarà possibile si faranno le esperienze necessarie 
per stabilii'e'il bastimento, il cui circolo di evoluzione 
ha il massimo raggio, col timone tutto alla banda. 

Oli altri bastimenti ricercheranno allora Tangolo del 
rispettivo timone con la chiglia, per avere un eguale 
circolo di evoluzione; 

« 13° Qualunque evoluzione che si può compiere * 
alternando la velocità o servendosi del timone, non deve 
eseguirsi valendosi dei due mezzi nello stesso tempo; 

« 14<^ Evoluzionando con la tattica supplementare, 
è sempre il bastimento che ha numero pili alto quello 
che, in caso d'incontro, dove cedere il passo. 

Primo annesso, 

* 

Ordine di navifl:aBioiie* 

« La numerazione delle navi corazzate tutte riunite 
e la loro ripartizione nei diversi grappi, è la seguente; 
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1. Carifnano • . 

2. Maria Pia . . 

3. Varese 

4. Formidahile . . 

5. Re d* Italia . . 

6. San Martino . . . 

7. Ancona 

8. Affondatore . . . . 

9. Re di Portogallo, 

10. Qutolfidardo . . . 

11. Palettro 

13. TorriòUe 



• . • 



Ladiatania da nn bastimento al- 
Taltro in marcia sarà di dna go- 
mene* 0 400 metri. 

VStploratore sì sitaerà in testa 

doir annata, il Meaèaggeroin ooda^ 
V Etna a dritta, il Guiscardo a si- 
nistra, la ìSireiM tra le due flotte. 



Secondo annesso. 



Ordine di attacco* 



« Xel caso che Tarmata debba attaccarsi, e sempre 
che si seguala la l'orinazione della riserva, essa si com- 
porrà dei seguenti bastimenti: 



1. A ncoìia. 

2. Varese. 

3. FaUstro. 



« La riserva si disporrìL nel piano di attacco alla 
distanza pel rombo che sarà segnalato. 



o 

cu 

u 



1. Carignaiw . 

2. Mar in Pia . 

3. Formidahile 

4. Casteljidardo 



o :ò.Jte à'Italià. 
^ \ 6. San Martino 



O i 7. TerribUfi . 

« l 8. 1Ì4} di Fon 



'ortogallo 



La diatansa da un bastimento al- 
l'altro sarà di una gomena. 



LIBRO QUABTO. 87 

« L'Affandahre rimarrà fuori linea, tanto per so- 
stenere il bastimento del comandante sapremo, che per 

accorrere dove il bisogno lo richiedesse, salvo ordini 
speciali. 

« La flotta non corazzata si situerà a metri tremila 
dalla flotta corazzata, pel rombo che sarà segnalato. 
Essa, nel caso che sia chiamata a prendere parte al- 
l'attacco, salvo ordine speciale, si metterà iu seconda 
colonna acllentiillata con la flotta corazzata. 

« Gli avvisi Esploratore e Messaggero si terranno 
tra le due flotte per la trasmissione degli ordini, evi- 
tando di entrare jiel tiro del nemico. 

« Il Guiscardo sarà desti uato a prendere al rimor- 
chio i bastimenti inutilizzati. 

« Non si attaccherà una corazzata a più di 500 metri 
che coi soli cannoni da 25. Una corazzata attaccherà 
sempre a distanza di 1000 metri una nave non coraz- 
zata, eccetto il caso che voglia servirsi dello sperone ». 

Questo furono lo sole istruzioni date dall'ammi- 
raglio Fersano alla navi da lui dipendenti, come re- 
gola da osservarsi in battaglia. Non consigli di guerra, 
non conferenze con gli ammirali delle squadre e con 
i comandanti delle singole navi, a fine di manifestare 
e discutere i propri disegni e lo oijiezioui altrui. E pur 
era la prima volta che due numerose squadre di navi 
mosse dal vapore, molte munite di corazza e di rostro, 
ed armate di potenti cannoni, andavano a combattersi. 
Ben si avevano, su la nuova tattica navale^ parecchie 
opere, ma si aggiravano su le probabilità: a stabilire 
un principio qualunque mancava la esperienza. In quanto 
alla marina italiana, essa aveva per regolamento una 
tattica per le navi a vapore:^ ora il Persane aggiun- 

• 

' Approvato con B. decreto del 9 gingno 1861. 
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geva quella deUammiraglio francese Bouet Willaumez, 
fatta espressameli te per le navi corazzate, ed assai ripu- 
tata : ma troppo tardi si andava a scuola. 

Un principio però lo prodamayail Persane: che le 
navi non corazzate dovessero starsene sepamte dalle 
corazzate, alla distanza di tremila metri, e non parte- 
cipare nel combattimento se non chiamate: principio 
assurdo sotto ogni aspetto, e che a Lissa fu causa pre- 
cipua della inazione di Albini. 

Savia, invece, la disposizione concernente VAffùndoh 
tare, ma pur troppo non mantenuta quando pih abbi- 
sognava. 

In questo mentre il generale La Marmora avea ce- 
duta la presidenza del Consiglio dei ministri a Bettino 
Eicasoli, ed al generale Angiolettii destinato al comando 
di una 'divisione deiresercìto, era stato sostituito il de- 
putato Agostino Depretis, uomo politico riputatissimo 
e che spesso e volentieri avea nella Camera partecipato 
nelle discussioni delle quistioni marittime. Sventura- 
tamente egli era uno dei molti che il Persane mài co- 
noscevano. 

Addì 20 giugno il novello ministro annunziò per 
telegrafo all'ammiraglio l'avvenuta dichiarazione di 
guerra all'Austria. Era inteso che, ricevuto questo di> 
spaccio, Tarmata dovesse muovere, senza pili, per An- 
cona; ma il Persane, che non avea furia, con un vano 
pretesto, differì la partenza alla sera del 21 : differimento 
il quale ebbe gravi conseguenze, e che gli fu piìi tardi 
giustamente imputato in colpa. 

Partendo, pubblicò Tammiraglio questo 
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Ordine di .massima. 

Bada «ii Taranto, 21 giugno 1866. 

« 1. La guerra ò dichiarata contro l'Anstrìa; le osti- 
lità non avranno principio che il mattino del 23 cor- 
rente mese. Sino alla detta epoca non si aggredirà in- 
contrando il nemico. 

« 2. L*armata, movendo da questa rada, navigherà 
formata a gruppi, le ooramte in linea di fila, le non 
corazzate, formanti un solo gruppo, si situeranno a si- 
nistra del comandante sapremo, secondo lo specchio 
annesso. 

4c 3. Al tramonto del sole di ogni giorno saranno 
prese tutte le misure necessarie per mettersi nella notte 

in assetto di combattimento al primo sej^nale. La esente 
verrà chiamata all'appello a posto di combattimento. 

4c 4, Ogni giorno, dopo la colazione dell'equipaggio, 
sarà chiamato il molo d'incendio e fatte tutte le di- 
sposizioni all'uopo. Dopo il pranzo, ogni giorno, saA 
chiamato il ruolo di destinazione per salvare un uomo 
caduto in mare facendo la relativa istruzione. 

« 5. Tatti ì bastimenti dell'armata in navigazione 
terranno una lancia per lato pronta sempre ad essere 
messa in mare. 

« 6. In assetto di combattimento gli uffiziali armati 
. vestiranno la divisa ordinaria senza spalline ed aghetti. 
La medaglia al valor militare, Tordine militare di Sa. 
voia e le medaglie commemorative saranno portate da 
chiunque se ne trovasse fregiato. 

« Nel raccomandare ai comandanti tutti l'esatto 
adempimento delle prescrizioni già emanate e tutte le 
avvertenze della tattica regolamentare, si richiama spe- 
cialmente la loro attenzione sugli articoli delle istrù* 
zioni generali che precedono là tattica suddetta* 
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Ordine di marci». 

EtpUraitoref 

Vare^e^ Maria Pia^ 
Guiscardo, Maria Adelaide, Indipethdenza, He d'Italia, Mna, 
Gaeta, Oaribàldi, Duca di Genova, Anetma, San MiurtUto, 

Wathington, Re di' Pertog allo. 
Palestra, Casteljidardo, 
Meuaggero. ^ 

« La distanza da un bastimento all'altro in ogai 
grappo sarà di dae gomene. 

% La distanza da un gruppo all'altro* sei gomene. 

« La squadra non corazzata rimarrà nove gomene 
sulla sinistra della colonna delle navi corazzate. 

« Gli avvisi si atterranno alle speciali istruzioni ri- 
cevute ». 

In qnesto ordine di massima è notabile la prescri- 
zione di un esercizio quotidiano per salvamento di uo- 
mini caduti in mare: come se in battaglia, e più, in 
una battaglia tra navi a vapore, t'osse possibile di 
.badare a chi cade in mare. 

In zkaTigazione Tarmata Tenne raggimita dalla Ter^ 
Tìbile e dalla Formidabile, che Tammiraglio avea chia* 
mate da Ancona. Pur nondimeno il Persane stava in 
sospetto : un piroscafo austriaco era Aitato veduto lungo 
la costa: era in effetto lo Stadium^ clie spintosi fìno a 
Bari per esplorare, e nulla avendo trovato^; il 23 ritor- 
nava a Fasana. Il Persane, che possedeva due piroscafi 
celerissimi, YKsploratore ed il Messaggero, invece di 
mandarli a sua volta in esplorazione, mandò il secondo 
a Bari per chiedere al Ministero « se conosceva la posi- 
zione della squadra nemica ». 
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La risposta ministeriale fa pronta: '« Notìzie ultime 

sono : a Fasana 5 corazzate, altrettaate fregato a elica. 
Ammiraglio Tegettlioff desideroso di colpi audaci e di 
arrembaggi: vorrebbe sorprendere flotta di notte: sua 
naye ammiraglia seryìrebbe di ariete ». 

Il Persane diede tosto all'armata le seguenti istru* 
zioni, le quali mostrano che ne egli, ne il suo stato 
maggiore, avevano una idea chiara di ciò che doveva 
essere una battaglia, non solo fra corazzate, ma ira 
navi a vapore: 

« Ove nella notte si presentasse il nemico, come si 
ha luogo di sperare, segnalerò il n. 3 della tabella 1* 
dei segnali di notte, che invece di: vogìio parlarvi), 
significa: linea di battaglia in ordine rove?ciato. 

« Tutte le navi deUa linea di battaglia, all'ammai- 
narsi del segnale, accosteranno a dritta, e seguiranno 
il Ite di Portogallo, che farS rotta a levante. 

« I legni giunti a portata del nemico apriranno il 
fuoco senz'altro segnale, ed il Ee di Fortogaib^ ap* 
pena lo giudicherà conveniente, accosterà alla sinistra 
. piano piano, per tagliare la ritirata al nemico. 

« Tutte le navi della linea seguiranno per la con< 
tromarcia. La riserva aprirà il fuoco appena scopra il 
nemico, onde mantenerlo in rispetto, sin che la linea 
di battaglia è rettificata: quindi si ritirerà verso mae- 
stro per «entrare in azione nel punto pili conveniente, 
quando vedrìk pih razzi sparati nello stesso tempo. 

« La riserva deve entrare in azione senza bisogno 
di nessun segnale, se il nemico si ritira, per tagliargli 
la ritirata, se la nostra linea di battaglia è rotta, se 
le navi ad elica sono attaccate. 

« Le fregate ad elìca non corazzate dovranno lasciar 
libera la manovra alle corazzate, dirigeranno anch'esse 
. per levante in linea di battaglia serrata, e non prin- • 
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cipieranno il fuoco che nel solo caso che il nemico 
abbia Da?i della loro specie iu colonne separate, o che 
il comandante in capo fa loro segnali tirando nn solo 

razzo, 0 che, infiue, il nemico riesca a raddoppiare la 
nostra linea corazzata. 

« Si raccomanda il massimo sangue freddo, onde 
evitare la confusione di un attacco notturno, sulla quale 
il nemico creda di fare grande assegnamento. 

« All'uopo le corazzate navighino serrate il piìi pos- 
sibile, la colonna delle fregate si mantenga il più rigo- 
rosiamente a non meuo di 4 gomene e mezza di di- 
stanza, é gli esploratori facciano coscienziosamente il 
loro dovere. 

« Se l'ammiras^lio brucierìi due razzi a due minuti 
d'intervallo, sarà segno che il nemico prendo caccia, 
ed in questo caso le fregate Ancona, Castelfidardo, 
San Martino e Maria JPki. daranno la caccia. 

« VEsphraiore e VE^m tra le corazzate ed il resto 

deirannata ». 

Finalmente Tarmata, che navigava a piccola velocità, 
giunse in Ancona la sera del 25 giugno, e si ormeggiò 
confusamente sui corpi morti disposti in rada; solo 
V Ancona, dovendo riparare ad una piccola avaria nella 
miiechina, entrò in porto. Compreso VEttore Fiera- 
mosca e le tre piro-cannoniere, erano, in tutto, 25 ba- 
stimenti. 

Sul Ee d'Italia e sul Be di FortogaUo una parte 
del carbone trovavasi in combustione spontanea inci- 
piente, e si lavorava a spegnerlo. 

Il Princijìe di Car/f/nano si accinse a cambiare al- 
cuni dei suoi cannoni non cerchiati con altri cerchiati 
della Terribik e della Fomùdabik: tutte le navi pre- 
sero a rifornirsi di carbon fossile e di munizioni da 
guerra e da bocca. 
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Ciò senza darsi troppo pensiero dell* inimico, che 

pure stava a poche oro di *listauza. vSoìamento V Esplo- 
ratore fu mandato ed incrociare, la notte del 2(3, a 
poche mv^lm dal porto, con ordina di rientrarvi al* 
ralba del 27. 

L'ammiraglio Persane, dal canto sno, stava facendo 
nuove richieste al ministro Depretis, venuto in An- 
cona a veder l'armata: almeno quattro piroscafi mer- 
cantili de' più veloci, per servire da avvisi: altri can- 
noni Armstrong, altre navi, e soprattutto Y Affonda^ 
tofe tanto desiderato. Promise il ministro che avrebbe 
' fatto e farebbe sollecitamente totto quanto eragli stato, 
0 gli sarebbe ancora richiesto dall'ammiraglio e tornò 
a Firenze. 

Spuntava Falba del 27, e il comandante Orengo 
àAV Esphrcdore si disponeva a tornare in porto, al- 
lorché all'orizzonte, che era assai chiaro, scopri fame . 
di piroscafi. Avvicinatosi, vide nnà squadra che na- 
vigava in due colonne, proceduta da un avviso. Trovan- 
dosi nell'Adriatico squadre inglesi e francesi, l'Or^iugo 
volle accertarsi della nazione cui apparteneva qurlla 
che avea dinanzi, ed appressatosi sempre pib, alzò la 
propria bandiera. Tosto l'avviso che precorreva, e che 
era VEììsabeth, inalberò bandiera austriaca, ed aprì 
il fuoco swWEsjìIoratore, che rispondendo con i suoi 
due cannoni da 12, prese caccia, affrettandosi a re- 
care in Ancona la gl'ave novella. Alle ore 4.50 in 
eìrcA'YEspIoraiare giungeva a vista dell'armata ita^ 
liana, col segnale a riva:* il nemico si dirige su An-- 
cotia. 

J^u lo scoppio di un fulmine. Di subito, maravi- 
glia^ che nessuno aspettavasi tanta audacia dell'ini^ 

^ In alio, in dna agli alberi. 
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tdìco: ardore poi di battaglia, speranza di vittoria: 

anco i timidi trascioati dall' impeto generale. 

Più di ogni altro meravigliato, ma non lietamente, 
fu il Persane. Per prima cosa passò dal Me d'Italia 
MiEspìoratùret yi alzò la sna bandiera, e segnalò 
all'armata « di formarsi in linea di fila, e di prendere 
la posizione assegnata a ciascun legno dal ^iano d'at- 
tacco ». 

Siccome un piano d'attacco non era mai stato, dato 
alle navi, i comandanti supposero che Tammiraglio 
alludesse agli ordini di fnas$ima pubblicati. Egli in- 
tanto, correndo snW Esploratore da una nave all'altra, 
dava suoi ordini: al vice-ammiraglio Albini prescrisse 
che « la seconda squadra si tenesse di terra alle coraz- 
zate» in linea di battaglia per attaccare, quando si 
aprirà il fuoco, i legni non corazzati: avrebbe avuto 
a sostegno la cannoniera corazzata Varese, ed anche 
un'altra corazzata se si fosse potuto disporne ». 

Stabilì quindi che « la squadra corazzata si met- 
tesse sótto la protenone delle batterìe di terra finché 
tutta Tarmata non fosse in ordine 

Intanto tutte le navi, accesi o riattizzati i ftiochi, 
che molte avevano alimentati in modo da produrre 
in un quarto d'ora la forza di vapore occorrente, si 
mettevano con grandissima celerità in assetto di com- 
battimento. 

Il Be d'Italia fu pronto in mezz'ora, la combu- 
stione del suo carbone essendo stata estinta dal giorno 
innanzi. 

il Be di Fortogaìhf cui era pure succeduto di 
spegnere la combustione nella carboniera di sinistra, 

trovavasi, per aver da questa levato molto carbone, 
assai sbandato dal lato destro : con tutto ciò il coman- 
dante Eibotj, secondato dall'equipaggio, prestamente ' 
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ordinò la sua nave: ina, per incuria del uiaccbinista, • 
essendosi empiti d'acqua i cilindri, non potè mettere 
in moto che dopo un'ora. 

U Ancona stava con alcuni pezzi di macchina smon* 
tati ; il comandante Piola li fece subito rimontare alla 
meglio. Uno solo de' suoi macchinisti, francese, volle 
sbarcare, non essendo vincolato : poco però importava, 
restando a bordo un primo e tre secondi macchinisti. 
Uscì VAne<ma dal porto due ore dopo che era appa- 
rito il nemico. Non troyavasi in condizione da far piìi 
di sette xAìglia alPora. 

Il Principe di Carifpiano che scambiava, come si 
disse, cannoni con la Terribile, smise tosto l'opera- 
zione: ma restò esso con alcuni pezzi smontati, e la 
Terribile con alcuni altri mancanti; questo perchè i 
due bastimenti, stoltamente dimenticando di stare in 
faccia al nemico, non si erano contraccambiato can- 
none per cannono. 

La balestro e la Varese si trovavano in punto: ed 
è £eJso ciò che il Peraano ed altri dissero che ì mac- 
chinisti di queste due navi, francesi, volessero sbar- 
care al momento che andavano a battersi.^ ' 

Tutte le altre navi furono pronte quali in mezz'ora, • 
quali in tre quarti d'ora. Primo a muovere incontro 
al nemico fu ii comandante Del Carretto, della Mmia 
Pia: e veduto VElisabeih^ che avea d*àllora lasciato 
d'inseguire VEsphratore, si avanzò per tagliargli la 
via; ma dal Persane ebbe ordine di fermarsi. L'avviso 
austriaco appressatosi alquanto, sparò alcune cannonate, 
vane per la distanza. U Del Carretto domandò airam- 
miraglio se potèva rispondere, e gli fu detto no. 

^ Deposizione dei comandante Fincati. RendicmUii ecc., 
pag. 182. 
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• 

Sopravvenivano il S. Martino, il Casteìfidardo, il 

Prìncipe di Carignano: ma un tratto queste o le 
altre navi, secondo l'ordine deirammiraglio supremo, 
si diressero per naezzogiorno-scirocco, cioè si allonta- 
narono dalla squadra nemica. Questa, forte di sei co- 
razzate, di una fregata a elice, di quattro piro-canno- 
niere e di due avvisi, era partita, sotto il comando 
di Tegettholf, dal canale di Fasaua la sera del 26; 
all'alba del 27 aveva incontrato Y Esploratore: alle are 
cinque e mezza del mattino si fermò innanzi al porto 
di Ancona, in ordine di battaglia, lìnea di fronte. 

L'ammiraglio Persane condusse la sua squadra 'sotto 
monte Conerò, a due miglia dal porto: la dispose 
colà nel modo già indicato:^ le navi corazzate sotto 
il comando del Vacca: quelle di legno sotto gli ordini . 
di Albini, alla destra delle corazzate. Fatto ciò ritor- 
nava la squadra, con un movimento di contromarcia, 
verso la rada, quaudo il Persane, che stava sempre 
su V Esploratore, le ordinò di arrestarsi : salì sul Frin- 
cipe di Carigìiano e vi alzò la sua bandiera. 

Chiamò a sé, in coperta» il contrammiraglio Vacca, 
il suo capo di stato maggiore d'Amico, il comandante 
di bordo Jauch, e il capo dello stato maggiore della 
terza siquadra Bacchia, e disse loro: che il Ee d'Ita- 
lia e il Me di Fortogalh avevano il carbone in com- 
bustione, ed era £aiso: che V Ancona aveva bensì ri-- 

^ Eseguendo questa manovra, il S. Martmo investì la 
Maria Pia con la prora: e benohò Turto fosse leggiero, ebbe 
spostato alquanto lo sperone, rotte le lamiere ohe lo oom- 
ponevano, e smossa nna piastia di oorama per due pollioi e 
messo oiroa. L^avrenimento snsoitd nei oomandanti delle 
navi qnalohe dùbbio snUe oonsegnenae ohe gU investimenti 
con lo sperone potevano avere per le navi medesime ohe 
investivano. 
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montata la maccliina, ma non poteva arrischiarsi ad 
una lunga navigazione, e questo era vero ; che i mac- 
chinisti della FiUesirù e della Varese volevano sbar- 
carsi, ed era falso; che infine egli aveva dal Governo 

istruzioni di non compromettere la squadra, ed era 
falso; domandava consiglio su ciò che meglio conve- 
nisse di fare. 

In qnel frattempo, la squadra austriaca andavasi 
leutamente ritirando. 

L'nffiziale meno anziano, cui toccava parlare per il 
primo, rispose: che considerato quanto era stato detto 
dall'ammiraglio, e veduto come il nemico si ailou- 
tanasse, conveniva rientrare in porto, ed in mettersi 
bene in ordine. 

Assentirono gli altri tre; soggiungendo il Vacca, 
che essendo stata la squadra italiana «lidata dall'au- 
staiaca, reputava necessario che appena riordinata an- 
dasse a Fola, ad accettare la sfida a lei fatta in Ancona. 

L'ammiraglio Persane segnalò alla squadra di ri- 
prendere l'ancoraggio. 

Erano le otto del mattino. La squadra austriaca, 
diretta a tramontana, trovavasi ancora in vista. 

Che cosa fosse venuta a fare^ non è ben chiaro* 
Le relazioni austriache dicono: a fare una ricogni- 
zione su le coste italiane. Ma comé Tegetthoff erasi 
mosso precipitosamente, la sera del 26, da Fasana, con 
i due terzi o poco più, della sua squadra, poiché aveva 
lasciato colà la corazzata Haòsburg, il vascello Kaiser, 
ed altre navi nominate di sopra, non ancor pronte, e 
a Trieste la fregata Novara in riparazione nel can- 
tiere Tonello?* Come era corso difilato su Ancona? 

■ 

* Era stata gravemente danneggiata da un incendio nel 
poEto di Pala il 8 maggio 1866. 
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È verisimile, ed alcuni serittori lo sospettarono, 

che inibrmato per telegrafo dello stato in cui ritro- 
vavasi su la rada di Ancona la squadra italiana, Te- 
getthofil abbia sperato di sorprenderla aU'àncora, o al- 
meno con le macchine non in pronto; e difotti, se 
VEsploratore fosse tornato in porto pochi minuti prima, 
la squadra austriaca sarebbe giunta quasi impreveduta 
in Ancona. Con le navi italiane inabili a muoversi, 
con le batterie della piazza disarmate, è agevole im- 
maginare quello che avrebbe fatto Faudace Tegetthoff. 
Per buona sorte VEsploratore diede Tallarme alla 
squadra e alla piazza : la sollecitudine degli equipaggi 
pose in tempo brevissimo molte navi in assetto di 
combattimento: Tegetthoif vide tallito il colpo, e si 
arrestò, osservando da vicino il nemico. Quindi si ri- 
tirò: ma un grande effetto lo aveva pure ottenuto : 
quello di dimostrare ai buoi che la temuta armata 
italiana era disordinata, era timida. 

In realtà, Tammiraglio austriaco con sei navi coraz- 
zate, una fregata a elicè, quattro piroHmnoniere e due 
avvisi, dei quali uno di poco, l'altro di niun valore 
guerresco, allontanandosi dalla sua base di operazione, 
era venuto a sfidare la squadra italiana sotto le bat- 
terie di Ancona: Tavea fatta provocare, a cannonate, 
da un suo avviso; era rimasto più di due ore in bat- 
taglia davanti a lei; poi, non assalito, non inseguito, 
erasi ritirato. 

E Tarn mi raglio italiano, con nove navi corazzate in 
fieno assetto, poco importando la mancanza di qualche 
cannone, e con altre due che se non potevano navigare 
a lungo, potevano battersi, con quattro fregate e una 
corvetta a elice, con due corvette a ruote, con tre 
piro-cauuoniere, e con quattro altri piroscalì, non rac- 
coglieva il guanto gittatogli in bccia, non assaliva, 
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secondando Tardore della sua gente, il temerario ne- 
mico; osava disporre che le navi suo si ordinassero 
sotto la protezione delle batterie di monte Conerò: 
440 cannoni, de' più forti calibri, protetti molti da 
corazze di ferro della spessezza di 11 centimetri, che 
chiedeyano protezione a pochi pezzi da fortezza: in- 
fine, quando la sua squadra era ordinata, e il ne- 
mico già ritira vasi, adunava im consiglio di guerra, 
esponevagli cose false, e domandavagli che si avesse 
da fare. 

E i membri di quel consiglio non avevano occhi 

per vedere che quasi tutte le navi, le quali l'ammi- 
raglio affermava inabili al combattimento, erano in 
linea, pronte a combattere : riconoscevano che la squa- 
dra italiana era sfidata dair austriaca, ma si riserba- 
vano ad accettare la sfida a migliore occasione; ncppur 
sentivano la necessità d'inseguire, almeno per breve 
tratto, il nemico, a fine di poter dire che egli era 
fuggito. 

Narriamo, non giudichiamo. 

Indicibile l'ira, il dolore degli ufBziàli e degli equi- 
' P^ogi pei' quella ritirata, la quale a tutti sembrò ver- 
gognosa. 

Il vice-ammiraglio Albini, che già aveva in di- 
spTB^o il Persane, adesso lo vituperava altamente, e 
gli &cevano eco il Paolucci, suo capo dì stato ms^- 

giore, ed altri coman danti. Lo riseppe il Persano, ma 
non osò che di rimprocciarli. Ormai l'armata, nonché 
avere fiducia in lui, lo disprezzava. 

Anco il paese, per la inerzia dell'armata, indigna- 
yasì; ed il Sixio, coi sotix) l'assisa di generale dello 
esercito batteva sempre il cuore di marinaro, si pre- 
sentò al generale La Marni ora, domandandogli lo man- 
^sse a combattere in mare. « Io, vedete (raccontava egli 
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stesso alla Camera dei deputati il 13 giugno 1867) ho 
aTuto la temerità di presentarmi a chi comandava 
l'esercito e dirgli: per amor di Dio, mandatemi al- 
meno a morire in mare ! Che la .marina nostra stia là, 
senza far niente, nell'Adriatico, è incredibile 1 » ^ Ge- 
nerose, ardenti parole, ma dette a un sordo* 

Gravissimi avvenimenti distraevano da questi fatti 
l'attenzione degli Italiani. 

Tra quella parte dello esercito nazionale che stava 
sotto la direzione del generale La Marmora, e l'in- 
tiero esercito austriaco capitanato dall'arciduca Alberto, 
era avvenuta il 24 giugno, a Gustoza e nei dintorni, 
un'aspra battaglia. Oli Italiani ebbero la peggio: ma 
gli Austriaci non cantarono "tii^ppo altamente vittoria. 
All'incontro, nella guerra contro i Prussiani,, gli Au- 
striaci erano stati totalmente disfatti a Konigsràtz. 

Bidotto negli estremi, l'imperatore d'Austria ofEe« 
riva il 5 luglio a quello dei Francesi di cedergli la 
Venezia, e ne accettava la mediazione per lar la pace 
con Prussia e Italia. 

U ministro Depretis, illuso dal Persane, si era a 
tntt'uomo adoperato a soddisfore a tutte le richieste 
di lui : aveva sollecitata la spedizione di altre navi da 
guerra all'armata: noleggiati tre veloci piroscafi mer- 
cantili italiani, JSteìla d'Italia^ ì'ìavio Gioja, Cristo- 
forò Colombo^ per servire da avvisi: noleggiato e poi 
acquistato, per lire 750,000, un altro piroscafo nazio- 
naie Europa, utilissimo come onerario e come serba- 
toio d'acqua : mandati all'armata altri piroscafi nazio- 
nali ed inglesi carichi di carbone: arrolati macchi- 
nisti, diciotto de' quali in Francia. 

* IbnhdAeonti del Parlamento italiarw, sessione del 1867, 
voi, 11, pag. 1301. Riferiremo poi tutto il discorso delBixio. 
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Trattava, nel tempo stesso, col generale La Marmerà 
per determinare le operazioni da commettersi ali* ar- 
mata, concertate con quelle deire3ercito. 

Aidì 6. luglio così scrìyeTa al Persane il Depretis: 
« Il dispaccio che ci portò l'annunzio di una pro- 
posta fatta dall'imperatore d'Austria air imperatore 
dei francesi di cedergli la Venezia, a patto di un ar- 
mistizio, è cosi graye e muta talmente le condizioni po- 
lìtiche europee, che d costrìnge alle pih sene censi* 
derazioni. 

« A mio avviso, l' Italia non può accettare la Ve- 
nezia dall'imperatore dei Francesi; essa è abbastanza 
forte per strapparla dalle mani dell'Austria. Quantun- 
que non siasi vinta la prima battaglia, non si può 
dire nemmeno perduta. Una parte sola dell' esercito 
prese parte alla battaglia, ed oggi abbiamo ancora 
200 mila uomini nella valle del Po, e 600 cannoni 
nell'Adriatico. 

« Adunque non siamo in tale stato da subire qual- 
siasi offesa alla nostra dignità. Bisogna stare più che 
mai fermi nell'idea di combattere, e di acquistare la 
nostra indipendenza con le nostre armi. 

« Io vi prego di sollecitare rallestimento completo 
della flotta, e di tenervi pronto a partire per cercare 
il nemico nelle sue acque, ed agire secondo le istru- 
zioni che riceverete, le quali, come questa lettera, ter- 
rete segrete ». 

Queste istruzioni, con la data stessa del 5 luglio, 
vennero il giorno dopo trasmesse all'ammiraglio, in 
questo tenore: 

4r 1. Al ricevere delle presenti istruzioni TE. V. con 
rannata da lei dipendente si recherà in traccia della 
squadra nemica, ed incontrandola, l'attaccherà senz'al- 
tro, giusta le istruzioni 3 giugno, N. 1014, e porterà 
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il combattimento fino alle ultime sue conseguenze allo 
scopo di ottenere un risultato compiuto e decisivo. 

« 2. Se la squadra nemica, o frazione della mede- 
sima, fosse incontrata nell'atto di ripetere gli stessi 
movimenti eseguiti nella giornata del 27 p. p., la E. V. 
dovrà attaccare e combattere le navi austriache, e nel 
caso in cui il nemico si allontanasse, dovrà essere 
senza posa inseguito, sia por tagliarlo fuori dai suoi 
porti di rifugio onde costringerlo ad accettare batta- 
glia, sia per tenerlo bloccato nel sito in cui andasse 
a ricoverarsi. , 

« 3. Se la squadra austriaca si trova ricoverata nel 
porto di Pela, e sfuggendo alla caccia della nostra 
armata, avesse il mezzo di rientrare nel predetto porto, 
TE. V. bloccherà Pola con forze sufficienti per man- 
tenere il blocco, tenendosi in posizione conveniente 
fuori del tiro delle artiglierie dei forti che difendono 
Pola e la sua rada di Fasana. 

« 4. Ki parandosi la flotta nemica in Venezia od in 
qualche altro porto militare, TE. V. si comporterà in 
modo analogo a quanto le viene prescritto col prece- 
dente § 3. Sono confermate per riguardo alle città di 
Venezia e Trieste le istruzioni espresse nel dispaccio 
8 giugno precitato. 

« 5. Qualora la squadra austriaca si sparpagliasse 
per i vari porti fortificati del suo esteso littorale, TE. V. 
avrà cura di separare Tarmata in gruppi ben combi- 
nati dal lato della forza offensiva e difensiva, e con 
*i medesimi terrà in osservazione le navi austriache 
nei punti ove sono ricoverate. Tali potrebbero essere 
Trieste, Pola, Fiume, Lussina, Zara, Castello di Spa- 
latro, Lissa, Canale di Calamota e Bocche di Gattaro. 
A seconda delle eventualità Y. £. dovrà regolarsi per 
distaccare quel numero di gruppi che meglio siano 
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« 

indicati dalle circostanze mantenendosi in continua re- 
lazione coi medesimi, onde non siano per avventara 

sorpresi da gruppi nemici riuniti, o da forze prepon- 
deranti. 

< 6. Non rinvenendo la squadra austriaca a Fola, 
0 trovandone solo una paxte, è d*aopo che venga or- 
ganizzato colla massima cura il servizio degli incro- 
ciatori ed esploratori onde raccogliere notizie per co- 
noscere dove si trova il nemico ed in quali parti abbia 
cercato rifugio. 

4( 7. La missione degli esploratori nelle guerre ma- 
rittime acquista una maggiore importanza nell* Adriatico 
così frastagliato da isole ed intersecato dì canali cha 
offrono riparo sicuro al nemico, ne nascondono le 
mosse e si prestano alle facili sorprese: abbia cura 
d'inviare ad Ancona le istruzioni pei legni leggieri 
che sono stati noleggiati dal Governo e che vi sa-, 
ranno indirizzati appena siano allestiti. 

« 8. Si avverto come il servizio degli esploratori 
sia quello esclusivo di scoprire il nemico, di garan- 
tire il nucleo delle forze navali da sorprese e di rac- 
cogliere infonnmom e notìzie. Le' navi di esplorazione 
non devono impegnarsi in combattimenti; ma, sfug- 
gendo il nemico, muovere invece sollecitamente ad 
avvertire l'ammiraglio o il comandante superiore. 

« 0. Lo scopo essenziale della nostra campagna in 
Adriatico dev'essere innanzi tutto quello di rendersi 
padroni dell'Adriatico stesso, di liberare quel mare 
dalla squadra austriaca: incontrando il nemico d'in- • 
seguirlo, attaccarlo e vincerlo o quanto meno ricac- 
ciarlo nei porti e bloccarlo in guisa che non possa 
uscire dai medesimi. 

< 10. Bloccata la squadra austriaca in Fola, l'B. V. 
s'impadronirà d^ll'i8ohi dì Cherso, dalla quale si terrà 
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in contìnua comunicazione colle navi che sono occu- 
pate a bloccare il porto di Fola. Da quella posizione, 

oltre di assicurare la divisione di blocco, può sorve- 
gliare Fiume od il Quarnero, uonchè gli sbocchi dei 
canali dell'alta Dalmazia. Questo ultimo scopo può 
forse richiedere dì occupare 1* isola Meleda che do- 
mina i canali intemi ed il mare al largo. Occorrendo 
rE. V. può cercare di premunire con opere di forti- 
ficazioni provvisorie la località scelta per l'ancoraggio 
dell'armata onde questa rimanga meglio protetta, e 
perchè, ad evenienza, quel sito trovisi in condizione 
di ricevere pur anco una spedizione di truppe da 
sbarco. Ale imi pezzi d'artiglieria delle navi, con le 
risorse che offrono i legni da guerra per se stessi, sono 
i mezzi da potersi adoperare onde rendere meglio si- 
cura tma posizioné occupata. Dovrà pure essere orga- 
nizzato un sistema di vedette sulle alture per segna- 
lare i movimejiti delle navi nemiche. 

« 11. Sempre nel caso che siansi neutralizzate le 
forze nemiche o con un combattimento, o col blocco, 
TE. y. tenterà d'impadronirsi con un colpo di mano 
della ferrovia che costeggiando per im tratto il golfo 
di Duino la capo a Nabrcsina, da cui si diramano le 
linee ferroviarie di Venezia, Vienna e Trieste. Tale 
operazione avrà per iscopo di distruggere la strada 
ferrata ed i fili telegrafici. Si previene però che in 
quelle località gU austriaci avevano formato un campo 
d'osservazione. 

« 12. Verrà visitata la rada di Trieste catturando 
quelle navi austriache da guerra che vi si trovassero 
ancorate, con avvertenza che hisogna guardarsi dal- 
l'accostarsi troppa al littorale che pub essere seminato 
di mine, e dalFesporsi al fuoco dei forti che difendono 
quella rada. 
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« 13. Saranno pure visitate le isole pili meridionali 
della Dalmazia, e se in quei porti vi sono navi ne- 
miche, per meglio sorveglkrle, V £. V. s' impadronirà 
déir isola di Lagosta, erigendovi fortificazioni provvi- 
sorie con i mezzi indicati al paragrafo medesimo. 

« 14. Procurerà di mantenere una crociera alla 
bocca deirAdriatico, tra Capo Lingueta e Capo Santa 
Maria, la quale si tenga in perenne comunièazione coi 
semafori di quella costa, e trasmetta le notizie im- 
portanti concernenti l'entrata ed uscita di navi da 
guerra, di prede fatte, d'informazioni assunte od altre 
consimili. 

« 15. L'E. Y. si manterrà in continua relazione con 
Ancona e con Brindisi, tenendo informato il quartier 

generale di S. M. ed il sottoscritto di tutte la opera- 
zioni ordinate dall' E. V. e compiute dalle navi da lei 
dipendenti. Adoprerà ogni mezzo perchè non restino 
mai impedite od interrotte le comunicazioni tra le 
navi della nostra annata ed il nostro littorale, e sopra 
tutto colla sua base di operazione che resterà sempre 
il porto di Ancona. Darà allo scrivente una relazione, 
se è possibile, giornaliera sugli avvenimenti occorsi. 

< 16. 1 posti semaforici stabiliti sulle coste nemi- 
che, ì fili telegrafici e sottomarini si dovranno di- 
struggere per togliere od interrompere le comuni- 
cazìoni sul littorale austriaco: farà visitare i basti- 
menti di commercio per verificare se portino contrab- 
bando di guerra, attenendosi alle istruzioni che le 
furono in proposito indirizzate. 

« 17. Tutte le operazioni contemplate nei sette ul- 
timi paragrafi (dal 10 al IG) saranno eseguite tosto 
che Tarmata abbia o distrutta la squadra nemica, o 
la tenga rinchiusa e bloccata nei porti; salvo, ben 
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iuteso, il caso in cui particolari circostanze consiglino 
diversamente. 

4c IS. Ad opportuna informazione dell' E V. il sot- 
toscritto si pregia prevenirla ohe» con il 10 corrente 
saranno inviati in Brindisi 12 pezzi d' artiglieria di 
grosso calibro per difenderne la rada. 

« 19. Il sottoscritto avrebbe desiderato che la fiotta 
avesse un piano di campagna combinato con quello 
dell'esercito ; ma questo piano pel mom(3nto è impos- 
sibile: mi sono dunqne limitato a dare all'È. Y. delie 
istruzioni piti determinate di quelle cbe le furono ri- 
messe precedentemente. Avverta però TE. V. cbe non 
è esclusa l'idea di un'azione combinata, o quella di 
uno sbarco sulle coste dell'Istria o del Canale di 
Trieste: il Governo rìum'rà ad Ancona a questo scopo 
tutti i mezzi di cui può disporrò. 

«20.Eitenga TE. V. che in Messina e principal- 
mente in Ancona, si ri uni ninno i mezzi ed i materiali 
cbe si potranno maggiori per Fapprovvigionamento e 
le riparazioni delle navi cbie compongono l'armata. 

« 21. L*E. y. deve pur ritenere aver il comandante 
il secondo dipartimento promesso che il 12 corrente 
V A/fondatore sarebbe allestito. Questo legno prenderà 
il maro subito, ed anche prima se sarà possibile, e 
sarà accompagnato da]ìe fregate Cario Alberto e Prin- 
cipe Umberto e dalla corvetta Governoìo, Vorrà indi-, 
care in quali acque intende si riuniscano al resto 
della flotta. 

« 22. Finalmente TE. V. vorrà provvedere perchè, 
avvenendo fatti d'armi, mi sia inviata al più presto una 
dettagliata relazione da farsi conoscere al pubblico ». 

Con un biglietto particolare al Persane, soggiungeva 
il Bèpretis: 
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• « Mio caro Persane : pensate che l'Italia ha fissi gli 
sguardi sulla sua armata, perchè essa è la forza del 
suo avrenire. L' Italia ha sul mare le sue più belle 
città» confida che proyerete che il suo mare è suo ». 

L'ammiraglio rispose che avrebbe fatto, ma che 
stava assestando a bordo di alcuno navi i cannoni 
Armstrong: gli abbisognavano ancora uno o due giorni: 
forse meglio aspettare VAffondatore. La nostra penna 
ripugna a scriver di pih. 

n ministro replicò che partisse. 

Fino dal 28 giugno erano arrivate in Ancona la 
fregata a elice Vittorio Emanuele^ la corvetta a elice 
8. Giovanni e ravviso Sirena: il 7 luglio vi giungeva 
H Flavio Qio§a. 

Li quel giorno medesimo l'ammiraglio pubblicò il 
seguente ordine di massima: 

<c Tattica e navigazione, 

« Sì conferma l'ordine di massima N. Il con le 

seguenti modificazioni: 

«1. Formazione dell'armata : 
' « a) Al segnale N. 1 della tattica regolamentare, 
linea di fila; 

« b) Al segnale N. 2 della tattica supplementare, 
linea di fronte; 

•« La distanza come sopra. 
< c) Al segnale N.3 della tattica snpplementaref 
ordine dì fila per gruppi; 

« Distanza tra gruppi 8 gomene. 
4c Distanza tra le due flotte 1 1 gomene. 
« d) Al segnale N". 4 della tattica supplementare, 
ordino di fronte per gruppi; 
« La distanza come sopra. 
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« e) Al segnale N. 5 della tattica supplementare, 
ordine in colonna por gruppi; 

^ Le due flotte si seguono distanti, fra i basti* 
menti, due gomene. 

« Distanza tra le colomie 7 gomene. 

« 2. Della riserva : 

« La riserva sarà composta del primo gruppo delle 
corazzate, ed al segnale N. 307 uscirà dalla formazione 
per prèndere quel posto che il suo comandante crede 
pili conTenìente onde piombare sul nemico nel mo- 
mento del bisogno. 

« La Maria Pia ed il S. Martino sì riuniranno alla 
riserva al segnale N. 808, e ritorneranno in linea al 
segnale N. 309. 

^VkSorAz^x^gitmgen^ fuori 
di linea tanto per sostenere il hastimmto del coman- 
dante supremo , che per accorrere ove il hisogììfì lo ri' 
chiede, salvo ordini speciali. 

« 3. Degli avvisi : 

« In qualunque formazione il Messaggèro in testa, 

VEsploratore in coda dell'armata, ne esploreranno la 
corsa. 

« Il Flavio Gioja a destra, il Guiscardo a sinistra 
faranno altrettanto. 

« VEtna si manterrìi fra le due flotte per la co- 
municazione degli ordini. 

« In azione VEtna e il Guiscardo saranno incari- 
cati dei rimorchi. 

« 4. Della flottiglia : 

« Sia che la flottiglia riunita, o che ì bastimenti 

staccati di essa navighino con l'armata, si provvederà 
con ispeciali disposizioni. Innanzi al nemico essa si 
manterrà sempre in posizione da non imbarazzare 
minimamente i movimenti dell'armata. 
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€ 5. Navigazione nottania: 

« D! notte si navigherà senza fanali, i Inmi delle 

camere e delle batterie dovranno essere ben nascosti. 
I bastimenti ammiragli terranno bene accesi i fanali 
di coronamento. Il bastimento ammiraglio alzerà un 
Male al picco, tutte le navi dell'arnìata faranno al- 
foettanto; si baderà però ad ammainarlo, appena sarà 
ammainato dairammiraglio. 

« I razzi senz'altro segnale indicheranno sempre la 
presenza del nemico, e l'ordine di porsi in assetto di 
combattimento. 

« L'armata prenderà immediatamente la posizione 
N. 1, e la* riserva si distaccherà per prendere la posi- 
zione che crederà migliore. 

«Il seguale di, tre fanali a luce bianca indicherà 
formazione N. 1 del presente ordine ; con tre fanali 
superiori ed uno inferiore sarà segnalata la formazione 
N. 8. Ogni cambiamento di roti» sarà indicato coi 
fònali di posizione. Nella formazione per gruppi noa 
si eseguiranno di notte cambiamenti di rotta maggiori 
di 4 quarte. 

« 6. Tattica : 

« I signori comandanti daranno ai signori uffiziali 
di guardia norme predse per Tesecuzione dei movi- 
menti di tattica pili importante specialmente per evi- 
tare le collisioni ». 

Finalmente, alle ore sei pomeridiane dell' 8 luglio, 
tutta Tarmata parti da Ancona. Ciò che poi fece, noi 
lasciamo narrare al Giamaìe di bordo del comandante 
del Be di Portogallo: 

« Alle 4 e mezza pomeridiaue dell' 8 luglio è dato 
il segnale della partenza : alle 6 tutta la squadra mette 
in moto nella speranza di andare in cerca di quella 
nemica. 
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« Il mattino del 9 la squadra si trova a non molta 
distanza e in vista del monte Conerò: si è visto da ciò 

cbe vi era poca probabilità di andare a cercare il ne- 
mico; e diflitti si contili ua nei giorni 9, 10 e 11 ad in- 
crociare sul parallelo 43% facendo esercizi ed evoluzioni 
di tattica. 

« n mattino del 13 fa ripreso Fancoraggio di An- 
cona, oltremodo curiosi di sapere quale scopo aveva 

avuto quella crociera, nella quale si era bruciata una 
quantità enorme di carbone, usato le macchine e non 
visto, uè anche col soccorso del cannocchiale, nè le 
terre di Venezia, nè la costa dell'Istria, nè il nemico ». 

Saputo, con dolorosa meraviglia, il ritomo dell'ar* 
mata in porto, il ministro della marina annunziò al 
Persano che si sarebbe subito recato in Ancona. 

Lo stesso presidente del Consiglio dei ministri, Ri- 
casoli, scriveva, il 12 luglio, airammiraglio: 
• « n momento è supremo e decisivo. H paese'aspetta 
molto didretfército e dall'armata : questa è nelle tue 
mani. È fatale che entro una settimana sia distrutta 
la flotta nemica e occupata l'Istria, altrimenti ci co- 
glierà Tarmistizio, e con rarmistizio la vergogna per 
le nostre armi, e dovremo fare una povera pace. Vedi 
adunque qual servigio è cUamata la flotta a rendere 
airoDore e agli interessi d'Italia. 

« Altro non aggiungo ». 

Altro però aggiungeremo noi. 

Se Tarmata del Persano si fosse fatta padrona di 
Lissa 0 di altro punto importante dell' Istria, il Governo 
italiano aveva grande speranza di potere, nelle pratiche 
per la pace, permutare quelle conquiste col Tirolo ita- 
liano. 

Il giorno 13 giunse in Ancona il ministro Depretis, 

e si abboccò subito col Persano, che gli disse sarebbe 
* 
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andato a Fasana a sfidare la squadra austriaca, ma 
quando fosse arrivato Y A/fondatore : di questo avea 
fisso il chiodo: la ragione la sapeva ben egli. 

Il miBistrOy che del Persauo ormai dubitava, volle 
udire anche gli ammiragli comandanti della seconda 
e della terza squadra, e i loro capi dì stato maggiore, 
e chiamatili a sè, assente il Persane, domandò loro di- 
cessero francamente perchè l'armata nulla avesse an- 
cora operato. 

Bìaposero ad una voce: tutti anelare a battersi; ma 
esser vano sperare di far qualche cosa con un coman- 
dante supremo come il Persane, il quale mai aveva 
chiamato a consiglio, secondochè prescriveva il regola- 
mento, i comandanti delle navi, per conferire delle ope- 
razioni di gaerra da imprendersi. 

n ministro, dicendo di voler fare severi provvedi- 
menti, andò al quartier generalo dell'esercito, che era 
in Ferrara: il dì 14 vi fu tenuto Consiglio, sotto la 
presidenza del Re, con l' intervento dei ministri Rica- 
solif Depretis, Visconti-Venosta e Pettinengo, e dei ge- 
nerali La Marmerà e Oialdini: le discussioni &tte in- 
torno all'armata non si riseppero : certo vi fu proposta 
la destituzione del Persane : per disgrazia d'Italia, non 
fu deliberata. Solamente fu stabilito che il generale La 
Marmerà, in nome del Governo, scrivesse all'ammira- 
glio Persane la lettera seguente : 

« Questa mane (14 luglio), presso S. M. si è riu- 
nito un Consiglio, al quale, oltre al generale Cìaldini 
e me, hanno assistito i ministri Eicasoli, Visconti-Ve- 
nosta, Pettmengo e Depretìs. 

« Questo Consiglio h stato unanime nel deplorare 
che la flotta non abliia ancora trovato l'occasione di 
agire energicamente contro al nemico, e in seguito ad 
esso, S. M. e il Ministero m'incaricarono di comuni- 
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carie Tordine perentorio ondo una silìatta negazione 
di risultati utili abbia a cessare al più presto. 

« Non appena adunque VAffondatare avrà rag^onta 
la squadra, ella dovi^ prendere il mare e iniziare, sìa 

contro le fortezze, sia contro la flotta nemica, quelle 
operazioni che crederà pili convenienti onde ottenere 
un successo importante. 

« Nelle difficili condizioni politiche in cui si troYa 
attualmente il paese, contiene assicurare uno di quei 
fatti compiuti che mettono noi caso di elevare e di 
sostenere le pretensioni più estese possibili, quando si 
verrà a trattative per la. sistemazione definitiva delle 
•cose. 

« n Ministero m'in(ìarica di comunicare alla E. Y. 

che ove la flotta perdurasse nella inazione, esso si veilrà 
nella dura necessità di surrogarla nel comando supremo 
della Hotta e di affidarlo ad altri che sappia meglio 
giovarsi di un etemenio offensivo la cui preparazione 
ha costato tanti sacrifizi, e &tte nascere cosi giuste 

esigenze ». 

Il ministro della marina ritornò il 15 in Ancona: 
si abboccò un'altra volta col tersano, e, in disparte» 
con gli altri ammiragli; poi, considerato come la squa« 
dra austrìaca si tenesse chiusa nel canale di Fasana, 

dove era impossibile di assalirla, gli sembrò che nella 
urgenza di un fatto d'arme e della occupazione di un 
territorio nemico, fosse da tentarsi l'assalto dell'isola 
di Lissa, che si stimava di facile riuscita. 

L'idea veniva dallo stesso Persane, il quale avevate 
manitestata in una sua lettera al ministro, e presso 
costui l'avevano appoggiata il contrammiraglio Vacca 
e il comandante d'Amico, anche per la possibilità che 
l'assalto dell' isola inducesse la squadra austriaca ad 
uscir dì Fasana. 
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Il ministro propose l' impresa al Persauo, che accon- 
sentì, ma dichiarando che se sentivasi forte abbastanza 
per sottomettere Lissa dalla parte del mare, non re- 
putava di poter tare altrettanto dalla parte di terra 
senza un buon nerbo di soldati, almeno seimila uomini, 
e ben comandati. Rispose il ministro, gli darebbe quanti 
soldati avrebbe potato: subito, i 600 nomini di fan- 
teria di marina che stavano in Ancona; tutti gli altri 
di quel corpo, a mano a mano che, chiamati, arrivas- 
sero. 

n d'Amico» presente alia conferenza, aggiungeva 
che non trattavasi che di assalto improvviso: parere a 
Ini sufSciente la forza offerta dal ministro, salvo che 

risola fosse difesa più fortemente di quello che cre- 
devasi ; e si profferiva pronto ad andare a riconoscerlo. 

L'ammiraglio nicchiava: avrebbe^ voluto, al solito 
suo, tirar cannonate a conveniente distanza, e che i 
forti di Lissa li prendessero i soldati: chiese al mini- 
stro : chi comanderebbe la spedizione terrestre? Ed aven- 
dogli il ministro risposto sembrargli naturale che do- 
vesse essere un ufficiale superiore di macina, replicò 
Tammiraglio che gli ufSziali di marina non eran atti 
a dò. 

Fatti venire il vice-ammiraglio Albini e il contram- 
miraglio Vacca, si mostrò avverso il primo, iavorevole 
laltro alla impresa, che, dopo lungo e vivo dibattito, 
venne deliberata. 

n capo dello stato maggiore d'Amico fu mandato 
a riconoscere Lissa su l'avviso Messaggero, il quale, in 
vista dell'isola, alzò bandiera inglese. Trascriviamo il 
rapporto di lui sui risultamenti della spedizione : 

« Nella notte dal 16 al 17 avvicinai Lissa dalla parte 
di Busi, e all'alba rasentai la costa di levante studiando 
insieme a tutti gli uffiziali del Messaggero i minimi 

8 



114 8T0BIA DBLLA. MABINA MILITABB ITAIJAKA. 

accidenti della costa stessa, e specialmente di Porto 
Maoego. L*ufiOiziale Amari, sui piani appositamente pre- 
parati, segnaya le opere dì fortificazione. Vidi a Ma- 
nego la batterìa a barbetta dì San Vito, sulla quale 
contammo, se mal non ricordo, situati all'altezza di 2 o 
300 metri, nove cannoni. Vedemmo una caserma alle 
spalle di essa, e il sentiero che dalla spiaggia conduce 
ad essa. Dalla posizione dello scoglio Budicovaz a me 
parve che nn solo cannone estremo di San Vito po- 
tesse offendere ; quindi mi feci il concetto che quello 
fosse un punto opportuno per sbarcare truppa. Eattici 
piii innanzi presso la lantcnm, vedemmo un tratto di 
mare non dominato da alcuna t'orti&cazioue, ove si sa- 
rebbe potuto Improntare tranquillamente lo sbarco. Ay- 
yicinammo la lanterna, quasi a toccare, e vedemmo 
che ivi era Testremità della corda telegrafica che univa 
Lissa alla vicina Lesina. Doppiata la lanterna (era il 
sorgere del sole), scovrimmo Porto San Giorgio, e sulla 
spianata della gran caserma tutta la guarnigione in 
TBJigo^ la quale, dopo 1* ispezione, si riparli in drap- 
pelli, che si incamminarono per diverse vìe. Mi pare 
che fummo in parecchi a stimare quella truppa a 1200 
nomini. Poco dopo tutte le batterie di Porto San Gior- 
gio furono guernite, gli artiglieri .colle miccie pronte. 
Il comandante del Messaggero mi domandava che si do- 
vesse fere; risposi, entrare in Porto S. Giorgio tenendosi 
colla prora fuori, e pronti a forzare la macchina se la cit- 
tadella assicurasse la bandiera austriaca che aveva al- 
zata. Tenendomi, credo, circa tre quarti d'ora tra le 
due batterìe che sono da dentro lo scoglio Ost, segnammo 
tutte le opere di fortificazione, col rispettivo numero 
di cannoni, e l'altezza approssimativa. 

« Se male non ricordo, a sinistra entrando in porto 
segnai la batteria del telegrafo che in quel punto mi 
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parve la più alta dell'isola, con quattro pezzi a destra, 
una piccola batteria in terra, ed una più grande in 
costruzione. Sulla cresta poi della collina vedemmo un 
forte, una batteria e due torri. In tutte le opere di 
Porto San Giorgio contammo 42 pezzi in batteria : tutte 
le fortificazioni aperte alla gola. In fondo al porto ve- 
demmo la strada maestra, che conduco a Porto Co- 
misa, e presso la calata un piroscafo del Lloyd che 
sbarcava materiale d'artiglieria. 

« Ultimato questo lavoro, e presa nota del fondo scan- 
dagliato e di ogni altra indicazione utile di altometria, 
dirigemmo pian piano per Porto Carober, e poi tosto 
per Porto Comisa, ove, avvicinato il villaggio, restammo 
circa mezz'ora fermi, ma sempre pronti a muovere. La 
costa, da Porto Carober a Porto Comisa esplorammo 
tutta, quasi a toccare. A destra, entrando in Porto Co- 
misa, vedemmo una batteria a barbetta di nove can- 
noni, alta poco meno di quella sovra indicata di San 
Vito. Vedemmo una casamatta di quattro pezzi, non 
molto alta, alle spalle del paese, sulla strada condu- 
cente a Porto San Giorgio; e, infine, a sinistra, sulla 
cresta del monte, vedemmo un'altra batteria assai alta, 
che senz'altro giudicai impossibile di battere dal mare. 
Girammo ancora l'isola verso levante, cercando inutil- 
mente qualche pescatore, e poi dirigemmo verso Vallona-, 
fino a che fummo fuori vista dell' isola, ed allora diressi 
per raggiungere l'armata al punto di riunione stabilito. • 

« Kaccolte intanto le mie impressioni, mi parve che 
un colpo di mano non dovesse riuscire impossibile : le 
fortificazioni, per la maggior parte, erano bensì molto 
alte, ma, meno quella a levante di Comisa, e quella 
del telegrafo, giudicava che, piìi o meno etficacemente, 
si potessero battere dal mare. Mi pareva che a Comisa 
0 a Manego specialmente, quando pure le batterie non 
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SÌ potessero for tacere, uno sbarco dì poca truppa non 

dovesse riuscire impossibile, o sebbeuo la guarnigioue 
dell'isola facesse, a quanto mi era parso, buonà guar- 
dia, pure pensando che dal lato del mare avevamo forze 
esuberanti per cingerla tutta, credetti che un colpo di 
mano si potesse tentare» quantunque meno &cilmente 
di quello che credeva dapprima, perchè trovai Porto 
Comisa meglio fortifìcato di quello che precedentemente 
mi risultava. 

« Con questi pensieri, feci fare a bordo del MeS' 
saggerò molte copie del piano abbozzato, e stesi un 
progetto dì piano di attacco ». 

Infrattanto, allo ore tre pomeridiane del IG luglio, 
l'ammiraglio Persano con l'intera armata, accresciuta 
degli avvisi Flavio Gioja, arrivato il 7, e Cristoforo 
Colombo, arrivato il 18, e così composta dì 28 navi, 
partiva da Ancona, lasciandovi solamente il Cristoforo 
Cohmho, per destinazione tenuta a tutti segreta. 

Al vice-ammiraglio Albini era stato ordinato d'im- 
barcare su la sua squadra in circa GOO uomini di fm- 
teria di marina, i quali, uniti a tutti i distaccamenti 
del detto corpo appartenenti alla squadra stessa ed 
alle compagnie da sbarco, con otto cannoni da cam- 
pagna, avrebbero operato in luogo da designarsi. 

Tutte le navi corazzate erano stato dipinte di color 
bigio; quelle di legno, di nero. 

L'ammiraglio supremo diede fuori, partendo, questo 
ordine del giorno: 

« Bai primo aprirsi delle ostìlifò, l'armata di ope- 
razione seppe mantenersi nella padronanza dell'Adriatico. 

« Circostanze da noi alTatto indipendenti ci hanno 
finora impedita una maggiore iniziativa. 

« Partiamo allo scopo di ricuperare all'Italia, sopra 
le armi nemiche, téìrre che all'Italia appartengono. 
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« Io sono lieto di annunziarvelo, e di appagare cosi 
la. vostra giusta impazienza di combattere. 
« Il nostro Ee ci ordina di iìurlo ad oltranza. 
«L'Italia ei guarda. 

« Proviamo coi fatti che sappiamo superare la ge- 
nerale aspettazione. 

«Evviva il Ke, evviva l'Italia». 

Erano noi comandi delle navi avvenuti taluni cam- 
biamenti : il capitano di vascello Martin Franklin, dal 
comando della Formidabile passato a quello àM!IMia; 
il capitano di fregata De Saint-Bon, dal comando della 
Frmcipessa Clotilde a quello della Formidabile; il 
capitano di fregata F. Acton, dal comando àeìVEtna 
a quello della Frincijpessa Chtiìde; il capitano di Ixe- 
gata Pepi» dal comando del Guiscardo a quello del- 
VEtm; il capitano dì fregata Leverà, al comando del 
Gruiscardo; il capitenid di fregata G-. Tlcnna, dal co- 
mando della Cittù di Napoli al comando della Ful- 
minante. 

Diremo qui come il Per sano avesse condotto seco 
sul Be d'Italia Tavvocato Pier Carlo Boggio, deputato 
al Parlamento, in qualità, crediamo, d'istoriografo. 

Oratore e scrittore vivace, uomo ardito, delle cose 
nautiche ignaro, amico suo, lo sventurato Eoggio era 
stato eletto dal previdente ammiraglio a suo difensore . 
appo il Governo ed appo il paese: e tale uffizio, in 
buona fede, ed alacremente egli fa^ceva. 

All'abbassar del dì 17, Tarmata, che navigava per 
grup|)i, guardata da tutti i lati dai suoi avvisi, in- 
contrò il Messaggero, su cui tornava da Lissa il co- 
mandante d'Amico ; egli espose al Persane il disegno 
suo per l'assalto dell' ìsola; l'ammiraglio, approvatolo, 
diede tosto all'armata le seguenti istruzioni: 
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« Domani, 18, all'alba, Tarmata si recherà ad at- 
taccare risola di Lissa per impossessarsene. 

« La flottiglia, sotto gli ordini della Montebello, 
prima dell'albeggiare deve essere a terra risola Spai- 
madore: la sna missione è quella di tagliare il cor« 
done elettrico sottomarino, se ve n'ò uno che unisca 
Lissa a Lesina, di distruggere quei semafori che vi 
potessero essere, ed impedire che soccorsi o con^ispon* 
danze passino da Lesina a Lissa. 

« L*E^1oratare rimane in crociera tra Punta della 
Fianca, ed il Pomo di S. Andrea. 

« La Stella d'Italia rimane in crociera tra l'isola 
di S. Andrea e la Pelagosa. 

« Il Messaggero resta a disposizione del coman- 
dante sapremo. 

« Sono adibiti al serrizio di rìmorehio per i basti- 
menti elle no avessero bisogno, ìi Guiscardo per il 
primo gruppo, il Fieramosca per il secondo e terzo 
gruppOt ^ ^« Giovanni per la squadra non corazzata. 

« n primo gruppo delle corazzate, comandato dal 
contrammir^lio Vacca, attaccherà Porto Comìsa; il 
secondo gruppo, agli ordini immediati del comandante 
supremo, attaccherà Porto S. Giorgio dal lato di po- 
nente ; il terzo gruppo, affidato al comandante Riboty, 
attaccherà Porto S. Giorgio dal lato di levante; le 
fregate in legno sono destinate a battere Porto Ma- 
nego per effettuarvi lo sbarco, dopo aver &tto tacere 
le batterie. 

« Se il primo gruppo corazzato facesse tacere la 
batteria a tramontana di Porto Comisa e quella del- 
l' intemo, prima che le fregate in legno siano riuscite a 
far tacere le batterie di Porto Manego, il primo gruppo 
defilerà per battere questo punto» e le fregate non 
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corazzate effettueranno lo sbarco a Porto Comìsa, te- 
nendosi ben serrate sotto la costa> a scirocco del porto 
stesso. 

« La forza di cui disponiamo è esuberante per la 
missione che dobbiamo compiere; è quindi inutile di 
esporre di soverchio le navi» clie ci servono per piU 
importanti fazioni. 

« Xe batterìe che dobbiamo battere essendo» per la 
più parte molto alte, conviene tenersi in guardia dai 
tiri in arcata. 

« 11 primo gruppo farà bene ad attaccare dalla 
parte di fuori la batterìa di tramontana, e quella del 
fondo da sotto la batterìa da scirocco. 

« Al secondo gruppo contiene tener bene sotto 
punta Carober, ed al terzo gruppo di tenersi il pili 
stretto possibile alla costa, per evitare il fronte più 
forte delle batterìe di Punta Suporìna, ed i tirì in 
arcata della batterìa del telegrafo. 

<f Alla flotta corazzata conviene attaccare dalla parte 
dello scoglio Budicovaz. 

« Meno la punta di tramontana di Porto Comisa, 
e la costa a greco deir isola di Lissa, basterà non toccare 
àh che si Tede, per evitare i perìcoli di navigazione. 

« Bimane espressamente proibito di far uso di proiet- 
tili di acciaio di qualunque specie. 

4c Le batterie nemiche, meno due, essendo tutte in 
barbetta, è la precisione, non il numero dei tirì che 
le può obbligare a tacere : d raccomanda quindi assai 
caldamente di non fare sciupio di munizioni, e di ret- 
tificare i tiri Tuno daH'alti'O. 

« Dopo di ciò si lascia ai singoli comandanti Tesatto 
adempimento del loro dovere, quello cioè di contrì- 
buire il pili efBcacemente possibile alla pronta resa 
della piazza. 
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« \j' Indipendenza e il Washington si terranno al- 
r isola di Busi finche non saranno chiamati. 

« L'Esploratore, scovrendo il nemico, farà subito 
il giro deir isola di Lissa, col segnale a riva, comin- 
ciando da Porto S. Giorgio : in questo caso i due gruppi 
che battono Porto S. Giorgio si metteranno in batta- 
glia avanti il canale di Lesina, fuori il tiro di Lissa. 

« La flotta non corazzata si mette in seconda co- 
lonna, a denti, coi due gruppi suddetti. 

« n gruppo delle corazzate che batte Porto Comisa 
si terrà in riserva per chiudere la flotta nemica tra 
due fuochi ». 

Su queste disposizioni, gravissimo atto delFammi- 
raglio Persane, faremo qualche considerazione. 

Si era dunque deciso di assalir Lissa. 

Della topografia dell'isola poco o nulla si cono- 
sceva: delle fortificazioni costiere sapevasi solo quello 
che aveva visto, alla sfuggita, il capo dello stato mag- 
giore, grazie alla dabbenaggine della guarnigione au- 
striaca. 

Ciò perchè il Ministero della marina il quale, sino 
dal 1860, non aveva altro fine che quello di prepa- 
rarsi ad una guerra in Adriatico, non si era curato 
di assumere informazioni su Lissa, cioè sul punto mi- 
litare più importante, dopo Pola, del golfo. 

Su le navi dell'armata si trovavano alcuni ufiìziali 
veneti, stati, prima del 1848, al servizio austriaco, i 
quali Lissa alcun poco conoscevano: il Persane nep- 
pur volle udirli. 

Il fine che l'ammiraglio si proponeva, era « proprio 
di prender Lissa e di occuparla, e se il nemico veniva, 
di combatterlo ». ^ 

* Parole del Persane . Rendicoìiti^ ecc., pag. 77. 
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Impertanto, la prima cosa da fare era evidente- 
mente quella di tagliare il filo elettrico ehe sapevad 
metter l'isola in comnoicazìone col cotitinente, non 

presentandosi con Tarniata alla vista dell'isola stessa 
se non dopo l'avviso che era tagliato il filo. Questo per 
aver tempo di compiere l' impresa prima che Tege- 
tthoff, informato per telegrafo, accorresse. Che poi egli 
sarebbe accorso, non potevasi dubitare, rammentando la 
sua audace comparsa diiiauzi Ancona, e riflettendo che, 
se avesse lasciato cadere Lissa sotto ai suoi occhi, sa- 
rebbesi disonorato. 

Dopo di che, era chiaro: che per Televazione delle 
batterie di Comisa e dì Porto Hanego, osservata dal co- 
TQaudanto d'Amico, i tiri dei bastimenti mandati contro 
di esse non sarebbero riusciti molto efficaci: che le 
medesime batterie non potevano certamente essere 
prese d'assalto dalla gente sbarcata : che il corpo di 
sbarco, 1200 uomini incirca, che il vice-ammiraglio 
Albini doveva mettere a terra a Porto Manego, oppure 
a Comisa, volendo indirizzarsi a Porto S. Giorgio, per 
prenderlo al rovescio, avrebbe trovato^ . sbarcando a 
Manego, un sentiero alpestre da percorrere senza guide, 
pér quattro miglia, e su cui facile sarebbe stato al 
nemico, certamente bene appostato, impedirgli il 
passo: sbarcando invece a Comisa avrebbe trovato la 
casamatta di quattro pezzi, osservata dal d'Amico, 
« alle spalle del paese, sulla strada conducente a Porto 
S. Giorgio » cioè, un forte di sbarramento, insupera- 
bile, senza dubbio, dal corpo sbarcato. 

Conveniva dunque (e non occorreva di essere un 
Napoleone per avvedersene) arrivare a gran notte, con- 
temporaneamente, nelle acque di Porto S. Giorgio, di 
Porto Manego, di Comisa: sul far dell'alba, appres- 
sarsi rapidamente ai forti, e tirare; le sole fregate a 



122 STOBIA DELLA MASINA JOLITABB ITALIANA. 

elice contro quelli di Porto Manego e di Comisa, cou 
ordine dì tentare anche uno sbarco, per tenere a bada 
da quelle parti il nemico: concentrare gli aforzi di 
tatte le nayi corazzate contro Porto S. Giorgio, chiave 

deir isola: assalirne tutti i torti esterni ad un tempo, 
batterli a oltranza: poi far entrare in porto una cor- 
vetta e le due cannoniere corazzate^ armate ognuna 
di dae pezzi da 150, affinchè in moto, per giri di 
contromarcia, cannoneggiassero snlla batteria della Ma- 
donna: ridotti in line al silenzio o danneggiati grave- 
mente (effetto immancabile, come mostrò la prova 
benché mal fatta) i forti nemici, sbarcare, dar T as- 
salto : sarebbesi conquistato, forse in un giorno. Porto 
S. Giorgio. 

Certo che bisognaTa acconciarsi anticipatamente ad 

avarie ed a perdite di qualche rilievo su le navi en- 
trate nel porto, del resto non necessarie per la batta- 
glia, ed alla uccisione ed al ferimento di molti fì:a gli 
sbarcati. Ma le vittorie si comprano a prezzo di san- 
gne, e che si affrontino pericoli gravi il generale deve 
ordinarlo, e non attendere che li affrontino spontanea- 
mente gli uffiziali a lui sottoposti: che nelle odierne 
razze europee, da civiltà soverchia sfibrate, il coraggio 
militare è di pochi, il timore di moltissimi. 

In ogni caso, conveniva &r presto, e tener pronta 
e ben guardata l'armata; ohè Lissa dista 26 sole mi- 
glia dalla Dalmazia, e Tegettholf, anche tagliato il filo 
telegrafico, poteva essere altrimenti avvisato, e soprag- 
giungere. 

Ecco, per Io contrario, ciò che fu fatto. Nella notte 
del 17 venne spedita alle isole Spalmadore la flottiglia 
delle piro-cannoniere (Monté>eUo, Vinsagìio, Confimm, 
e avviso Giglio) sotto il comando del capitano di fre- 
gata Sandri, con ordine di tagliale il filo telegrafico 
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tra Lissa e Lesina, e distruggere i semafori. Doveva 
il Sandn trovarsi alla sua destinazione all'alba del 
18: ma le sue navi filando al pib 6 miglia e mezzo 
all'ora, era evidente che egli, partito alle 10.40 po- 
meridiane del 17, non poteva arrivare alle Spalmadore, 
lontane 56 miglia, che assai più tardi. Arroge che dove 
fosse il filo né egli nè altri su Tarmata sapevano. 

Giunse infatti a giorno alto. Apprese alle Spalma* 
dorè che il filo stava a Lesina; vi andò, e, minac- 
ciando di bombardare il paese, ottenne la indicazione 
del punto in cui il filo trovavasi ; lo tagliò, e distrusse 
pure un telegrafo aereo; ma suonavano le ore 6 pome- 
ridiane del dì 18. Per giunta, seppe dal delegato au- 
striaco come fin dal mattino fosse stato telegrafato a 
Trieste che Tarmata italiana assaliva Lissa, e come da 
Trieste fosse stato risposto di tener fermo, che la 
squadra imperiale sarebbe aecorsa in aiuto. ^ 

In oltre, il Sandri aveva tagliato il filo, ma non di- 
strutto l'apparecchio telegrafico ; onde Lesina continuò 
ad essere in comunicazione con la terraferma. * 

Ciò fatto il Sandrif con le sue navi tartarughe, così 
giudiziosamente scelte per l'importantissima commis- 
missione, si rimise in via per Tarmata. 

* La relazione dello stato maggiore austriaco {Òsterrcioh» 
Admpfe, ecc.) dice che raramiraglio Tegotthoff non spedì 
mai quel telegramma, eBaendosi detenninato a partile da 
Fasana solamente la sera del 19* 

* Nella reUttione oitata di aopza^ è detto ohe c T impiegato 
telegrafico' Br&Qiier oldamato a bordo daUo antorìtà locali 
per indicare dove era il cavo, noa ai conformò alla ricUesta, 
ma faggi oon l'apparecohio» in compagnia di cinqne gendarmi, 
■nlla cima del monte Qrabic, e di là dava notule a Zara ani 
combattimenti a Liflsa, 
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Questa intanto, senza dar tempo al Sandri di ese- 
guire l'ordine ricevuto, avea navigato tranquillamente 
tutta la notte dal 17 al 18, ed all'alba era in vista di 
Lissa^ dove sabito venne dato Tallarme. 

Seguitiamo ad esaminare i provvedimenti déll*am- 

mirai]^lio Per sano. 

Abbiamo dotto che conveniva d'invigilare affinchè 
rarmata, in mentre che assaltava Lissa, non fosse, 
dalla nemica squadra sorpresa; or cotesta vigilanza 
venne commessa a non più di due avvisi, anzi ad uno 
boitaiito: chè la Stella d'Italia, posta in vedetta tra 
S. Andrea e la Pelagosa, non stava certo su la via del 
nemico: onde al solo Esploratore era dato carico di 
guardare la linea tra la fianca ed il Pomo di S. An- 
drea, cioè una lìnea di 32 miglia di lunghezza,. a 20 
miglia dall'armata italiana, e a 120 da quella austrìaca. 
Ed è evidente che il nemico avrebbe potuto passare 
da un'estremità di quella linea, mentre che la ve- 
detta si trovava dall'altra, e, non veduto da lèi, piom- 
bare improvviso sopra rarmata, veduto, arrivar su 
questa prima della vedetta : che di notte, o con nebbia, 
avrebbe potuto sorprendere la vedetta, o poi l'armata: 
che infine, nel supposto piìi favorevole, V Esploratore 
non avrebbe potuto arrivare all'armata che con la 
differenza di velocità tra esso e il nemico, onde, stando 
Y Esploratore discosto 20 miglia. Tarmata non sarebbe 
stata avvisata dell'apparir del nemico che un'ora prima. 

Ben teneva il Persane sotto di sè due altri avvisi, 
uno colere, il Flavio Gioja, l'altro celerissimo, il Mes- 
saggerò, gemello àoiì! Esploratore: ma il primo lo avea 
spedito ad incrociare sul Gargano, per condurre a Lissa 
direttamente il sospirato Affmdcdore: l'altro lo avea 
serbato presso di se; perchè, è facile indovinarlo. 

In ultimo, l'ammiraglio ordinava; che, comparso 
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il nemico, i due gruppi di corazzate che battevano 
Porto S. Giorgio si mettessero in battaglia avanti 
al eanale di Lesina: che la squadra non corazzata si 
disponesse dietro ai due gruppi, addentellata ad essi: 

che il gruppo di corazzate che batteva Porto Comisa 
si tenesse in riserva per chiudere tra due fuochi il 
nemico. 

Qnesto disegno, contro al solito del Persane, era 
ardito, troppo ardito. 

A tutta la squadra austriaca che veniva intatta e 
fresca da Fola, egli voleva opporre otto sole delle sue 
corazzate, e le navi di legno, lasciando le altre tre coraz- 
zate, con una corvetta a mote, in agguato dietro di 
Lissa: ma poteva egli credere che nessuna delle sue 
corazzate, battendo i torti dell'isola, sarebbe stata ina- 
bilitata a mettersi nella battaglia, onde il pericolo di 
trovarsi, al momento dell'urto, inferiore^ di forze al 
nemico? £ra egli certo che Tegetthoff, o dai propri 
avvisi, 0 dal telegrafo aereo di Lissa, non venisse av- 
vertito delle tre corazzate le quali stavano a Porto Co- 
misa, e che invece di dirigere su la principale squadra 
italiana, si dirigesse su quel piccolo gruppo e lo schiac* 
ciasse? 

Impmdentissima dunque cotesta divisione di forze. 

In cofià fette modo crasi apparecchiata Tarmata ita- 
liana all'assalto di Lissa ed al ricevimento della squadra 
nemica. 

Descriveremo adesso brevemente queir isola e di« 
reme come, in realtà, fosse difesa. 

Tra le isole considerabili della Dalmazia, la pih 

lontana dalla terraferma è Lissa, divisa verso greco 
dalle isole Spalmadore da un canaio di sei miglia e 
mezzo, libero da impedimenti, detto Cana^ di Lissa. 
La estensione dell' ìsola in lunghezza» da ppnente a 
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levante, di poco eccede le 9 miglia, e in larghezza 
non giunge a 4; onde ha un circuito di 23 miglia 
incirca, non computando i seni. Essa consiste in una 1 
massa alpestre, scoscesa presso il mare e sassosa, e ' 
in qualche punto a piombo. B monte Hum, afflitto 
ignudo, la domina tutta e si vede da lungi. La costa 
non è accessibile che ne' suoi seni ; le acque assai pro- 
fonde all' intorno, fuorcliè a scirocco-levante, dove si 
trovano alcune secche pericolose. 

Primario porto di Lissa è quello di S. Giorgio, lon- 
tano due miglia dal capo boreale dell'isola verso po- 
nente. Si insinua nella terrai un miglio circa da greco 
a libeccio, e la sua larghezza e poco meno della metà 
della sua lunghezza. Può contenere molte navi di ogni 
grandezza, al sicuro da qualunque vento. Poco lungi 
da Porto S. Giorgio, h un porticciuolo chiamato Ca- | 
rober, poi la costa continua inaccessa fino al capo ^ 
occidente-le dell'isola, e di là a un seno quasi semi- 
circolare, che è il vallone o rada di Comisa, le cui 
sponde sono molto elevate, e non accessibili, salvo 
presso il villaggio di Gomisa: vi possono approdare 
navi di qualunque portata, ma, nonostante il riparo 
dell'isolotto di Busi lontano due miglia, vi souo esposte 
ai venti ed al mare di ponente e di libeccio. Quindi 
la costa corre verso levante, e poi con altre direzioni, 
iino a Porto Manego, insenata, di fondo tenace, che può 
ricevere piccole navi. Colà è un sentiero che mena a 
Lissa. 

La popolazione e distribuita in due villaggi : quello 
su detto di Comisa, e l'altro di Lissa, su la costa set- 
tentrionale di Porto 8. Griorgio, uniti da una comoda 
strada di cinque miglia incirca. ^ 

Dal 1810 fino al luglio del 1815 era stata Lissa ) 
in mano degli Inglesi, i quali vi aveano erette fortifi- \ 
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cazioni ben costruite e ben collocate: venne poi in po- 
tesft degli Austriaci, che quelle fortificazioni manten- 
nero e rafforzarono con opere di terra. Elevarono inoltre 
telegrafi ottico-aerei sul monte Ham, su la torre Wel- 
lington e sul forte abbandonato di S. Vito, per le 
comunicazioni in caso di sbarco. 

Nel tempo di cui scrìviamo. Porto S. Giorgio era 
difeso da nove forti e batterle, con 49 pezzi, cioè : 



(AUa dostra del porto, entrando) 

Libhr0 

austriacké 

Forte 6H4frgio oon 4 mumoni rigati da 24 

6 id. lisoi. . da éS 

1 id. id. . . da 18 

2 mortai ..... da 60 
1 mortaio da SO 

17 perni. 

Batteria JSùmuda . . . oon 2 oannoni rigati da S4 

4 obici da 30 

1 mortaio da 30 

7 pesai. 

Torre Robertson, . . . con 1 cannone rigato da 12 

Torre Bmaink, ... oon 1 id. id. da 12 

4 oannoni lisoi. . da 12 

2 obioi da 30 

7 peaii. 

Batteria ^^upparina . oon 4 oannoni rigati da 24 

(In fondo al porto) 

Batteria M2aJI«20fifiii oon 4 oannoni rigati da 24 

4 obioi -da 80 



8 pezzi. 
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(Alla sinistra del porto, entrando) 

Batteria 8óhmidt • . . con 2 cannoni rigati da 24 

2 id. Ubo! da 48 

4 pezzi. 

Torre Wellington » , • oon 1 obioe da 10 

1 id. ...... da 7 

2 mortai da 60 

2 id da 80 

6 pezzi. 

Il seno di Comisa era difeso dalla batteria Mar/na- 
remif armata da 4 cannoni rigati da 24, e 4 da 12, e 
posta all'altezza di 170 metri in circa. 

Presso la -vìa che daComfsa conduce a Porto S. Gior- 
gio, trovavasi la Maxfesie (forte di Massimiliano) a 
casamatta, armato di 2 cannoni lisci da 24 e 2 obici da 7. 

Porto Mauego era difeso dalla batteria Napostranje, 
collocata alla stessa altezza della batteria 3fagnareim^ 
con 2 cannoni rigati da 12 e 4 lisci da 24. 

Si avevano inoltre disponibili, per opporsi agli sbar- 
chi, parecchi cannoni di posizione da 18, da 6 (La Hitte) 
e una .batteria di racchette. 

In tutto, 93 pezzi. 

La guarnigione era composta di 1200 uomini di 
fimterìa di marina; della 4* e 5* compagnia del reg- 
gimento artiglierìa di costa, 578 uomini; e di 32 soldati 

del genio, in tutto 1810 uomini. 

Comandante di Lissa era il colonnello Urs de Mar- 
gina, il quale. aveva sotto di sè il maggiore Hiltl, 
dello stato maggiore del genio, e il maggiore Budiner, 
dell'artiglieria di costa. 

Erano le ore 9 e mezzo antimeridiane del giorno 
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18 Inglìo, allorché Tannata italiana, giunta vicino a 

Lissa, cominciò ed eseguire lo stàbìììto piano d'attacco. 

A quell'ora, il contrammiraglio Vacca, con le navi 
corazzate Frineij^e di Cartonano, Castel fidar do ed 
Ancùna^^ con la corvetta a mote Guiscardo, si mosse 
vèrso Comisa; le due prime navi dovevano cannoneg- 
giare su la batteria àUa destra della* rada; la terza 
nave su la batteria di sinistra, Convien qui dire come 
il disegno delle fortificazioni dell'isola, distribuito alle 
navi dal capo dello stato maggiore, accennasse bensì 
alla esistenza di due batterie a Comisa, ma non ne * 
indicasse la posizione, onde le navi del Vacca dovet- 
tero andarne in cerca: ma trovarono presto: cbè pervenuti 
alle ore 11.30 il Carignano e il Castel fidardo a tiro 
delia batteria Magnaremi, questa apri il fuoco su di 
esse. Anche la batteria di sinistra che consisteva in 
due cannoni La Hitte, da 6 libbre, piantati presso. 
Perlic, prese a tirare su VAnf^wa. Risposero vivamente 
le tre navi italiane, ma, benché avessero data ai can- 
noni tutta l'elevazione possibile, togliendo pure agli 
affusti le ruote di dietro, i loro tiri riuscivano inef- 
ficaci, non producendo altro effetto che di smuover la 
terra, e incendiare i cespugli della coUina. Per lo contra- 
rio, le palle austriache arrivavano presso le navi, e due 
colsero il Prhicipe di Carignano sul cassero, cagionan- 
dogli danno lievissimo. Il fuoco durò fino al tocco ; 
allora il Vacca « considerando (come egli disse) non 
esservi probabiliià di ridurre al silenzio le batterìe e 
di smantellare poi il fortino intemo, prima del tra- 
monto », determinò, senza perder piii tempo e muni- 
zioni, di andarsene a Porto Manego a coadiuvare Al- 
bini, e chiamato il Guiscardo, lo mandò ad avvisare 
Tammiraglio Persano che < non avendo potuto eseguire 

0 
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il piano che egli si era proposto in Comisa, lasciava 
quella posizione per andare ad unirsi ad Albini ». 
E se ne andò di fatti, senza attender risposta. 

H vice-ammiraglio Albini, con le fregate a elice.' 
Maria Adelaide, Vittorio Emanuele, Duca di Genova, 
Gaeta e Ga/ribaldi, e la corvetta a elice S. Giovanni, 
aveva avuto ordine alle 5 e mezza antimeridiane di 
prepararsi» con comodo (così diceva Tordine), allo sbarco. 

n corpo destinato a sbarcare doveva essere coman- 
dato dal capitano di vascello Di Menale, comandante 
della Maria Adelaide, il quale aveva sotto di se il 
capitano di vascello Martin-Franklin, il maggiore di 
artiglieria Taffini, e il capitano del genio militare 
Pozzoli. 

Poco dopo le ore 11 presentatoci Albini con le sue 

navi sotto alla batteria di Porto Manego, vi fu accolto 
a cannonate. Fece rispondere dalla Maria Adelaide, che 
stava in testa; però i colpi di essa non arrivavano alla 
batteria. Arrivavano invece, ed assai bene, aUa nave 
italiana le palle austrìache, che le uccisero due uo- 
mini e ne ferirono tre, ed una colpì a cinquanta cen- 
timetri sotto alla linea d' immersione, penetrando per 
un metro nella carboniera: onde fu forza arrestare la 
nave per pochi istanti, a fine di turare la Mia. 

Fatti quattordici tki, inutili tutti, chiamò Albini 
il Viitorio Emanuele^ che aveva a prora un cannone 
americano Dalgreen, da coutimetri 27 e mezzo, e gli 
ordinò di tirare con questo. Sparò un colpo, e non 
giunse alla meta; però, riferisce il comandante di 
bordo Imbert, la carica non era la prima, ma la seconda, 
e relevazione non erasi data tutta, onde ei voleva fare 
un secondo tiro; ma rammiraglio coìnandò di cessare 
il fuoco e di allargarsi da terra. 

La verità era che quegli ammiragli, sapendo di ba- 
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Ustica quanto di teologia, non avevan<o collocato le 
navi loro alle distanze convenienti dalle batterie ne- 
miche. 

Quindi Albini chiamò a consiglio i comandanti delle 
navi a lui sottoposte, il comandante Martin-Franklin, 
il Taffini e il Pozzoli, e fa deciso non esser prudente 

di continuare il fuoco, quando il nemico poteva oflen- 
dere la squadra, e questa non lui. « Quanto allo sbarco 
(dice il vice-ammiraglio) non potei farlo, perchè le bat- 
terie non tacevano ». 

E spedito il S. GHomnni a riferir tutte queste 
cosa airammiraglio supremo a Porto S. Giorgio, sa 
ne rimase ad aspettare risposta fino alle 6 e un quarto 
pomeridiane. 

Narriamo fatti stranissimi, non credibili. 

Il contrammiraglio Tacca ha espresso ordine « di 
assalire Comisa, e succedendogli di far tacere la bat- 
teria di tramontana, e quella dell' interno, prima che 
Albini fosse riuscito a ridurre al silenzio le batterie 
di Porto Manego, trasferirsi colà, e battere quelle 
opere, per far che Albini andasse a sbarcare a Comìsa». 

Ed il VacQ^i, per inesperienza, nulla riuscendo a 
fare a Comisa, smette l'impresa prima di averne avuto 
licenza dal suo superiore, senza darsi peDsiero se la 
sua ritirata potesse nuocere o- no alle operazioni che si 
compievano in altri punii delPisola,^ e se ne va a Porto 
Manego, che, iu tutti i casi, aveva ordine di battere. 
Offre, in fatti, ad Albini la sua cooperazione; ma è rin- 
graziato, ed egli prosegue per Porto Giorgio: anche 
questa seconda volta, arbitrariamente. 

Il vice-ammiraglio Albini, sempre per inesperienza, 

* In effetto il oomando austriaco richiamò da Gomifla la 
maggior parte dei soldati che Ti aveva destinati. 
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invece di &r tacere la batteria di Porto Manego (sei 
pezzi) h da lei fatto tacere. Ne riferisce al suo supe- 
riore, e se ne sta fino a sera, ozioso, ad aspettare ri- 
sposta. E lo sbarco? L'ordine di non Tarlo se non dopo 
di aver ridotta al silenzio la batteria nemica, era sto- 
lido: ad ogni modo un soldato doveva intenderlo lar- 
gamente, eccetto che presupponesse di dover sbarcare 
òolo nel caso che rinimico non contrastasse. 

Ed Albini nemmeno tenta una ricognizione della 
spiaggia su la quale doveva scendere, e che ne egli, 
nèutri do' suoi conosce.vano: forse che non avrebbe . 
trovato uffiziali e marinari parati a ciò? 

È Tammiraglió supremo si ristrìnge a rimproverare 
per lettera Albini e Vacca; chè severo verso gli altri 
esser può solo colui che non abbia ragione di temere 
Taltrui severità. 

Seguitiamo. 

Alle ore 11 e me^za il grappo di corazzate, coman- 
dato direttamente dall'ammiraglio Persane (Be éPIta- 

Ha, Formidabile, S. 3Iartino, Fai estro) si ordinava da- 
vanti al Porto Carober, essendo destinato a battere da 
quella parte le fortifi*cazioni poste su la punta di Lissa, 
a diritta entrando nel Porto di S. Giorgio. Il gruppo 
comandato dal capitano di vascello Biboty {Be di Por- 
togallo, Maria Pia, Terribik, Varese), che doveva as- 
salire, dalla parte sinistra, quelle medesime fortifica- 
zioni, si disponeva in faccia alla torre Wellington» che • . 
la Varese aveva speciale incarico. di combattere. 

Alle 11 e tre quarti il gruppo Persane cominciò ad 
eseguire giri di contromàrcia, facendo fuoco su le fortezze 
austriache ogni volta che passava ad esse davanti. 

a 

1 Nei rapporti it&liani è genexalmexite chiamata batteria^ 
del telegrafo. 
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L'ammìn^Iio aveva ordinato al suo capo di stato 

maggiore d'Amico di tenersi sul palco di comando del 
Be d'Italia, e di dirigere i moYitnonti del gruppo. 
Quanto a se, da principio salì su la coffa di maestra 
fatta, da lui corazzare con brande, tende e vele: poi, 
. scese, andava girando qua e là, piti lungamente fer- 
mandosi in batteria. 

Il d'Amico stimò opportuno di regolare i giri in 
maniera che una volta il gruppo passasse a gran di- , 
stanza dai forti» e altra volta a grande prossimità,' per 
ingannare la punteria dei cannonieri nemici, i quali 
avrebbero facilmente potuto regolarla, dove le navi 
fossero state ferme, o si fossero sempre tenute a uguale 
distanza. 

Fatto sta che ai primi due giri il gruppo passò fuori 
. tiro delle fortezze, e il Be d'ItaUa fece allora fuoco 
Tivissimo: al contrario la FormicMnìe che veniva su- 
bito dopo al Ee d'Italia, sparò, a tutta elevazione, un 
sol colpo, per dimostrare che non si era a tiro. Al 
terzo.giro di contromarcia l'intero gruppo andò a tiro: 
ma neppure una palla colpì il Be d'IUUia e le altre 
tre navi. 

L'ammiraglio Persane comandò allora alla Formi- 
dabile di « abbozzarsi sotto il forte Giorgio e di ridurlo 
al silenzio ». U comando rispondeva probabilmente al 
tiro dì prova della Formidabile; perocché il forte 
Giorgio, e gli altri forti su la punta di Lissa, erano 
già battuti da fronte dallo intero gruppo Eiboty, e al 
rovescio, o quasi al rovescio, dal gruppo Persano. 

Il comandante De Saint Bon ' uscì tosto di linea, e 
andato sotto quel forte riconobbe che « per la grande 
profondità delle acque non era possibile di abbozzarsi. 
Allontanatosi allora per occupare una posizione pili 
favorevole alla . sua punteria, si collocò in luogo da cui 
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batteva di infilata due batterie ed era nell'angoJo morto 
della fortezza principale. Ivi con la macchina e col 
timone si mantenne da mezzogiorno alle 6 pomeri- 
diane, ora in cui fu richiamato, sparando sempre con 
grande aggiustatezza di tiro ». * 

La Formidàbile fu colpita da pochissimi proiettili 
e non ebbe morti ne feriti. 

Assai più pronto e pili efficace di quello del gruppo 
Persano, era stato l'attacco del gruppo Kiboty, attra- 
versatosi, come si disse, dalla parte sinistra. « Durante 
la manovra (narra nel suo rapporto il comandante Ri- 
boty) si smascherano altre batterie a terra, una bassa 
a sinistra entrando, * l'altra verso il mezzo del porto 
a dritta. La più pericolosa di tutte essendo quella di 
sinistra, eseguisco un giro che gli altri bastimenti se- 
guono, e prolungando, come avea fatto prima, la costa, 
mi presento alla detta batteria, e faccio fuoco, aiutato 
della Terribile o dalla Maria Pia, insino a che, al- 
Tuna e mezza, la batteria salta in aria con terribile 
scoppio. 

« In questo combattimento alcuni proiettili e pa- 
recchie granate colpiscono lo scafo e l'alberatura: una 
granata penetra in batteria, rasentando l'orlo superiore 
della corazza, e traversando trincarino e bracci nolo, e 
scoppia in mezzo ai serventi del 12° pezzo a sinistra, 
ammazzando due uomini, e ferendo 2 uffiziali e 12 ser- 
venti, dei quali 4 o 5 mortalmente. 

* Rendicoìiti ecc., pa^. LXI. 

Il comandante De Saint Bon aggiunse di dovere 1' esat- 
tezza del suo tiro all'ammaestramento dato all'equipaggio dal 
. capitano di vascello Martin-Franklin che a malincuore dovette 
cedergli il comando un'ora prima della partenza. 

^ Era la batteria Sohviidt, di quattro pezzi, elevata dal 
livello del mare 40 piedi austriaci (metri 12,G40). 



UBSO QVABTO. 



135 



« Lo scoppio è ricevuto al grido di viva il re ! viva 
ritalia! dall'intero equipaggio che continua il fuoco 
con piìi ardore di prima 

Dopo questo successo, salutato con altissime grida 
dagli equipaggi italiani, il Riboty tornò a prendere 
posizione contro i forti alla diritta del porto, battendoli 
a 1300 metri, mentre che da ponente li batteva il 
gruppo Persane. Non molto stante, una granata della 
Maria Pia ^ cagionò nel forte Giorgio Tesplosione di 
alcuni ripostigli da polvere * che lo costrinse al silenzio. 

Il Re di Portogallo alzò allora il piccolo pavese, 
« per far intendere » scrive il comandante liiboty « al- 
Tammiraglio supremo che avevamo vinto » e con la 
TerriMe e la Varese, andò a battere la torre Wd- 
ìin^ton. 

Erano le ore quattro in circa. 

In quel punto l'ammiraglio Persano ordinò per se- 
gnale alla Maria Fia, ed al S. Martino di assalire 
le batterie collocate nell'interno del portò. 

La Ma/ria Pia, comandante Bel Carretto, affaccisr 
tasi per la prima ali* imboccatura, ricevette l'intera 
scarica della batteria della Madonna e dei mortai della 
torre Wellington, Ma per la massima parte i colpi 
rimbalzarono su la forte corazza della fregata: pochi 
proiettili, penetrati per i portelli, uccisero un mari- 
nar o, e ne ferirono sei. 

« L'entrata del porto » scrive il Del Carretto « es- 
sendo piuttosto stretta, ed il S. Martino trovandosi 
molto vicino, ritardai qualche tempo per traversare il 
bastimento e rispondere al nemico. Dopo tre quarti 

^ Tlendiconti, ecc., pag. 215. Eapporto del comandante Del 
Carretto, del 18 loglio. 
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d'ora ìb circa di combattimento, una granata a percus^ 
sione colpi nella farmacìa, dove il bastimento non è 
corazzato, e produsse 1* incendio: ciò che mi obbligò 
ad abbandonare il posto, e andar fuori tiro a spegnerlo. 
Mezz'ora dopo mi trovavo di nuovo in vicinanza dei 
porto, ed avevo ricominciato il fuoco». 

II Martino, comandante fioberti, erasi posto a 
lato della Maria Pia, e traversatosi fietceva fuoco con 
la batteria di sinistra su la batteria della Madonna. 
Non ebbe morti, ne feriti. 

Alle ore 4 3/^ giunto da Porto Manego, con le sue 
tre corazzate, il contrammiraglio Vacca prendeva a 
battere le torri Bentink e W^Ungtan. * 

Lo spettacolo era, in questo momento, grandioso e 
terribile, ed il Duca di ferro, da cui una di quelle torri 
denominavasi, lo avrebbe al certo chiamato splendido. 

Centinaia di grossi cannoni incessantemente tuona- 
vano: bombe e granate ad ogni istante scoppiavano: 
proiettili sferici, ogivali, nugoli di mitraglia, variamente 
sibilando, per l'aria incrociavansi. 

La terra di Lissa tremava: e Teco delle montagne , 
'sue lungamente rispondeva ali* immenso frastuono. 

Era, sotto questa tempesta, ammirabile (veng% resa 
anche al nemico giustizia) il contegno dei difensori di 
Porto S. Giorgio. 

Il forte Giorgio e la batteria Schmzdt^ .B,zesaiQ fàito 
con i loro cannoni lisci da 48, il fuoco pih vivo, hendiò 
una grandine di grossi proiettili continuamente piovesse 
. sopra di loro: in fine, una granata, scoppiando nella 
polveriera della batteria Se! mi kit, ne aveva mandata 
all'aria tutta la parto destra: cinque soli dei difensori 
rimasero illesi, e la batteria tacque. 

Il forte Oiorgio, mira di quasi tutte le navi italiane, 
aveva la maggior parte dei suoi cannoni smontati, e 
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molti uomini fuori di combattimento : tacque esso pure 
verso le ore 5. 

La torre Wellington, la cui batteria di mortaj posta 
a 200 metri in circa dal livello del mare, era stata du- 
rante il giorno straordinariamente efficace, divenne verso 
le 5 V2 il bersaglio generale dei cannoni italiani che 
le aprirono, nel muro di scarpa a tramontaba, una larga 
breccia. Tuttavia, guarentita dalVelevatezza sua, essa 
rispose fino all'ultimo. 

Tacque invece verso le 6 la batteria ilfamw/a, per 
l'esplosione di alcuni ripostigli da polvere, e per avere 
alcuni pezzi smontati. 

Dunque, a quell'ora, oltre alla torre Wellington, non 
si trovavano a Porto S. Giorgio in grado di resistere, 
che la torre BentinJc, su cui tiravano le corazzate del 
Vacca, e che ormai rispondeva a rilento, e le batterio 
della Madonna (8 pezzi) e Zupparina (4 pezzi). L'at- 
tacco era stato effettuato senza un concetto prestabilito, 
non con tutte leiorze, non tutt' insieme, non per tutto; 
pur, la potenza delle artiglierie, Tattivitii degli equi- 
paggi, avevano conseguito un effetto grande. Era il 
momento di fare l'ultimo sforzo, e poi sbarcare, dare 
l'assalto: e su Tarmata se ne aspettava il segnale: in 
quella vece l'ammiraglio Persane chiamò a raccolta, 
ed « accordò agli equipaggi » come egli scrisse « che 
tanto si erano distinti per precisione di tiro, e per animo 
ardente, un ben dovuto riposo ». 

Al Ministero poi riferì per telegrafo che la Gibil- 
terra dell'Adriatico era espugnata: che non avendo 
truppe sufficienti da sbarco, chieste e non dategli, non 
poteva sbarcare, ed impossessarsi dell' isola, essendo 
imprudenza di sguarnire di gedte le navi. 

L' ammiraglio dimenticava i 1200 uomini che egli 
stesso, in quel giorno stesso, aveva ordinato sbarcassero 
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a Porto Manego, che erano giunti a Porto San Giorgio 
su la squadra di Albini alle 7 pomeridiane e che po- 
tevano essere da lui chiamati assai prima : dimenticava 
i eoo uomini di fanteria marina imbarcati in Ancona, 
i quali a bordo non erano che d'impiccio. 

Nessuno, al certo, esigeva dall'ammiraglio Persano 
che, come Nelson a Calvi, Gravina al Diamante, scen- 
desse a terra alla testa della sua gente, e, sciabola in 
pugno, montasse all'assalto: cotesto carico, egli poteva, 
anzi doveva commetterlo ad altri: ma dopo fatti ta- 
cere quasi tutti i forti, affranta, scoraggiata la guar- 
nigione di Lissa, con le sue navi presso che intatte, 
gli equipaggi pieni d'ardore, ritirarsi ! E durante la 
notte non mandare pur una nave a molestare il ne- 
mico, afifinchc non potesse riparare ai suoi danni! 

La verità era che il disgraziato aveva perduto affatto 
la testa. 

Nella notte dal 18 al 10 l'armata, tutta riunita, in 
due colonne di fila, si tenne a piccole bordate tra Lissa 
e Lesina. Il Vittorio Emanuele ed il Duca di Genova 
si abbordarono, con qualche danno reciproco. 

Alle ore 10 pomeridiane del 18, era giunto il co- 
mandante Sandri con la flottiglia: riferì all'ammiraglio 
i risultamenti della sua commissione : ma quegli, ancor 
dubitando, disse l'annunzio della venuta di Tegetthoff 
poter essere stratagemma di guerra, per fargli smet- 
tere l'assalto di Lissa: tuttavia conchiuse : « non esservi 
un momento da perdere » e andò a dormire. 

Della probabilità che Tegetthoff sopraggiungesse, 
r armata nulla -seppe. 

Non dormivano a Porto San Giorgio gli Austriaci. 

Il piroscafo del Lloyd Egitto^ che stava in porto, 
già offeso dalle granate, affinchè non cadesse in mano 
agli Italiani, affondarono. Poi, rinunziando a riparare la 
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batteria ScJmiidt, e la torre Weììmgton, ristorarono 
alla meglio il forte Giorcfio, e le altre batterie. Assai 
più difficili erano a ripararsi i cannoni smontati, per 
un buon terzo divenuti inservibili : e pochi in fatti po- 
terono essere adoperati, cambiando gli affusti. Par non 
di manco, il colonnello Urs ed i suoi uffiziuli inten- 
devano di resistere sino all'ultimo. Collocarono drap- 
pelli di fanteria di marina, con piccoli cannoni, in tutti 
i punti opportuni allo sbarco, e posero una riserva di 
400 uomini presso Cosmo S. Andrea (collina che do- 
minaTa la batteria della Madonna in fondo al porto) 
con un pezzo La Hitte, e due cannoni da 18 : e aspet- 
tarono fermamente l'assalto. 

Ma non prima delle 6 antimeridiane del 19, si de- 
cise l'ammiraglio Persano a dar ordine al contrammi^ 
ragliò Vacca di recarsi col Ftmcipe di Carignanoy il 
Casielfidardo e V Ancona a cannoneggiare su le opere 
esterne di Porto San Giorgio. Poi alle 8 % comandò al 
vice-ammiraglio Albini che andasse con la sua squadra 
a « fare esèrcizio di bersaglio per mezz'ora » contro 
il forte Gi<»:gio. 

I due ammiragli eseguirono gii ordini. Gli Austriaci 
prima risposero debolmente, poi cessarono di rispon- 
dere. <jc Andai » riferisce il vice-ammiraglio con mani- 
festa ironia « a due gomene di distanza, e cominciai 
r esercizio ordinato. Noterò che la fortezza non rispon- 
deva sebbene avesse ancora alcuni pezzi in batteria, 
ma erano sguerniti di artiglieri: cessai dall' esercizio 
dopo 55 minuti. Da principio, i nostri tiri non furono 
ben diretti, e perciò rimasi piii della mezz'ora ordi- 
nata, poi riuscirono meglio e ripresi il mio posto, presso 
l'armata». 

II Buca di Genova tirò bei colpì contro la torre 

Wellington. « Nel tempo stesso » scrive l'ammiraglio 
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Persane nel suo giornale « mi conduco, con tutte le 
corazzate a ripetere Tattacco dei forti del porto San Gior- 
gio, per il caso die avessero riparato nella notte, 
come di fatti si avvera. Bispoiidono però lentamento. 
Alle 9 tacciono tatti, ad eccezione di quello del Tele^ 
grafo. Fò cessare il faoco oramai inutile, ed ordino la 
colazione agli equipaggi ». 

Pur troppo, ciò che* scriviamo è vero. 

Alle ore 10 si avvista V Affondatore che veniva da 
Londra: poi il Frincipe Umberto j il Carlo Alberto^ il 
Oapemoh, provenienti da Napoli, e la Stdìa cPItalick 
Il rinforzo rallegra l'armata : la strana forma, la mole 
dello ariete sono ammirate. Il Frincìpe Umherio porta 
125 uomini di fanterìa di marina, che T ammiraglio 
supremo mette sotto gli ordini del . vice-ammiraglio 
Albini, insieme alle tre navi di legno. 

Quindi il Persane rimanda le fregate a elice a tirare 
al bersaglio contro i forti del lato destro del porto, i 
quali non rispondono: ad ogni modo, egli non è con- 
tento dei tiri delle fregate. 

« Volendo finirla » scrìve « con quella resistenza 
intema d^ porto San Giorgio, ed effettuare lo sbarco 
prima che arrivi il nemico, mando ordini scritti al co* 
mandante della Formidabiìe, che cosi bene aveva fatto 
il dì innanzi, di entrare ardito in porto, e sottomettere le 
batterie che ivi osano ancora resistere. Al Carignano 
di appoggiarlo ener^camente, occorrendo, col Castel" 
fidardò e coWAncana, che formano il suo gruppo. Alla 
TcrrihUe e Varese di portarsi a Comisa per tenere in 
allarmi le truppe ivi a difesa, attaccare e sottomettere 
i punti fortiiicati che vi sono. All'ammiraglio Albini 
di procedere senz'altro allo sbarco, dandogli autorità 
'di farlo dove e come meglio crede, pur che faccia». . 

Ecco in Ciuai modo il comandante della Formidabile, 
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capitano di fregata De Saint Bon, riferì il 28 di luglio 
al contrammiraglio Tacca l'adempimento dell' ordine 

ricevuto: • ' * . ■ . 

« Il giorno 19, il comaudante supremo mi ordinava, 
tosto. che mi farebbe il segnale, di entrare nel porto 
San Oiorgio, e non cessare il mio, fuoco neppure di 
notte, finché non fossero smantellate tutte le batterie 
del medesimo. II segnale mi venne fatto verso le 5 
pomeridiane. Tosto ricevuto quest'ordine, senza punto 
tener conto della possibile esisjienza di torpedini,' pre- 
vista dairammiraglio nel primo piavo generale dì at- 
tacco, comunicatomi dal medesimo, diressi senza esi- 
tazione verso il porto. Subii il fuoco delle Ijattcrie di 
dritta che avevano il giorno prima cagionato gravi 
danni alla fregata Maria Pia, e giunsi tosto al tra- 
verso delle medesime. La mitraglia de* miei cannoni 
non tardò a sbaragliarne la guarnigione, ed il mio e<lui* 
paggio salutò con kurrà e con proiettili la loro fuga 
precipitosa. 

« Mi diressi quindi verso la batteria principale 
che dal momento del mio ingresso aveva incominciato 
a fidminarmi. Occupa questa, a mezzogiorno del porto, 

una posizione assai diversa da quella indicata nelFab- 
bozzo trasmessomi:^ è composta di 9 pezzi di grosso 
calibro, maestrevolmente impiantati e maneggiati, ed 
è addossata ad una montagna su cui sta una batteria 
altissima di quattro cannoni. 

* D vento era assai fresco, e cadeva in rafficoni di 
varia direzione dalle falde del monte; lo scandaglio 

• 

^ Questa liatteria iéàSìÀ Màdmim) non eza indioata affatto 
noU'abbono disegnato dal capo déUo etato maggiozed'Amioo: 
perchè questi, nella sua esplorasione, non arerà potato ro- 
derla. 
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accennava ad on fondo eccessivo. Yidi tosto che non 

• era possibile di abbozzarmi in modo da presentare 
costantemente il fianco della batteria di 10 cannoni ; 
d'altra parte il vento e la corrente non mi permette- 
vano rimanere a lungo traverso, senza un punto fisso. 
Ifi appigliai al partito di ancorare e governare col 
timone : presentava dapprima un lato, poi, sparata la 
fiancata, rivolgeva al nemico la prua (la parte invul- 
nerabile delle corazzate) dando così agio ai marinari 
di caricare illesi; batteva quindi dail* altra parte, e 
continuava questa manovra indefinitamente, quantun- 
que senza speranza di successo. Imperocché il nemico 
che combatteva si mostrava intelligentissimo, e mentre 
gli presentava la prora, si asteneva onninamente dallo 
Sfprecare munizioiii, ma si preparava invece colla mas- 
sima cura, ed aspettava, per for fuoco, il momento in 
cui i nostri facevano il loro puntamento. Giungeva 
allora una grandine di palle di fucile, di mitraglia, 
di palle, e specialmente di granate a percussione. Queste 
ci riuscivano dannosissime, non solamente per causa 
dei loro frantumi che ferivano molta gente, ma piìi 
ancora perchè la granata, scoppiando, mandava una 
gran quantità di fumo che spinto dal vento penetrava 
nella batteria, e stendeva un velo dinanzi ai punta- 
tori, finché il tempo utile per far fuoco fosse, passato. 
La S. T. che seguita dal l*" gruppo di corazzate si 
inoltrò fino al punto ove io era, 300 metri dalla bat- 
teria, fu per qualche tempo testimone di questa lotta 
disuguale, e non tardò a persuadersi della impossibi- 
lità della riuscita, nelle condizioni di tempo in cui ci 
trovavamo. 

« Io faceva dellò circostanze eguale giudizio, ma, 
legato dal tenore assoluto delle mie istruzioni, non 
mi credetti autorizzato a seguirla fuori del porto. Con- 
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tinuai adunque ancora per un'ora e mezza uu com- 
battimento sanguinoso senza speranza di riuscita, sotto 
il fuoco concentrato di tre batterie, poiché alle due 
sopramenzionate vuoisi aggiungere quella della torre 
Bentink, da 700 metri di altezza. 

« Infme, la notte si avvicinava; il fuoco del nemico, 
malgrado due pezzi smontati, non rallentava menoma- 
mente; il mio era quasi cessato, od era fatto a caso, 
ed inutilmeute; la mia batteria era piena di feriti e 
non si riusciva quasi pili a far stare ai cannoni la 
gente, clie aveva speso tutto il suo vigore, tutta la 
sua energia in questa sterile lotta ad oltranza. Per 
soprappiù, si era manifestato l'incendio in coperta: 
mi domandai allora se, ridotto nell' impossibilità di 
combattere, doveva, come lo prevedevano le mie istru- 
zioni, passar la notte nel porto, aumentare la strage 
dei nostri e forse lasciarvi il bastimento, oppure se 
non poteva prendere su di me di conservare questa 
corazzata al paese ; mi decisi ad uscire, filai per occhio 
la catena e mi recai in alto mare, a poppa del Be 
^Italia. Chiesi all'ammiraglio una lancia per recarmi 
• al suo bordo, giacche le cinque mie erano in frantumi, 
ed ebbi lo soddisfazione di essere ricevuto in modo 
altamente lusinghiero ». . 

In altra occasione 'il comandante della Formida^ 
bih dichiarò: che « la sua nave fu molto maltrattata: 
parte della portelleria portata completamente via, e 
l'altra parte ridotta in istato tale da non poter più 
andare a posto : onde la Formidabile essendo fra quei 
bastimenti che hanno le batterie basse, in una mareg- 
giata correva il pericolo assoluto di affondare : che i 

^ Rendiconti, eco.» pag. 210 e seg. 
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morti non eccedettero i 3 o 4, e dei feriti d'ogni ge- 
nere credeva di averne avuti 60 circa ». 

In effetto, come ha riferito il comanrìante De Saint 
Bon, il contrammiraglio Vacca sentì, dopo un certo 
tempo, la neces^tà di appoggiare, secondo l'ordine del- 
l'ammiraglio supremo, la Formidabile, Già, qnando 
entrava nel porto, egli aveva imposto bìY Ancona di 
sostenerla: « mi collocai (scrive il comandante Piola) 
presso risola Vacca per battere una batteria di 6 can- 
noni pili indentro che i due forti in muratura, e soste-, 
nere così l'entrata della Formidabiìe, In breve tempo, 
il fuoco cessò totalmente, per cominciare da una .bat- 
teria di 8 pezzi, posta in fondo al porto, e che gli uo- 
mini della batteria da noi battuta erano andati ad ar- 
mare al passo di corsa. Questi movimenti furono da 
noi .perfettamente osservati ». 

Evidentemente, erano quei soldati che il coman- 
dante De Saint Bon si credette d'aver messi in fuga. 

Poi, verso le 6 e mezza, il contrammiraglio Vacca, col 
Principe di Carignnno, seguito dal Casteìfidardo e dal- 
V Ancona entrò nel Porto S. Giorgio. Lasciamo parlare 
T^uch, capitano dì bandiera dell'ammiraglio: 

« Alle 5.20 la Formidabile, randeggiando il forte 
Wellington, passando a sinistra dell' isolotto, a destra 
dell'entrata, si avanza nel porto senza far fuoco. Le 
batterie poste a difesa della entrata tacciono, tranne 
quella della torre Bentink, e una batteria dì 8 cannoni 
di grosso calibro, situata nel fondo del porto, apre un 
fuoco vivissimo contro la Formidabile, Fu allora che 
V. S. mi ordinò di entrare in porto, ordinando lo stesso 
al Casteìfidardo e all'.^co»a. Diressi per la bocca del 
porto, e vi éntraì costeggiando il suo lato destro onde, 
girando sulla sinistra, presentare la nostra batteria di 
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destra che aveva fatta caricare a granata e mitraglia, 
per scaricarla contro la batteria del fondo del porto. 
Aveva ordinato di tener la batteria chiusa, ed aprirla 
solo al momento di far fuoco, onde guarentire la gente 
dalla mitraglia. 

« Da tutti i forti, e dalla truppa situata sulle bat- 
terie laterali è diretto contro la Formidàbile e noi, un 
fuoco, vivissimo di granate, mitraglie e fucileria. La 
. Formidahile è ancorata davanti alla batteria: noi la 
randeggiamo, ed appena scapolata apriamo il nostro 
fuoco colla batteria di destra. L'entrata però del Co- 
steìfidardo e àQÌV Ancona paralizza i nostri movimenti 
di girata. V. S. mi ordina quindi di uscire dal porto, 
il che si effettua, non senza gravi difficoltà, e seguiti 
sempre dal C a steìfidardo e ^2i\V Ancona, su cui sven- 
tola il segnale incendio a bordo. 

« Poco dopo, esco dal porto anche la Formidabile 
con a riva lo stesso segnale àaW Ancona ». 

Conforme a questo è il rapporto del comandante 
del Castel fidardo ; quello del comandante ^(àV Ancona 
è il seguente : « Dopo entrata la Formidabile, si segue 
per la contromarcia il comandante della riserva, e si 
entra pure nel porto in numero di quattro corazzate. 
La manovra per presentare il fianco allo batterie del 
porto fu brillantissima, e sarà sempre un bell'episodio 
della nostra guerra. 

« La nostra batteria cominciò a fulminare col lato 
dritto, ma sia di sotto, che da diverse alture della 
collina eravamo bersagliati da mitraglie e granate a 
prora, a poppa, fn coperta, che ci resero malconci. Gli 
uomini colpiti erano già 23, quando scoppiò una gra- 
nata nel mio sajotto, che interamente distrusse, appic- 
cando il fuoco al materiale contenutovi. Due degli uo- 
mini ivi stabiliti rimasero vittime sul colpo ; gli altri 

10 
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cori acqua e buglioli, e colla manica di tela in comu- 
nicazione ad una tromba di lavanda, spensero T in- 
cendio. 

.« Alle 7, lì Principe di Carigmno, fatta l'abbattuta 
sortÌTa, e dopo lai il Casielfidardo. Tosto ayuto acqua 
di poppa, che di prora ero dalle case circa cinquanta 

metri, feci vela al ghis di trinchetto, compii la rota- 
zione rinculando, e seguii il com nudante nella rada. 

« £bbi in tutto 6 mortit 16 gravemente feriti e 8 
leggermente ». 

Udiamo adesso gli Austriaci: ^ 

« Dalla linea infocata delle nayi nemiche, una se ne 
spiccò, seguitata da altre tre delle più grandi : i quat- 
tro colossi di ferro corsero a tutto vapore dentro il 
porto, salutati dal fuoco delle batterie austriache. 

« La FarmwlabUe,ehe orgogliosa antecedeva a tutti, 
si collocò a 600 passi* dalla batteria della Madonna, 
e volgoiido il fianco destro alla spiaggia, e gettando 
l'àncora, aprì il fuoco contro la batteria. 

« L'ammiraglio Vacca, che la seguiva, non poteva 
sparare molto, poiché l'angustia del porto impediva la 
manovra» e la batterìa della Madotma era coperta dalla 
Fomiidabiie. 

« U tenente d'artiglieria Jaucrnik, che comandava 
la batteria, essendo stato smontato un cannone nel dì 
precedente, fece rivolgere quattro cannoni rigati, da 
24 libbre, contro le navi piti lontane àéL Vacca, mentre 
che gli altri tre, obici da SO libbre^ mantenevano un 
fuoco ben nutrito contro lo scafo e il ponte della JPor- 
midabile, e nessun colpo andava fallito. 

« La seconda delle navi corazzate entrata nel porto 

^ HoLD, Opera già citata, pag. S78. 
* Pari a metri 456. 
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va in fiamme, ed esce dal porto, seguita successiva- 
mente dalle altre due grandi, con grande giubilo dei 
difensori. 

« La Formidàbile, rimasta sola, si trovò esposta ai 
colpi di tutti e sette i cannoni.... La condizione di essa 
era grave. Quantunque le sole torri Bentink e Wel- 
lington potessero, oltre alla batteria della Madonna, di- 
rigere i loro colpi contro i 20 cannoni della corvetta, pure 
il fuoco era micidiale. Gli stessi Italiani hanno detto 
meravigliosa la condotta degli Austriaci in quel com- 
battimento, si può dire, corpo a corpo, di una coraz- 
zata contro una batteria scoperta, poiché le casematte 
della batteria della 3Iadonna stanno sotto al piano dei 
cannoni e servono di ridotto e caserma. 

« Il colonnello Urs fece anche dirigere contro la 
Formidàbile i suoi tre cannoni collocati presso Cosmo 
S. Andrea; e la riserva della fanteria di marina, che 
colà trovavasi, spinta dal desiderio di combattere, salì 
su per la montagna, sino alle batteria, per prender parte 
al combattimento aprendo un fuoco di moschetteria sul- 
Tequipaggio della nave nemica. 
• « Per un'ora intera che il capitano Saint Bon tenne 
fermo con la sua corvetta, questa ebbe molto a soffrire, 
quantunque la corazza non riportasse che lievi danni 
e non fossero lesi che gli angoli degli sportelli. La 
nave però ricevette parecchi colpi traverso gli spor- 
telli ed il ponte, 1' attrezzatura era fatta a brani, le 
lancio ed il fumaiuolo spezzati, e per due volte corse 
pericolo di incendio. Dell'equipaggio erano stati uccisi 
15 uomini e 40 feriti ; mentre che nella batteria della 
Madonna non vi era stato che un solo cannoniere leg- 
germente ferito. 

« In tali condizioni, il comandante à^W^i Formida- 
bile stimò di dover rinunziare a proseguire un com- 
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battimento, che tanto avea danneggiata la sua nave, e, 
abbandonando Tàncora, usci dal porto con la sua cor» 
yetta^ dìyenuta inabile a batteisit fra gli hurrah/ àéì 
difensori. 

« La batteria della Madonna può menar vanto di 
aver respinta una corazzata a lei molto superiore in 
potenza di artiglieria, e di averle insegnata^ con gravi 
perdite, la vìa della ritirata ». 

Dunque, la spedizione contro la batteria deUaJfo- 
donna, era completamente fallita. Delle quattro navi 
che in ossa avevano partecipato due, il Principe di Ca- 
Tignano ed il Casteìfidardo, riportarono avarie legge- 
rissime, e non ebbero a bordo morti nè feriti. 

Le avarìe àiòVi^Amùm furono di qualche rilievo: 
una piastra di corazzatura spostata ; un affusto da 16, 
ed uno da campagna spezzati, ecc. Ebbe, come si è. 
detto già, 6 uomini morti e 19 feriti. 

Le avarie della Formidabile furono le seguenti : * 
Lo scafo faceva alquanta acqua^ specialmente di prua, 
per la sconnessione del fasciame estemo, cagionata dai 
colpi ricevuti. Il trincarino dì coperta spezzato^in due 
punti. Il ventilatore distrutto. Due trombe per dar aria 
alla macchina, ridotte in frantumi. Sei portelli di bat- 
teria perduti, altri, guasti. L'opera morta gravemente 
* danneggiata. Le due grue deUe ancore, rotte. Il fu- 
maiuolo tutto bucato. Le lancio tutte inservibili. Un 
caonoue impegnato. Altre avarie minori. 

Ebbe a bordo 3 marinari morti; un utìiziale gra- 
vemente ferito (tenente di vascello Vaglieco Demetrio), 
un altro leggermente (tenente di vascello fiaggio Marco 

* Elenco uffiziale delle avarie riportate no^li attacchi dei 
giorni 18 e 19 contro i forti di Liasa, presentato dal mini- 
stro deUa marina all'Alta Corte di giastisda. 
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Aurelio) e 39 marinari ^ soldati, quasi tutti grave- 
mente feriti. ^ 

Per coraggio ed attività si segnalarono gli ufficiali 
Bertone di Sambuy, primo tenente, il Yaglieco ed il 

Kaggio giìi nominati, la guardia marina Gloria, Tuf- 
fiziale piloto Torrente: il primo medico Ettore Del Santo 
che, sotto la mitraglia^ andava a raccogliere egli stesso 
ì feriti, perfino in coperta: il primo macchinista Mo- 
rando : i sottnffiziali Giordano, Montaldo, Susini e Gor- 
desco: il timoniere Giribaldi e il caporale Zamaretti: 
i marinari Martelli, Foberti, Ferrigno, Bavastro, Martini, 
Gavino, Valenti ed Esposito. EagguardevoU piìi d'ogni 
altro i marinari Conteduca Francesco, che con un braccio 
mozzatogli da una palla, yoleva a forza rimanere al sao 
pezzo, ed Andrea Benedetti che sotto il fuoco nemico 
montò due volte a riva a rialzare o riparare le ban- 
diere nazionali, strappate dalle palle austriache. ' 

Brevi riflessi sui fatti che abbiam narrati. 

Del supremo ammiraglio il quale ordinava in cosi 
fatto modo l'impresa, inutile di parlare. 

Del comandante e dell'equipaggio della Formidabile 

* Il comandante deUa FormidMU dine che supponeva 
d*aTeT avuto c oizca 60 feriti d'ogni genere È probabile 
che egli abbia oompreeo tra i feriti anche gli nomini leg^ 
germente contusi. U numero indicato da noi è quello accer- 
tato dal medico capo dell'armata, cbe l'ammiraglio Pereano 
mandò la sera del 19 a bordo della Formidabile. Inoltre, il 
numero dei feriti di questa nave, mandati 11 21 luglio al- 
l'ospedale della regia marina in Ancona, fu di 40, oompreso 
il tenente Vaglieco. 

^ d Frattanto cadde due Tolto la sua bandiera, strappata 
da palle di facilCi ma una mano fsrma la rimetteva di nuovo 
in aria b. BékaMm» dtUo wtaU maggiore oMttriaeOi voi. 5^ 
P«g. 54. 
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la storia deve lodare V ìntrepìdità innanzi alla batteria 

della Madonna, ammirata dagli stessi nemici. * 

Giova però di fare alcune considerazioni su questo 
duello, ad armi corte, tra una nave corazzata ed m\gk 
batterìa terrestre murata. . 

E, prima di tatto, la verità di ogni cosa, sceverata, 
al possibile, dalle contraddizioni e dalle esagerazioni 
dei documenti storici. 

Quella della Madonna era una batteria a barbetta, 
solidamente fabbrioata^ed alta quindici metri, incirca 
dal livello del mare. Era armata da quattro cannoni ri- 
gati da 24, e da tre obici da aO, poiché il quarto obice le 
era stato smontato il giorno innanzi. Alle spalle, ad una 
grande altezza, era sostenuta da due cannoni da 18> 
da uno da 6, e dal corpo di riserva del colonnello Urs : 
ma questi pezzi, per la posizione ed il calibro loro, 
sembra che non potessero iar gran danno alla For- 
midabile, salvo che nell'alberatura, ad essa inutile. E 
non pare che la torre Bentink potesse aiutare la bat- 
teria della Madonna : perocché se l'autore da nd citato 
lo dice, lo stato maggiore austriaco lo nega, affermando 
che quella torre non poteva usare le sue artiglierie 
■ dalla parte di dietro, e soggiungendo che la torre Wel- 
lington non poteva lanciar le sue bombe in aiuto della 
batteria che raramente e con estrema prudenza. * 

La Formidabile era corvetta a batteria, interamente 
corazzata, armata di 20 cannoni rigati da 40. Il co- 
mandante di essa andò a 400 metri incirca dalla batteria, 
e non potendo abbozzarsi, né tenersi al traverso della 

*■ € Tetta la guarnigione anstriaoa eia testimone dello* 
■pettacolo di qaerta nare (la Ibrmidabilé) e non poteva ne- 
garle la sua ammirazione i>. Relazione suddetta, voi. 6", pag. 64. 

* Relazione già citata, voi. 5°. 
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medesima, a cagione del vento, diede fondo ad un'àncora, 
poi con la macchina e col timone manovrò in modo da 
presentare la prora allorché carìcaTa, il traverso allorché . 

sparava. *Fii detto che egli avrebbe dovuto a preferenza, 
assalire la batteria correndole e ricorrendole innanzi a 
distanza sempre variata, e lanciandole ad ogni giro una 
fiancata a granata e mitraglia : il comandante della jpbr- 
midahile si appigliò invece al partito di combattere al- 
l'àncora, partito per cui conveniva determinare bene lo 
effetto che si voleva ottenere, e tirare giusto. Or sem- 
brerebbe che la corazzata abbia volato smantellare la 
batteria, perocché le tirò qoasi sempre con palle piene, 
piuttosto che tirare sui pezzi e sni loro serventi, ado- 
perando quella mitraglia, e quelle granate delle quali 
il nemico, a confessione del comandante stesso, valevasi 
con tanto danno della Formidabile* Eatto sta che, in 
nn'ora e mezza incirca, che questa nave stette davanti 
alla batteria della Madonna, non rinsd a danneggiarle, 
non che a smontarle, un cannone, ad ucciderle un can- 
noniere. ' 

^ Nella sua deposizione davanti all'Alta Corto di giustùia, 
Il oomaiìdftPte De Saint Bon dea oriaie minutamente qneita 
■ingoiare manoTra : c Avendo ancorato - disse - filai la ca- 
tena, incendo Tonire*!' àncora fin sotto il centro del basti-, 
mento, e mantenendola contìnnamente tesa eoL muovere la 
macchina avanti, e manovraro col timone, ftoendo girare il 
iMitimento ora da una parte, ora dall'altra 9. Rendiconth ecc. 
pag. 210. 

^ 4 La batteria della Madonna era quella che aveva meno 
sofferto, avendo i numerosi proiettili della Formidabile, tirati 
da Ticino, oltrepassato il segno : e la batteria era ancora per- 
fettamente in condizione di poter resistere, quantunque i 
parapetti, le mura e il tetto del ridotto dentro la batteria, 
fiNnero in più luoghi guasti dai proiettili BoIiD, opera già 
oÙata, pag. 279. 
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Or che diro del contrammiraglio Vacca? Il quale 
ayendo l'ordine dall' ammiraglio supremo di appoggiare 
la Formidabile, a principio la lascia sola: entra poi 
nell'angusto porto San Giorgio con tre grandi corazzate : 
trova \2i Formidabile all'ancora, e in posizione da coprire 
quasi del tutto la batteria della Madonna, disapprova 
quel modo di combattere, preferirebbe girar per la 
contromarcia, con tutte le navi, innanzi alla batteria, 
ma non -comanda alla Formidabile, come ne aveva fa- 
coltà, di filare per occhio, e di unirsi alla sua squadra 
in questa manovra: scaglia invece parecchi colpi a ca- 
saccio contro la terra, ed esce dal porto con le sue tre 
corazzate, lasciandovi nuovamente sola la Formidabile, 
il cui equipaggio, principalmente per questo abbandono, 
si scoraggiò. \ , 

Mentre che a porto S. Giorgio accadevano i fatti che 
abbiamo sopra narrati, la Terribile e la Varese erano 
andate, conforme all'ordine ricevuto, a Comisa, e canno- 
neggiavano inutilmente l'una su la batteria Magnaremi, 
l'altra su la Maxfeste. 

H vice-ammiraglio Albini si era, dal canto suo, ac- 
cinto allo sbarco comandatogli dallo ammiraglio su- 
premo. Disponeva egli, per questa operazione, di 2000 
uomini in circa, e della flottiglia del comandante Sandri. 
Gli Austriaci dicono essere stati fatti tre tentativi di 
sbarco; il primo con un bragozzo ^ presso la punta Stu-^ 
piski, che fu respinto dal fuoco di due cannoni da 6 La 

' « Il comandante della Formidabile mi dice come il Co- 
rigiuino e le navi del suo gruppo lo abbiano lasciato solo 
allo prese, animando la sua gente con T entrare in porto, 
sfiduciandola con Tuscirne d. Giornale delV ammiraglio Per- 
gaiw, pag. 11. 

2 Grossa barca peschereccia. 
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flitte : il secondo fra porto S. Giorgio, e la punta Zdra- 
cena, ributtato dal fuoco della torre Wellington: il terzo, 
presso Chiave, respinto pure da una parte della 4* com- 
pagnia di fianterìa di marina. 

Quanto agli Italiani, ecco ciò che su lo sbarco a Lissa 
riferisce il vice-ammiraglio Albini: «Nella sera del 19, 
trovandoci presso ad una secca a mezzogiorno del portic- 
ciuolo Carober, quando tutte le navi della seconda squa- 
• dra avevano, con molta fatica, imbarcato in gran parte 
sulle zattere la truppa destinata a sbarcare, alle ore 7, 
tenendoci bene accostati al punto deUa discesa, si av- 
viava l'avanguardia, rimorchiata dalla vaporiera di 
bordo. Però la forza del vento rese tale invio molto 
stentato, per cui si ordinò alla Jfow^e6e??o di rimorcbiarla. 
Tuttavia dovette retrocedere, avendo-trovato resistenza 
di truppe nemiche appostate. Intanto venne ordme dal 
comandante supremo di sospendere ropeiarione, e dìffe- 
riirla al mattino successivo * 

^ A questa parte del rapporto di Albini, il Fersano appone • . 
la nota Brente ; < Strana reeistenia dev'eaieie stata quella, 
l^iolkè non feoe provare danni di sorta a ohi l'inoontraya. 
Oomnnque sia, arte di guerra insegnava di tee sgombrare il 
lido con fianoate a palla e mitraglia, simulare lo sbaroo in un 
luogo, ed effettuarlo nel punto stabilito, fooendolo sostenere 
dal fnooo deUa flottiglia. Illa nulla di tutto questo. Il vice- 
ammiraglio cui era, sensa riserbo, affidata Toperasione deUo 
sbarco, orodette aver adempito al debito suo, facendo avver- 
tirò l'ammiraglio supremo che aveva desistito dal darvi corso, 
coutrariandolo la fnaretta che frangeva alla costa, senza punto 
accennare a resistenza di truppe appostate: onde fu giuoco- 
forza differirla al mattino successivo, per quanto apparisse 
straordinaria quella eventualità, il vento soffiando da terra, 
e non essendovi stata bufera opposta di fresco, per aspet- 
tarla: ma come non prestar fede, quando veniva old riferito 
da un vice-ammiraglio t » 
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Quasi direbbesi che, secondo il Tice-ammìraglio Al- 
bini, ogniqualvolta i nemici tirassero cannonate, o fuci- 
late, si avesse a tornare indietro. 

In questo modo, Tarmata italiana aveva quasi intera- 
mente perduta la giornata del 19. Alla ine^tudine del 
Persane, erasi aggiunta l'inettitudine e la SYOgliatessa 
dell'Albini, del Vacca e di parecchi comandanti. Su le 
navi era un mormorio generale. 

Le perdite delFarmat^, nei vari combattimenti con- 
tro i forti di Lissa» ascendevano a 16 marinari o soldati 
uccisi, a 4 ufflziali^ ed a 77 marinari o soldati feriti. 

Parecchi gli atti di virtù singolare, oltre a quelli 
compiuti su la Formidabile, 

A bordo del Me cU Fartogalb, il secondo capo can- 
noniere CSavanna e il marinaro Oatrari, feriti, restano al 
loro posto; i marinari Pappalardo, Intranova, Macchia- 
vello, Demonte, malconci dall'esplosione di una granata, 
non mandano un lamento, ma gridauo: viva il re, viva 
Italia 1 si dimostrano intrepidi gli ufi^ciali Emerico 
Acton, Ganeyaro, Castelluccio, Fin, Bossi Giuseppe, 
Schiaffino primo medico, i sotto ufficiali Actis, Pabbìo, 
Viggiani, Valle, il timoniere Carnevale, i marinari Pe- 
demonte, Spallatri e Castellani. 

Su V Ancona, il marinaro Sogliuzzo, ferito da mi- 
traglia, non lasda di caricare il suo pezzo, finché una 
pidla gli strappa ambe le mani. 

Su la Maria Pia, il timoniere Campi, tronco il 
braccio sinistro da una granata, dura impassibile al po- 
sto suo: il marinaro Longo, ferito, si ù, medicare, e 

■ 

' Ai due feriti su la Formidabile, già nominati, devonsi 

aggiungere il capitano di fanteria marina Onorato Pin, e la 
guardia marina Giuseppe Bossi, leggermente feriti sul Ufi di 
Portogallo, 
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torna a combattere: il marinaro Durante, ferito in co- 
perta, si fa servente in batteria, finche non vi è nuova- 
mente ferito: il mannaro Profumo, con un braccio rotto 
da una scheggia di granata, si presenta al comandante 
della batteria, domandandogli, con ferma voce, licenza 
di andare a farselo amputare, ed ottenutala, eccita i suoi 
compagni ad avere coraggio. 

Le avarie delie navi, eccettuate quelle della Formio 
dahiley erano state poco considerabili. 

Però Lissa si trovava agli estremi. La guarnigione 
aveva avuto 31 soldati uccisi, 2 ufficiali e 73 soldati fe- 
riti : dei forti, la batteria sola della Madonna era in grado 
di resistere ancora: la torre Robertson, le batterie Ma- 
mula e Zupparina non avevano danni gravi, ma i can- 
noni tutti smontati : il forte Giorgio e le torri Bentink 
e Wellington si trovavano in pessima condizione. A di- 
fendere Porto S. Giorgio non restavano piìi che 7 pezzi 
nella batteria della Madonna, 2 nella torre Béntink, 5 
in quella di Wellington, ed uno solo nella batteria Zup- 
parina : 15 in tutto. 

Gli Austriaci calcolano che l'armata italiana abbia 
tirato molte migliaia di proiettili contro i forti di Lissa, 
i quali essi affermano avere sparato 2731 colpi. 

L'ammiraglio Persane, la notte del 19, stava in grande 
pensiero. Temeva imminente l'arrivo della squadra ne- 
mica, e sentiva la necessità di apparecchiarsi a riceverla: 
dall'altra parte non avrebbe voluto tralasciare l'impresa 
di Lissa, or che stava per compierla. In oltre, il tempo 
facevasi minaccioso : a parecchie navi cominciava a man- 
care il carbone. 

■ Il contrammiraglio Vacca gli consigliava di andare 
in Ancona, riprovvedervi l'armata, e poi tornare a Lissa. 

II suo capo di stato maggiore gli proponeva di an- 
dare a Cittavecchia, nell'isola di Lesina, e tenervisi 
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proniìi a rìoeyere, se venisse» la squadra austrìaca» e firat- 
tanto spedire navi in Ancona ad imbarcare trùppe* e 

carbone. Il Persano parve propendere a questo consiglio. 
Provvisoriamente fu stabilito di effettuare la dimane lo 
sbarco a porto Carober, e di assalire a un tempo la bat- 
teria della Madonna, e le altre che tuttavia resistevano: 
ma con le sole navi armate dì cannoni Armstrong, e te- 
nendosi a tutto il tiro dì questi pezzi, a fine di siure in 
guardia contro le sorprese nemiche. 

Nessuna Ibrmazione venne ordinata, per la notte, ai- 
Tarmata. 

• 

*' Erano stati dal Gtoverno destinati a ooncorzere all' im- 
presa di Lissa tatto il oorpo dei oaooiatori franolii, unaoom- 

pagnia del genio, e tutta la fanteria di marina, sotto il co- 
mando del maggior generale Fontana. Queste truppe dove- 
vano giungere in Ancona il 23 luglio. 
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Sommario. — Situazione deirarmata italiana nei paraggi di 
Lissa all'alba del 20 luglio — È ordinato lo abaroo • — 
L*JSsploratùre annunzia la squadra nemica — Forza e fot- 
masimie di en» — Bisposisioni dell'ammiraglio Pexeano 

— L'annata italiana si oidina per la 1>attaglia — Il Per- 
iano passa dal JZ0 d*ltai4a aSVAJfimdaieore — fiitìrata della 
IbrmìtdàbUe — Stato della linea di attaglia italiana 
Comincia n fùooo — La squadra austriaca inreste e sfonda 
il contro italiano — Manovra del gruppo Vacca — • Mano- 
vra del commodoro austriaco Von Petz (Kaiser) — Entra 
nella miflchia V Afjandatorc — Si scontra col Kaiser — Si 
ritira — Combattimento tra il Re di Portogallo e il Kaiser 
■—Combattimento tra il Re Italia e più navi austriache 

— n ^ d* Italia è investito ed affondato dal JFerdinand 
ìSsm — Morto del comandante Faa di Bruno — Oonaide- 
rasioni sul fatto — llB0i^ PvrtogaUo^ circondato da ne» 
mici, se ne libera — ^ La PàUttro, pur circondata da ne- 
mici» resisto» ma piglia fuoco — Si ritira dietro la linea 
italiana — È distratto dall'esplosione delle polveri — 
Azione del San Martino — Azione della Maria Pia — 
Aziono doìVAìicona — Condotta dulia Terribile — Il con- 
trammiraglio Vacca fa riunire lo ^corazzate italiane — 
Condotta del vico-ammiraglio Albini — La squadra au- 
striaca si dirige a Porto S. Giorgio — L'ammiraglio Per* 
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sano comanda d'inseguirla — Due sole navi obbediscono 
— Manovra diTegetthoff — Andirivieni dell'armata ita- 
liana — La squadra austriaca entra in porto — L'armata 
italiana si allarga — Scoperta e BalYamento dei superstiti 
del JU d'Italia — Perdite di questa nave — Atti di va* 
loie » bordo di essa Intrepi,dità di Faa di Bnino — 

Perdite della Paleitro — Atti di valore a bordo di esea — 

« 

Brronee narraiioni della fine della Patettra — La yerltà 
sa la oondotta del oomandante Oappellinl — Avarie e 
perdite del S0 di PartogaUo - M San Marmo - della 
Mairia Pia — Atti di valore sii queste navi — Somma delle 

perdite dell'armata italiana — Avarie e perdite della 
squadra austriaca — Elogio dell ammiraglio Tegetthoff — 
Considerazioni : su la battaglia di Lissa - su rammiraglio 
Persano - sul vice-ammiraglio Albini - sul contrammi- 
raglio Vacca; - su l'azione: delVAncojia - del San Mar- 
tino - della Maria Pia - del comandante della Jbmùio- 
bile — Dichiarazione del Vacca — Fatti vituperosi — • 
L^armatai in dìsordinet va a Manfredonia e ad Anoona. 

BooinaBHTi: Telegramma, ordine del giorno e rapporto 
dell'ammiraglio Tegetthoff— Rapporto del tenente diva- 

soello Gnalterio — Rapporto deUa gaardia^marina Fabri^. 

• 

Spunta Falba del 20 luglio 1866. 

Nei paraggi di Lissa, dove le navi dell'armata ita- 
liana si muovono lentamente e confusamente, il tempo 
è cattivo : raffiche di vento variabile, con pioggia ad 
internili: cessata la piaggia, sopravviene la nebbia. 

Arriva il piroscafo noleggiato Fiemùnte^ con 500 
uomini di fanteria di marina, e il colonnello del l'* reg- 
gimento, Marasco : ricevuto questo rinforzo, rammi- 
raglio Persano si determina ad ordinare lo sbarco. 

Verso le ore 7, questo è lo stato dell'armata: 

La corvetta corazzata Terribile e la cannouiera co- 
razzata Varese sono a Comisa, in procinto di riàssalire 
le batterie austriache; 
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La corvetta corazzata Formidabile che, durante la 
nottOt erasi adoperata a riparare le più gravi avarìe, 
ed « a chiudere, alla meglio, i portelli per non empirsi 

d'acqua, se il mare si fosse agitato » ^ ha tiuito di 
trasbordare i suoi feriti sul Washington; 

Le fregate corazzate Ee di FortogaUo e Castd^ 
dardo^ stanno riparando a lievi avarìe nelle macchine ; 

La squadra di riserva, contrammiraglio Tacca, è 
presso la puuta del canale, a mezzogiorno da Porto 
S. Giorgio; 

Le altre navi corazzate, davanti a questo porto; 

La seconda squadra, vice-«nmiraglio Albini, e la 
flottiglia, comandante Sandri, tutte navi di l^gno, stanno 
molto vicino al porticciuolo Carober, con tutte le barche 

a vapore, le zattere di ferro, e moltissime lancio in * 
mare, con i soldati di fanteria di marina, e le com- 
pagnie da sbarco in pronto, aspettando Tordine di 
sbarcare. 

In un subito, alle 7.50, apparisce da maestro, in- 
volto in una buriana, VEsplorafore, ben degno del stio 
nome, col segnale a riva : bastimenti sospetti nella di' 
r esime di ponente maestro. * 

^ lUndieimHt eoo., pag. 62. 

* c Veno le 5.S0 », m. del griomo SO, 11 tempo euendo' 

fosohìssimo per la nebbia e pioggia, non potendosi estender 
la vista al di là di duo miglia, lo vedette mi avverLirouo 
che Bcoprivaai un legno a vapore di prua, e contempcrane a- 
mente avvertirono che questo legno era seguito da parecchi 
altri. Fu una vera fortuna, perchè se fossero passati a poche 
miglia distanti non avremmo potato scorgerli. Afleiooratomi 
dal numero ohe non poteva essere che la squadra nemioa, 
feci dirigere a taij» vapore verso il canale di Lissa, ove do- 
vevasi trovare la noitia armata, eoo. » (Bstratfeo dal rapporto * 
del comandante Otengo). ' 

• 
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Era la squadra austriaca. 

Era Tegetthoff che veniva a soccorrere Lissa. 

Veniva questa volta con tutte le sue forze: 7 navi 

corazzate, un pirovascello, 5 fregate ed 1 corvetta a ' 
elice, 7 cannoniere a elice, 2 piroscatì a ruote, e 4 a " 
elice : 27 navi in tutto. 

Veniva con la velocità di 5 a 6 miglia, a fine di 
tenere unite le navi sue, di assai diversa celerità. 

Era formato su tre angoli a lati paralleli, coi ver- 
tici posti su una naedesima retta: nel primo angolo, 
le navi corazzate, con la nave ammiraglia (£rz. Fer- 
dinand Max) al vertice: nel secondo, il vascello, le 
fregate, e la corvetta a elice; nel terzo angolo,' le navi . 
minori. Àvea veduto in Ancona che Tordine di battaglia 
degli Italiani era la linea di fila * ed avea fatto un 
cuneo con cui sfondarla. 

Poco dopo l'appariziono deW Esploratore, la nave 
ammiraglia italiana alza il segnale: le navi scoperte 
sono nemiche: preparatem ai combatHmento. 

Questo aiiiiuiizio h dalFarmaUt accolto come si ac- 
coglie l'annunzio di un pericolo impreveduto. Ninno 
in fatti sapeva, non che imminente, probabile, la ve- 
nata della squadra nemica. Udito però il comando: 
assetto di eombatùmento, ognuno rinvigorisce. 

Le battaglie navali luinuo questo di differente dalle 
terrestri: che nelle primo la fuga è impossibile. Può 
fuggire la nave, non l'equipaggio: ma se la nave atta 
a combattere, fugge o si arrende, è per viltà del co- 
mandante. Se il comandante ha cuore, l'equipaggio si 

*■ La linea di fila, costituentd la linea di battaglia, è la 
diapoBizione deUe navi su di una linea, air oggetto di pre- * 
■entar6 U fronte intero delle artiglierie (art, 60 e 68 deUa 
tattica navale del 1S61). 
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* 

batte sino all'ultimo. Non yì ha esempio in contrario. 
Dì modo che si può dire, con formola matematica, 
che il comandante sta alla sua nave, come sta l'amina 
al corpo. 

Oggidì, pih che mai. 

L'ammiraglio Persane spedisce sabito la corvetta 
a ruote Ouiscarda, e l'arriso Messaggèro a richiamare 
da CSmisa la Terrilnle e la Varese; comanda al rlce- 

ammiraglio Albini dì sospendere lo sbarco, avvisandolo 
che il nemico è in vista: ed ordiua alle corazzate di 
formarsi in linea di fronte * con la prua a ponente 
libeccio, donde ei pensava che sarebbe venuto il nemico: 
diradatasi però un poco la nebbia, e redato il fumo 
delle nari di lui pih a tramontana, ordina una liare 
conversione, dirigendo a ponente. 

Il vice-ammiraglio Albini, secondo l'ordine ricevuto, 
fa alle sue navi il sejgnale di sospendere lo sbarco, e 
d'imbarcare barche a vapore^ zattere e ìande^ ma 
poi capisce che questo imbarco gli farebbe perdere 
un fempo prezióso, e commette ai legni minori di rac- 
cogliere quelle barche, salvo ad abbandonarle, se ne- 
cessario, ' e riunita la sua squadra, la dispone in linea 
di iìla. 

La flottiglia del Sandri, si ordina dietro le fregate 
a elice. 

Il Gopermh si tiene a disposizione del riee-ammi- 

raglio Albini: V Esploratore e V Indipendenza tra la 

^ Linea di ilronte è quella in cui le nayi sono osdinate 
•a di una linea perpendloolare alla direidone del loro oam* 

mino. 

• Questo materiale andò in parte perduto, in parto in 
mano agli Austriaci. Alla sola Gaeta riuscì di mettersi a 
bordo la baroa a vapore. 

11 
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squadra corazzata o quella di legno. Il Washington 
ospedale, si allarga. 11 Fiemonte, con i suoi 500 sol- 
dati, va a Manfredonia. 

* Tutte le navi hanno alzato il piccolo pavese: yeo- 
cbìo costume, per cui si tiene il giorno della battaglia 

come giorno di festa. 

Sono le 9.30 in circa. La squadra austriaca è di- 
stintamente \isibile a tramontana dì Lìssa. 

La squadra del vice-ammiraglio Albini si è mossa 
per andare alla distanza prescritta, dall'ordine dì mas- 
sima del 15 giugno, di 3000 metri dalla linea delle coraz- 
zate, e dietro ad essa disporsi in linea di fila in ordine . 
addentellato: ma le corazzate si trovano già quattro 
miglia lontsuie, e le navi di Albini che hanno perduto 
tempo, e sono meno veloci, non raggiungono la distanza. 

Alle 10 tornano da Comisa il Guiscardo e il Mes- 
saggero. Poco poi, l'ammiraglio Persano chiama, con 
ripetuti segnali, V Affondatore a poppa del Re d'Italia: 
spedisce anche il Guiscardo a chiamarlo. 

Segnala intanto all' armata V ordine di mutare la 
•linea di fronte in linea di fila, dirigendo per greco-trar 
montana. 

Alle 10.15, appressatosi Y Affondatore, raìiimiraglio 
Persano fa fermare il Ite d'Italia, e ammainare una 
lancia con 10 uomini e la guardia-marina Palermo; vi 
discende col suo capo di stato maggiore comandante 
d'Amico, col figlio Emesto, suo primo aiutante di ban- 
diera, un uffiziale dì stato maggiore, e due sottouffi- 
ziali: a voga arrancata va verso V Affondatore, e vi 
monta col suo seguito ; Tariete alza bandiera di vice- 
ammiraglio non avendo a bordo quella di ammiraglio, 
e si dirige a tutto vapore, dietro le corazzate, verso 
la testa della loro linea. La landa, abbandonata, viene 
per buona sorte ricuperata dal Chyvernoh. 
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Nessun segnale manifesta alF annata questo pas* 
ss^gio dell'ammiraglio supremo dal Be cV Italia al- 
'Affondaiore: se ne avredono solamente le navi più 
prossime. Il Ee d'Italia, veduta alzare su VAffandaU^re 
V ins^a di comaiido» ammaina quella che aveva al- 
l'albero di maestra. 

V Ancona, prodiere del Re d'Italia, non bada alla 
fermata di lui, e prosegue col gruppo Vacca : la Pa- 
ksirOy poppiere temporaneo della fregata ammiraglia, 
è costretta a fermarsi e così le navi che vengono dopo 
lei. Ripresa da tutte la corsa, le corazzate, in linea di 
fila, cioè presentando il fianco al nemico, sono ordinate 
così: in testa, il gruppo Vacca, al centro, quello del 
Persane, ora capitanato dal Faa di Bruno,- comandante 
del Me d'Italia, alla coda, il gruppo del Iliboty. 

Mancano però la Terribile e la Varese, non ancora 
arrivate da Comisa, e la FormidoiMle. 

Diciamo subito perchè manchi quest'ultima. 

Il comandante di bordo, stimando che per le avarie 
riportate nel combattimento del giorno innanzi, e per 
la stanchezza deirequipaggio, la sua nave non fosse in 
grado di combattere, aveva, per segnale, domandato 
àllanave ammiraglia il permesso di riparare ad Ancona : 
in risposta, il Bc cV Italia aveva alzato il suo distintivo, 
ciò che significava semplicemente: ho veduto il vostro 
segnale. ^ II comandante della Formidabile sì credette 
autorizzato apartire» ma non partì ; si trasse in disparte, 
aspettando Foccasionè di &r qualche cosa. ^ 

^ cLa FormidabUóBegSìaÌAytkOoL telegrafo che aveva bl-« 
iogno di andare in Ancona : zna rammiraglio mi ordinò di non 
dare a questo segnale altra riqioata ohe quella dell* 4$Ueto9, 
(Depoiisione d'Amloo, RnUUeenOi, eoe, pag. LXI). 

* c Fu annunciata la aqnadra autriaca* non ero In grado 
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« 

Per effetto della mancanza di queste tre navi, la 

linea delle corazzate italiane, poco dopo le 10.30, si 
trova nello stato se«:iiente: 

Il Frincipe di Carigmno, testa di linea,, il Castel- 
fidardo e V Ancona (grappo Tacca) sono una dietro 
Faltra, a distanza serrata: il Be é^IMia, rimasto fermo 
per otto 0 nove minati in circa, à fine di sbarcare il 
Persano, trovasi a notevole distanza dal gruppo pre- 
cedente, e h forza di macchina per serrarla: la Fa- 
lestro aspettata alquanto la Jor^/iida6»^, designato pop- 
piere del Be d'ItaUa^ vedato che non viene, va avanti 
a tatto vapore, per empiere ilvaoto, ma, camminando 
poco, non riesce: seguono il San Martino, il Ee di 
Fortogallo e la Maria Pia a distanze normali. 

Di maniera che, poco prima dell'urto nemico, la 

di combattere: ohiéai per segnale UpenneMO di riparare in 
Ancona, e la fregata ammiraglia parve rispondere afferma- 
ti'Vamente : dico parve, perchè seppi in seguito, giunto in 
Ancona, ohe l'ammiraglio supremo ayeva fatto passaggio su 
VJ^imdatifr0i e ohe si era per conaegnen» male interpretato 
il segnale del d^JtàHa. • 

c Io mi sitoiai autorinato, ed uscii dalla linea, ove la 
Palestra occupò tosto il mio posto, ohe le doveva riuscire 
fatale. 

« Mi doleva però allontanarmi senza colpo ferire, o di- 
ceva tra mo : se non sono pari ad un bastimento intatto, 
bone lo sarò quando il primo scontro avrà incominciato ad 
indebolire il nemico ; feci per conseguenza preparare ogni cosa 
per il combattimento, finché il mare ingrossando mi obbligò 
a chiudere nuovamente i portelli posticci. Allora feci rotta 
per Ancona, ove giunsi la mattina del 21, avendo maneg- 
giato tutta la notte pompe e buglioli per vincere T'acqua 
che s'imbarcava dalla carena a prua ». 

(Deposiiione del comand.De Sain^Bon, linMlfoM^, ecc^ 
pag. LXn). 
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linea italiana è già rotta in due punti : il Re d'Italia, 
isolato : e nove corazzate italiane, compreso V Affonda- 
tore, devono affrontare tutta la squadra austriaca. 

Tra le ore 10.45 e le 11, la testa della linea italiana 
stima di essere a tiro delle prime navi nemiche, e co- 
mincia il fuoco. 

L'ammiraglio Tegetthoff, dirigendo quasi per mezzo 
giorno, si avanza rapidamente : non ha tempo di fare 
alla sua squadra il segnale già -preparato : Lissa deve 
essere vittoria: segnala invece di serrar le distanze, di 
correre a tutta velocità, e alla divisione corazzata di as- 
salire il nemico e affondarlo. 

Le sue navi di sinistra più prossime rispondono al 
fuoco degli Italiani, quindi il fuoco, da principio poco 
efficace da una parte e dall'altra, si apre su tutta la 
linea. 

La divisione corazzata austriaca, primo il Ferdinand 
Max, nave ammiraglia, taglia la linea italiana preci- 
samente nell'intervallo tra V Ancona ed il He d'Italia, 
e ne investe tutto il centro, e la testa dell'ala sinistra, 
ma fallito dovunque il cozzo, avendo subito gli Italiani 
presentate lo prore, passa negli interstizi. 

Il fumo di 36 piroscafi, che tutti corrono sforzando 
le macchine, e quello di tanti colpi di grossi cannoni, 
ottenebra il campo di battaglia. 

Il contrammiraglio Vacca oltrepassa col suo gruppo 
(Frincipe di Carignano, Castelfidardo, Ancona) nel- 
r impeto della corsa, la linea di fronte austriaca: quindi 
descrivendo un gran circolo, piega a sinistra, cioè a 
tramontana, con l' intenzione di doppiare la retroguardia 
nemica. 

Questo movimento è veduto da Tegetthoff, il quale 
temendo per le sue navi di legno, manovra per soccor- 
rerle, a mettere tra due fuochi il gruppo d«l Vacca, fa- 

• « 
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cendo pure dirigere a tramontaiia le proprie corazzate ; 
ma fu manovra inutile. 

Perocché il commodoro von Petz, comandante del 
Tascello Kaiser, e delle dae divisioni di legno austrìache, 
ayyedntosi come il grosso delle navi cot^zzate italiane 
stesse innanzi all'ala diritta dell'angolo d'assalto au- 
striaco, aveva deviato alquanto a diritta, con le sue navi 
sempre formato nell'ordine primitivo,* tranne la Kerka 
e la Narenta ohe, per poca velocità, erano rimaste tre 
miglia addietro; onde il Kaiser, vertice dell'angolo, 
venne a trovarsi in faccia il Se d'Italia, la Paìestro e 
la San MartinOy uscite allora di controbordo dall'in- 
contro con le corazzate di Tegettholf, e di fianco il 
gruppo del Vacca, il quale però si era lasciato arrestare 
dal vivo fuoco diretto contro di lui dalle navi di legno, 
ordinate sul lato «nistro dell'angolo austriaco. 

Sono le 11 e mezza in circa. 

Giunge da Comisa la cannoniera-corazzata italiana 
Varese, e si mette alla coda della linea delie corazzate. 

In questo momento entra nella mìsohìsk V Affata 
datore. * 

La prima nave nemica che incontni è l'avviso * EU- 

* La relazione dello stato maggiore austriaco dice invece 
che <i il commodoro von Petz si vide innanzi la squadra di 
legno nemica nella direzione di Lissa. Nell'intenzione di as- 
salirla, filò a diritta, facendo segnale di seguirlo neUa scia. 
Iie sette maggiori navi di legno formate in angolo, si ristrin- 
sero perciò verso il meno, e seguirono da Ticino il Kaiser, 
presso a poco nel segoente ordine : N<mrài Ftieàrieh^ Ratbftzhjfp 
Adria, BehMortemhsrg^Dcnmt, (La N inora, con le sae potenti 
maochinet era andata innansi alle altre navi). Voi. 5% pag.68. 

* Propriamente una pirocorvetta, di 1400 tonnellate, 
850 oavalU, 6 cannoni. NeUa mischia, gli Italiani la scam- 
biarono con una oorassatk 
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sabeth che, ripetitore di segnali, cercava di raggiungere 
la sua nave ammiraglia; gli tira un colpo del suo can- 
none prodiero da 300, ma lo fallisce; dirige allora per 
icvestirlo, ma quello accosta tutto a sinistra, descrìvendo 
il piti piccolo circolo che egli possa^ e &cendo fdoco: 
anco l'ariete accosta a sinistra, ma non riesce a mettersi 
■ in linea perpendicolare al fìauco deiravvido, il quale, 
piccolo ed agile, ha descritto già un semicircolo, quando 
l'ariete non ha ancora compito un quarto di circolo: VAf- 
fondatore in fine prosegne, e si trova sn la sinistra del 
Emser, Gli tira e lo colpisce con nn proiettile da 800, 
che gli nccide o ferisce sei uomini, gli smonta un ean- 
none sul ponte, e gli porta via telegrafo e bussola. 

Eisponde il vascello con ripetute fiancato concen- 
triche e passa tanto vicino dXV Affondatore che, da ambo 
i bordi, ai £a fuoco coi moschetti: poi Tariete, bersa- 
gliato dai colpi di altre navi nemiche vicine, vira di bordo 
e si allarga. Vi era stato leggermente ferito il tenente 
di vascello Gregoretti, comandante della torre prodiera. 

Sembra però, e parecchi testimoni oculari lo affer- 
mano, che per alcuni istanti VAffondatore si trovò in 
rotta quasi parallela al. vascello, di modo che, accostando 
a suiistra, lo poteva investire. Ài contrario, Tammiraglio 
Persane che stava nella torre, ordinò « alla diritta ». Il 
capo dello stato maggiore d'Amico, il comandante di 
bordo Martini, ed altri uffiziali, si arrischiarono a sug- 
gerirgli « a sinistra, ammiraglia, a sinistra ». Ma quegli 
severamente « comando io » replicò, compiendo La sua 
manovra. Le fiancate del Kaiser pare lo avessero spa- 
ventato, anco dentro ali impenetrabile torre ddVA/joii' 
datore,^ 

^ Deposisioni Pergola, RendleenHi eoo., pag. 183, e Co- 
motto, pag. 208. 
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Dopo di cho volle fare una volta tonda, per investire 
nuovamente il vascello, ma per il lungo tempo che {li 
abbisognava a compiere un'intera evoluzioDe, e per es- 
sere poco ubbidiente al timone l'ariete mancòasèstesso. 

L'ammiraglio Persano comandò allora di dirigerà 
verso la squadra del vice-ammiraglio Albini, cui voleva 
dar ordini. 

Il Kaiser, liberatosi daìVAffondatare, vede davanti 
sé a Medi FartogaUo, il quale si era avanzato « con 
rintenzione di separare la squadra di legno austriaca da 

quella corazzata, ed agevolare così alla squadra di legno 
italiana il combattimento con la nemica »^ q senza pili, 

* d Quanto alla lentezza di manovra, se è in parte conse- 
guenza della grande Imigliena di questa nave, e della soarsa 
sua yelooità, de veti pare in qualohe proporzione attribuire 
alla poco gindìiiosa e maLisflimo eseguita installasione del 
freneUo, nella quale i peliti sotfcotorittl hanno zioonoBointo i 
vegnenti difètti: 

c 1^ non troTarsi la barn del timone nel ^iano dei dne 
capi del frenello^ onde è forza inflet^orne la dizesione me- 
diante dne rulli ad ogni.capo, oon non lieve inozemento negli 
attriti del sistema; 

a 2" non caaoro i due rulli suddetti, e le varie puleggia 
del meccanismo, d'un diametro proporzionato, nè di forma 
ben adatta a un frenello di catena ; 

« 3° essere sommamente debole il modo di congiunzione 
àelle parti rettilinee del frenello, composte di spranghe di 
feno tondo, di 26 millimetri di diametro, con grave pericolo 
d'avaria quando per girare rapidamente Ibese portata tutta 
la barra da nn latp, ooraendo la nave a tutta forca i. 

(Belaiione dei periti, ammiraglio Frovana e ingegnere 
Mattei, air Alta Ckttte di ginstisia). 

* Deposizione ' Biboty, Rendiconti, eoo., pag. 216. Anche 
la rélaBione dello stato maggiore austriaco atferibnisoe questa 
intenzione al Biboty. 
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il commodoro von Petz « fidando nella solidità e nel 
peso della sua nave » dirige per investire la corazzata 
italiana, e, coma le è presso, le scaglia tutta la sua Vali- 
cata di sinistra: però i colpi riescono troppo alti 

II comandante Siboty ha imitato subito la manovra 
dell'avversario, venendo tutto su la sinistra, a line di 
presentare la prora, ed investirlo a sua volta: male due 
navi stavano già troppo vicine, ed ii cozzo avviene non 
perpendicolarmente, ma sotto un angolo acuto. H va- 
scello, che ha investito la corazzata su la murata di sini- 
stra, a prora, perde ii bompresso, e la polena che cade, e 
resta sul ponte del Re di Portogallo: tutto l'albero di 
trinchetto gli casca in coperta, abbattendosi sul fu- 
maiuolo, e fracassandolo: le due navi, dopo l'abbordo, si 
scostano alquanto, e si prolungano: il Be di FartogaUo 
scarica allora sul Kaiser, con un fuoco di fila a granata, 
tutta la sua fiancata. Il vascello, involto nel fumo della 
scarica, ed in quello densissimo che esce dal suo fu- 
maiuolo frantiimato, sparisce: ilUibotj, e tutti sul Be 
di Portogallo, credono sia colato a picco. 

L'ammiraglio Tegetthoff con le sue corazzate, presso 
che tutte unite, rientra nel fitto della batti^Iia, la quale 
h adesso divenuta generale, e contusa: i piroscafi, cor- 
rendo a tutta velocità, s'incrociano per ogni verso: ta- 
lora amici tirano sugli amici: impossibile essendo di 

< Anche prima di questo momento della battagUa era ac- 
caduto il fatto seguente: 

d Era tale la confusione che nel girare di bordo, e mentre 
inseguiva la Tebrognardia anstviaoa, una corazsata abbordò la 
mia, e f»oe una aoarioa di cannoni sulla mia nave, il CM-> 
gnamt, e oi «ooorgammo che il Isgno ohe ci attaocava non era , 
anstriaoo, ma itaUano. A bordo, gii artiglieri si prepararono 
a rispondere, ma aooortio| deU*errm, tentammo subito d'im- 
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vedere tutto rinsieme, racconteremo i fatti di ciascuna 
nave. 

Abbiamo lasciato il Be d'Italia in faccia della sqna^ 
dra di legno austriaca. Incrociandosi al principio con 
quella corazzata, era passato tra il Ferdinand Max, e 

(probabilmente) il B. Juan de Austria, facendo un 
fuoco di fila, 0 ricevendo una fiancata che gli uccise un 
marinaro. Avrebbe potuto proseguire, ed assalir le navi 
dì legno nemiche : ma il comandante Faa di Bruno, fido 
all'ordine di massima» dopo dì arer tentato di speronare 
la cannoniera austrìaca Bahtat, vira per la contromarcia 
su la sinistra, cercando di raggiungere il suo prodiere, 
V Ancona. Viene così ad incontrare una seconda volta 
le corazzate di Tegetthoff, che tornavano alla carica. 

Una dì esse (forse, il Kmer Max) assai veloce, si 
muove per investire di poppa il Be &ItaUa, ma questo 
evita, serpeggiando, l'urto. Essendosi .le due navi ap- 
pressate molto, si accende da ambo i lati un veemente 
fuoco di mosche tteria: sul ìie d'Italia la guardia-mar 
rìna Ivancich Giustino, colpito in petto da una palla, 
cade estinto.. 

La corazzata austriaca, allargatasi alquanto, lancia 
su la poppa deir italiana una fiancata convergente, che 
le rompe il timone e lo rende inutile.^ Al tempo stesso 

pedire maggiori disastri: e non oi volle pooo a ohiamaia all'or- 
dino i marinai ». 

(Deposisione "dell'ammiraglio Vaooa, AdniKtfMft, eoe., pa* 
gina 103). 

^ c Quando la fregata ooranata oÌ Isoe fnooo di poppa, 
' Ti fu un istante in oni U battimento non nbbid) più al ti- 
mone : il comandante se ne accorse, io pnre : animai 1 sotto 

ufficiali aUa ruota per girarla, ma essa resisteva. Calai giù 
in batteria, o trovai che i frenelli erano in buono stato: andai 
nella camera del oomandante, e fa là ohe scopersi essere il 
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un granata appicca fuoco alla camera dell'ammiraglio; 
ma in breve ò spento. 

Adesso, il Ee d'ItcUia trovasi circondato da navi 
austrìache. H comandante Faa di;.Brano^ fermo e tran- 
qnillo, va avanti a tutta forza, e risponde con fiancate 
al fuoco nemico ; minacciato d' investimento, vuole ac- 
costare a sinistra, ma il timone non opera; in questo 
istante vede una corazzata austrìaca che dirige per 
coiglierlo in pieno sul fianco sinistro; comanda di ar- 
restare la macchina e dare addietro, unica manovra 
possibile; e speraudo forse che nell'abbordo, ormai ine- 
vita"bile, potrà saltare con la sua gente su la nave ne- 
mica, ordina l'arrembaggio generale in coperta, e al 
comandante della batterìa, tenente di vascello Qual-- 
torio, dì far fhoco ancora una volta. Oli ordini sono 
eseguiti; la gente menta sui casseri; uflBziali, marinai, 
soMati, il deputato Boggio, coi fucili e con le pistole, 
fanno fuoco vivissimo sul nemico irruente. 

Era il Ferdmand Max^ nave ammiraglia. Il co- 
mandante von Stemek, collocatosi a metà delle sartie 
di trinchetto per veder meglio, aveva scorta improvvi- 
samente di prora, quasi ferma, una corazzata ; la rico- 
nobbe, al grigio colore, nemica ; e difilato le era ve- 
nuto addosso, con la velocità di 11 nodi e mezzo. 

La nave austriaca arresta la macchina a dieci metri 
dairitaliana, e le conQcca, quasi perpendicolarmente, 
lo sprone nel fianco sinistro, due metri e* mezzo in- 
circa innanzi alla macchina. 

Si ode un fracasso orribile ; una breccia di 136 piedi 
quadrati,^ 78 dei quali sotto la linea d'immersione, è 

timone rotto ed inutilizzato b. (Rapporto dell 'u£fizi?kle piloto 
Basso Giuseppe), 

^ Dalle traocie limaste sulla prora del Ferdinand Masf, 
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aperta nel fianco del Be d*lialiay il quale prima s'in- 

clioa a destra, poi tutto, a sinistra, ed immerge Tampia 
ferita nelle onde agitate. 

Faa di Brano, saldo al suo posto, benché ferito in 
una gamba, yede che la bandiera, abbattendosi la 
nave, potrebbe essere afferrata dal nemico, vicinissimo: 
ordina di ammainarla; un marinaio sta per eseguir 
l'ordine, ma parecchi uffiziali che non hanno compresa 
rinteuzìoue del comandante, si oppongono, e la guardia» 
marina Bazzotti respingrado il marinaro, rialzala ban- 
diera, che, per altro, era stata calata di poche dita. 

Un'ultima scarica parte dal Be d'Italia: poi, chi lo 
può, si butta iu mare. 

Faa di Bruno, sul suo palco di comando, con un 
colpo di pistola, si uccide. 

In due minuti il Be ^Italia è colato a picco. Cin- 
quecento uomini, inghiottiti dal vortice che F enorme 
mole forma affondandosi, sono spariti. 

L'equipaggio del Ferdinand Max grida tre volte 
hurrah ! gli uffiziali, affollati sul cassero» levano in 
alto i berretti. 

Feroce animale, in battaglia, «ruomo. 

Avevau gli Italiani gridato viva ! vedendo saltare in 
aria la batteria Schmidt: ora gli Austriaci gridavano 
hurrah! vedendo il Be d Italia sommergersi. Tutti 
uomini! 

Oli Aulitriaci dicono aver Tegetthoff voluto salvare 

i naufraghi della nave italiana, ma che egli minae- 



apparv$ ohe il soo iperone bì era addentrato pe^ 8 piedi nel 
oorpo del Be d*IttdUt% e la breooia fatta fa misurata di 
piedi 136. Il diaegno deUo sperone, prima e dopo il oooo, 
te. pnbbUcato nella reiasione 1* della Oommissione d'inòhie- 
' sta, allegato 18. 
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dato in quelmentre danna corazzata nemica, fa costretto 
a provvedere alla propria, anziché ali* altrui salvezza. 

Gli Italiani dicono invece avere gli Austriaci fatto 
fuoco sui naufraghi, che nuotavano intorno alle navi 
loro, chiedendo mercè, ed averne ucciso e ferito al* 
cani de' qnali citano i nomi.^ * 

E 9BTk vera nna cosa e Taltra. 

Kìvolgiamo altiuvc lo sguardo. 

Poco lungi dal Re d'Italia era il Re di Portogallo^ 
avviluppato « dalle navi di legno austriache a sinistra, 
e da due coniate a destra. Bìsponde al loro fuoco 
schivando le prue delle corazzate; molti proiettili colpi- 
scono Falberatnra; TufiSziale in secondo, Emerico Àcton, 
è ferito da una scheggia di granata iu fronte, e, me- 
dicato, torna al suo posto; una granata scoppia in coffa 
di maestra, ed uccide o ferisce parecchi gabbieri.* 

n comandante fiiboty tenta investire una fregata, 
che pargli essere, ed era in realtà, la Novara, ma le 
due corazzate austriache si presentano e gli impedi- 
scono quella manovra. « Allora, dice egji, cercai con 
gli occhi i compagni miei, le altre navi nòstre, e mi 
vidi solo in mezzo alla squadra nemica. Mi feci 
siaada: diressi per uscire ed uscii; il nemico dovette 
lasciarmi passare ». > 

In questo momento vede affondarsi il Re d'Italia : 
quindi obbedendo ad un segnale del contrammiraglio 
Vacca, va a prendere il suo posto nella linea delle co- 
razzate/ 

* Rapporto deirnffiziale Gualterio. (Atti dell'inchiesta). 
' Deposisione Biboty, Mendioonti, eoe., pag. 216.. 
» Id.* id. 

^ €11 Be di Portogallo, tosto dopo il suo urt« col A'aiitff, 
fa miaftooiato aainistradaalonne wri dileguo anstriaoliet ^ 
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.In quel vilappo di navi, ehè le austrìache combat- 
tevano tatto, anche i piroscafi a mote Elisabeth qAx^ 

dreas Hofer, si trovava eziandio la Fakstro. Nel primo 
movimento in avanti, essa, poco veloce, e troppo di- 
scosta, come fu detto già» àsàMe d'Italia, aveva per- 
duta la formazione, ed era incappata in mezzo alla squa- 
dra nemica. 

■Parecchie corazzato e navi di legno austrìache tentano 

d'investirla, ma non riescono, per l'abilità con ciiiruffi- 
ziale piloto Andrea De Agostino, che sta al timone 
della Faiestro, sa evitare gli urti : la stessa nave am- 
miraglia, Ferdinand Max^ rinveste, però di sbieco, ai 
giardinetti, le fa cadere l'albero di mezzana, e con 
esso, attaccata alla sagola in bando, la bandiera del 
piccolo pavese, una parte della quale è strappata al 
passaggio, da un sotto uffiziale austrìaco;* infìne, la 

diritta da due corazzate : e per un certo tempo separato dalle 
navi del suo gruppo, si trovò in posizione critica, e potè difen- 
dersi solamente con grandi sforzi dai suoi avversari. Mentre 
la nave era occupata a riparare i danni sofferti neir urto, 
ToUfi oossare una fregata di legno ftustriaoa per aprirsi una 
ria, ma ricevette da essa in pieno una scarica concentrata, 
che gU danneggiò di nuovo lo scafo e gli alberi, finalmente 
rinsd al valoroso capitano di liberarsi». (Belaiione deUo 
stato maggiore aostiiaoo, voi. 5*^, pag. 76). 

* c Cadde il suo albero di gabbia, ed il picco di trin- 
chetto» l*nltimo con nna gigantesca bandiera tricolore, presso 
al castello di pma del Fgrdina/nà Mim : il pilota Garoovich 
l'aspettò, correndo avanti, e dopo un vano tentativo di strap- 
pare la sagola tenne ferma la bandiera, sotto un violento 
fuoco di moschetteria, ad un rampone : od essa restò a 
bordo come trofeo anche quando le due navi si stacca- 
rono (Belacione dello stato maggiore austriaco, voi. 6^, 
pag. 72). 
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corazzata Brache » le scaglia a tiro di pistola, una fian- 
cata concentrica nella poppa, ed appicca fuoco ad una 
quantità di carbon fossile che vi era stato messo per 
appoppare la nave. 

Su la Falestro, nell'ardore della battaglia, non si 
accorgono dell'incendio che quando ha già preso forza; 
il comandante Cappellini ordina di allagare la santa- 
barbara, ciò che è subito fatto. Ma l'incendio divampa: 
le navi austriache si allargano, e quasi presaghe della 
sorte che toccherà alla Palestro, l'abbandonano. 

Allora Cappellini, cessando di combattere il nemico 
esterno, si volge contro quello che ha, pili terribile, a 
bordo; l'intero equipaggio è adoperato a spegnere il fuoco. 

Al tempo stesso, mette la prora al vento, affinchè 
le fiamme vadano fuori bordo ; ma quella prora ripor- 
tandolo in mozzo ai nemici, e già il Don Juan essen- 
dosi mosso, per ordine di Tegetthoff, ad inseguirlo, 
Cappellini governa verso la linea delle corazzate ita- 
liane, la quale fa un movimento per andarle incontro. 
Oramai è a ridosso della linea amica: gli si accosta 
VAffondafore, ed il capo dello stato maggiore d'Amico 
gli grida col porta voce: salvate l'equipaggio, man- 
diamo le lancio. Cappellini, tranquillo, risponde non es- 
servi pericolo, aver egli bagnate le polveri. l/Affon- 
datore si allontana. H vice-ammiraglio Albini segnala 
al Govemolo di recarsi a soccorrere la Paìesfro : quello 
va, ed offre l'opera sua ; il Cappellini gli fa la stessa 
risposta fatta dlV A/fondatore : gli chiede inoltre di 
dargli il rimorchio e di mettergli la prora al vento, 
non potendo egli pili governare, per danni cagionati 
dal fuoco nella timoniera. 

• • » 

^ Gli Austriaci dicono che Tonore di questa fiancata è di- 
sputato tra le corazzate Brache e Don Juan. 

'4 
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Il Governolo eseguisce, ma i rimorchi si spezzano. 
In questo punto, accorre presso la nave in fiamme anche 
V Indipendenza, Ammsimuusklsjìch per aiutare quella 
del Ghvemolo ad attaceaiie nnoTi rimorchi alla Falestro* 

Il tenente di bordo, Emesto Viterbo, ritto sulla 
prora, dirige l'operazione: il comandauto Cappellini 
manda la guardia-marina Fabrizi a dirgli di f^ir presto : 
dispone intanto il modo di sbarcare la gente. Erano 
le 2.30 pomeridiane, aUorchè si ode lo scoppio suc- 
cessivo di tre granate nel corridore : due secondi dopo, 
un'eruzione terribile, come di vulcano ; la Paìestro e 
il suo equipaggio sono annientati. 

Pochi j&autumi piovono sul Governalo^ sull'indi- 
pendmsta e sulle loro lancie, che salvana la guardia- 
marina Fabrizi e 25 marinari, malconci i pih; soli su- 
perstiti di un equipaggio di 228 uomini. 

Anche il S. Martino, posto al centro della linea 
italiana, avea manovrato come il Be d'Italia, incro- 
ciandosi al principio con le corazzate di Tegetthoff, ed 
oltrepassando. Dopo di che, avea combattuto con varie 
navi, e ricevuto, a breve distanza, una fiancata nella 
poppa, che fracassò quanto eravi nella camera del 
comandante e vi appiccò il fuoco. Spento questo, una 
granata suscitò un altro incendio nei camerini dì destra. 
U 8. Martino trovavasì allora circondato da due co- 
razzate e da una corvetta di legno nemiche: ma, sfor^ ' 
zando la potente sua macchina, se ne spedì, allonta- 
nandosi por un buon tratto dalla mischia, ed unen- 
dosi poi al gruppo del Vacca, col segnale a riva « che 

non era in grado di stare in linea 

» 

* « Nel momento del secondo incendio si era nella posi- 
zionc d'essere avvolti da tre legni nemici, due corazzata ed 
una corvetta che cercavano di abbordarci. La manovra ohe 
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Ultima nella linea italiana veniva la Maria Pia. 

Durante il primo periodo del combattimento, si era 
ristretta a far fuoco sul nemico ; nel secondo periodo, • 
cioè nel ritorno offensivo delle corazzate austriache, le 
venivano addosso quattro di esse. La Maria Pia, sfor- 
zando la macchina^ si liberò dalle due meno celeri : tentò 
poi dì investirne una terza, che le sì era traversata di pma, 
ma quella evitò il cozzo. « Passai (scrive ilcoiiiaudante 
Del Carretto) randeggiandola quasi a toccare, scari- 
cando la batterìa, e facendo fuoco di mosclietteria dai 
portelli; ma eravamo tanto vicini che puntando a 
tutta inclinazione non si poteva colpire a linead'acqua».^ 

In questo incontro la Maria Pia ricevette nella ca- 
raera di poppa due granate che levarono incendio : 
per la qual cosa andò fuori di tiro a line di spegnerlo. 

Mentoveremo pure VAncom^ terza nave del gruppo 
Vacca. 

tentai per evitare queste tre navi Uà rinscì, passando in 
memo a due di esse a brevissima distansa, facendo tìvo faooo* 
dai due lati, tanto da offondeile effloaoemente, e nasconder 
loro la mia poaiaione. 

c Al finire di questa manovra, ed al dilegaarsi del fnmot 
mi sono trovato discosto dai bastimenti nemici, e visti i 
nostri quasi tatti riuniti bu la mia siniatra, ho diretto verso 
di loro per riunlfmi ». (Rapporto del oomaiTdante Roberti, 
del 21 luglio). 

' Rapporto del comandante Del Carretto delia data me- 
desima. 

Gli Austriaci dicono che « una corazzata italiana tirò uua 
fiancata, il fumo della quale entrò per i portelli di una co- 
razzata austriaca, senza ohe si vedeesero proiettili d e ne 
deducono die avesse tirato a sola polvere. È probabile ohe • 
queUa oorasiata fosse la Mskria Pia, la quale aveva pan> 
tato a tutta incUnaiione. 

12 
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Il comandante Piola che già, al principio della bat- 
taglia, aYeva notato « che il giro ddla risem ayvìci- 
nando la squadra a quella di legno nemica, la allon- 
tanava dalla vera posizione del combattimento, elio era 
là dove stavano le corazzate veduto poscia in peri- 
colo il Be cV Italia, si era staccato dai suo gruppo per 
portargli aiuto: trovata per via « una corazzata nemica 
a due alberi che, con la macchina ferma, pareva stu- 
diasse la sua rotta », tentò d'inveslarla, ma invano ; 
dopo di che, Y Ancona^ unitasi al Be di Portogallo^ ri- 
tornava alla squadra. 

Or, secoodo gli Austriaci, * la « corazzata » che V An- 
cona voleva investire, altro non era che l'avviso EU' 
mheth il quale, minacciato dall'opposta parte anco 
dalla Varese, avrebbe destramente guizzato di mezzo 
ai due, ch'e si sarebbero invece investiti Tun l'altro. 

Un fatto è certo: che VAncom e la Varese s'in- 
vestirono, rimanendo malconcia F ultima. 

Dobbiamo in fine, nostro malgrado, parlare della 
• Terribile. 

Chiamata da Comisa la mattina del 20, partì per 
l'armata prima della. Fame; quindi, fatto segnale a 
questa, che orale sottoposta, di continuar la sua via, 
si fermò: ^ rimessasi in cammino, a bell'agio, arrivò 
agli estremi confinì del campo di battaglia al momento 
in cui il Kaiser, mezzo sfasciato, usciva dal fumo di- 
rigendo per Porto S. Giorgio ; la Terribile si contentò 
di tirargli, a gran distanza, alcuni colpi innocui. Al 
ICaiser teneva dietro una cannoniera austriaca, debole, 
lenta: impossibile che sfuggisse allo sprone della Ter- 

^ Rapporto del* comandante Fiola, del 22 luglio. 

HoiiD, op. oit., pag. 296. 
3 Depo«isione Fincati, Bendioonti, eoo., pag. 180. 
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r^iìe; ma questa lasciolla stare. «Dopo» riferisce 
ruflfìziale piloto della corazzata italiana * « e^ìramiiio 
in contromarcia fuori di portata del tiro; non saprei 
per quale motivo, ma credo per indecisione^ vidi che 
girammo intomo a noi stessi, e dopo alquanti di questi 
giri che durarono una mezz'ora approssimativamente » 
la Terrihiìe entrò nella linea di fila ordinata dal Frin- 
cipe di Carignano. 

Accaduti cotesti fatti particolari, al contrammiraglio 
Vacca che, in quel frattempo, aveva sparato insieme 
al Gastelfidardo, una quantità di cannonate inutili, 
venne pure una buona idea: 'di riunire cioè la sparsa 
squadra corazzata; e come egli, ed i piìi' dei coraim- 
danti, ignoravano tuttavia dove fosse l'ammiraglio su- 
premo, alzò su la sua nate il segnale « formate una 
linea di fila senza distinzione di posto ». L'ordine 
venne in poco tempo eseguito, e la nuova linea di otto 
corazzate italiane si avviò per mezzogiorno libeccio. 

Torniamo sÀTAffondatore che lasciammo in cam- 
mino verso la squadra del vice*ammiraglio Albini. 
Questa, ordinata in battaglia, era rimasta per qualche 
tempo lontana, da tre a quattro miglia, dal punto in 
cui si combatteva. « Poi », scrive il vice-ammiraglio, 
4c tentai d'impegnarmi con i legni misti austriaci, cer- 
cando perciò Topportunità di im intervallo libero da 
corazzate nemiche, senza imbarazzare mai la manovra 
delle nostre; Avvicinatele molto' trovai l'atliacco svi- 
luppato su tutta la linea; ma tre corazzate austriache, 
spingendosi a tutta forza negli intervalli delle nostre 
corazzate di testa, e con direzione verso la nostra co- 
lonna, mi costrìnsero ad eseguire un movimento rapido 

♦ 

* Rendiconti, ecc., pag. 68. 

* Sempre però fuori tiro. 
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di contromarcia, merc^ cui tutta la mia squadra do- ' 

veva presentare la prua al nemico, mettendosi in po- 
sizione meno pericolosa: quando vennero corazzate 
nostre a far piegare sulla sinistra le corazzate assali- 
trìci. 

« Una seconda occasione mi h apparsa &ToreYole 

alle ore 10.55, quando scorsi la coda dei legni misti 
quasi isolata, e fu allora che segnalai di serrare la 
linea per avvicinarsi al nemico. Il cannoneggiamento 
frattanto continua vivissimo fra le corazzate; mi avanzo 
in un vuoto della colonna delle nostre corazzate, ma 
vengo novellamente deviato da due corazzate nemiche, 
che tentano di abbordare la secunda squadra; però la 
riserva, e due corazzate di battaglia respingono il 
nemico. » In questa fase del combattimento, mi era 
parso possibile di tagliare la ritirata dei legni misti, 
che piegavano a tutta corsa verso il canale di Lissa, 
col vascello in testa, già considerevolmente danneg- 
giato, con albero- di trinchetto abbattuto, avviluppato 
in denso fumo sulla prua; e veramente sarebbe stato 
ovvio di cambiare ad un tempo l'ordine di marcia^ ma 
sotto il riflesso del ritardo pei segnali, e per Tinsieme 
che esigeva siffatto movimento, prescelsi di compierlo 
per la contromarcia. 

« In questo momento, alle 11.30, si sommerse la 
pirofregata Jie d'Italia, mantenendo le sue bandiere 
inalberate. 

« A questo infausto avvenimento, pensai non doversi 

disturbare per nulla il corso del combattimento. ^ 

^ Superfluo dire ohe il Tioe-smnilraglio aveva le traveggole: 
le ooranate anetiiaolie non pensarono mai ad assalirlo. 
* Proprio eoA sta eoritto neU*orÌ£^nale. ' 

* 

Onesto àbpporto del vioe-aniiniraglto Albini fu, eon pnn- 
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« AUe 11.35 la seconda squadra non aveva ancora 

del tutto compita la su indicata manovra, che le co- 
razzate nemiche poggiavano nel canale di Lissa. Alle 
ore. 11.40 cessa il fuoco da ambe le parti. 

<K Nei primi movimenti^ qualche pirofregata ha 
lanciato delle bordate alle corazzate nemiche, appro- 
fittando degli intervalli delle nostre corazzate, ma, a 
mio credere, a forte distanza ». 

Come disse il vice-ammiraglio Albini, gli Austriaci 
poggiavano, cioè andavano verso Porto S. Giorgio : primo 
il Eaiser, segmto dalla cannoniera JSeka: poi le altre 
navi di legno. Parve allora all'ammiraglio Perssmo che 
il momento fosse opportuno a dividere in'dae la squadra 
nemica: onde alzò su Y A/fondatore il segnale « rad- 
doppiate la retroguardia nemica» e subito dopo «caccia 
generale con libertà di manovra e di cammino ». 

Per questi .segnali, tutta Tarmata apprese, perula 
prima volta, che l'ammiraglio Persane era su VA/foì%* 
datore. 

Come il vice-ammiraglio Albini eseguisse gli ordini 
riferiti di sopra, lo disse egli medesimo : comandando 
una contromarcia; ed il Frincvpe Umberto^ il quale, 
visto il segnale dell'ammiraglio supremo, si era già 
mosso per dar eaccia, e ^stimando di essere a tiro, can- 
noneggiava sul nemico, dovette retrocedere. 

Anche la squadra delle corazzate, or comandata dal 
contrammiraglio Vacca, avea dal Persano ricevuto or- 
dine di « avvicinarsi a sostenere Tattacco » ed erasi 
avvicmata. 

Al segnale di « caccia generale » il He di Fortogaìlo 
uscì dalla linea delle corazzate, spingendosi innanzi, 

genti note, pnbbUoato dal Penano, nell'opiMoolo già aitato : 
L* Ammiraglio CX di Persanot 60C. 
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ma, dice il comandante Riboty «vedendo che non si 
faceva verun segnale ne di approvazione, ne di disap- 
provazione a questa mìa manovra, vedendo che, in- 
somma ero solo a muovere verso la squadra nemica, * 
credetti d'avere forse sbagliato, e che quella non fosse 
r intenzione del comandante in capo: onde ripigliai il 
mio posto *. ^ 

Vedute queste manovre, l'ammiraglio Tegettholf 
comandò alle sue navi di unirsi e di seguire quella 
ammiraglia: e correndo velocemente a mezzogioroo, 
formò un nuovo ordine di battaglia: le coramte in 
prima linea, le navi di legno in seconda e terza linea, 
tranne il Kaiser, e la Béka^ entrati già nel Porto San 
•Giorgio. . • 

È poco più di mezzogiorno, 
. La Formidabiìe è partita per Ancona. 

'L'Affondaiare prolunga la linea delle corazzate del 
Vacca, si mette alla loro testa, e segnalando lo segui- 
tassero per la contromarcia, dirige verso la squadra 
austriaca, lontana quattro o cinque miglia. 

L'armata italiana è tutta riunita: la squadra di Al- 
bini è venuta a collocarsi alla destra di quella del Vacca. 

Alle ore 12.40 Tammiraglio Persano segnala dj 
« attaccare il nemico subito ^ho si sarà a portata » ; 
poco poi VAffondatore e qualche altra nave aprono il 
fuoco, cui risponde il nemico, ma non sono a tiro; 
aUa 1.06 segnala di « battersi a tiro corto alla 1.35 
di « eseguire prontamente l'ordine dato >; alla 1.40 di 
« formarsi prontamente in linea di battaglia senza sog- 
gezione di posto » ; intìno alle 2.30, segnala alla sqiiadra 
corazzata che « ogni bastimento che non combatte non 
è a suo posto ». 

^ Bepoeinone Biboty, BenèicmU^ eoo., pag. 216. 
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• Ma cotesti segnali producevano questo effetto: « un 
poco si andava celeri, un poco si ritardava, un poco si 

andava a dritta, un poco a sinistra, perdendo molto tempo 
in questa inazione, ed allargandosi dalla squadra au- 
striaca». * 

L'Affondatore^ sempre alla testa deirarmata, gui- 
dava queste mosse. 

Il capo dello stato maggiore d'Amico avea bensì 

consigliato all'ammiraglio supremo di assalire i nemici, 
spingendosi innanzi con YAffoììdaiore^ anche solo, ma • 
fu come dire al muro. 

Intanto la squadra, austriaca che si era andata len- 
tamente appressando a. Porto S. Giorgio, vi entra verso 
le ore tre. 

L'armata italiana rallenta il corso, poi volge a po- 
nente. 

La battaglia di Lissa è finita. 

Durò, vera bati»glia, un'ora; dalla prima all'ultima 
cannonato trascorsero due ore in circa: le squadre ne- 
miche stettero in presenza T una dell'altra quattro ore 
e mezza. 

Veniamo alle particolarità. 

Poco dopo le ore tre, VAffòndatore alzò il segnale 
« domando notizie del Be é^ItaUa ». Tutte le navi a 
un tempo risposero «affondato». E fu affare finito. 
A ricercare se qualcuno di quell'equipaggio sorvivesse, 
lottando ancor con la morte sui flutti, nè l'ammiraglio, 
uè altri pensarono. 

Erano già le ore sei pomeridiane, e Tarmata si di- 
rìgeva verso il passo tra punta Palanca ed il Pomo 
di S. Andrea, allorché le vedette del Principe Umberto 
avvistarono i naufraghi del Ile d'Italia. Il comandante 

1 Depoiìsione Vaco», MendiemUit eoo., pag. 105. 
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Acton subito si indirizzò a quella volta: poi vi accor- 
sero lancie della Stella d'Italia, e di altre navi. Mi- 
serando spettacolo 1 Sopra pezzi di legno mal collegati, 
giacevano molti uomini ignudi, affranti, semivivi. 

Al moménto in cui la loro nave colava a picco, si 
eran battati in raar^, o pure, rimasti a bordo, erano 
risaliti, per gran ventura, a galla: avevano afterrato tavole 
ed altri legni, staccatisi dal bordo, tenendosi cheti finché 
furono esposti al fuoco ed agli investimenti delle due 
squadre; poi, secondando gli uffiziali che si trovavano 
sèooloro, avevano costmite due zattere, connesse alla 
meglio, che presto vennero separate dal mare. 

Era su l'una il capitano di fregata Del Santo, sottocapo 
di stato maggiore, il tenente di vascello Gaudiano, le 
guardie-marina Isola, Orsini e Olivieri con 38 sottouffi- 
ziali e marinari; su l'altra, il tenente di vascello &uàl- 
terio, il piloto di prima classe Kusso, il sottotenente 
di vascello Casanova e la guardia-marina liazzetti, con 
un centinaio di sottouffiziali e marinari. 

Fochi altri formavano gruppi staccati. 

Alzarono, su remi ed aste, camicie e &zzoletti, con 
la speranza di esser veduti, salvati ; ma invano. Le navi, 
amiche e nemiche, si allontanavano. Il mare sempre 
pili s'ingrossava. 

Gli uffiziali, i sottouffiziali e i marinari Oatrani An- 
tonio, Forno Andrea, Tubino Giovanni Battista, Giu- 
dice Kunzio, gli ultimi due feriti in mare da ps^e au- 
striache, animavano, sostenevano quelli ai quali veniva 
meno, con le forze, il coraggio. 

Ne mancarono esempi di virtù singolare. 

Il tenente di vascello Bosano peri per aver voluto 
salvare il deputato Boggio. 

Il marinaro Pietro Nesi salvò, a rischio della propria, 
la vita del marinaro Buonocore, che non sapeva nuotare. 
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Il marinaro Paolo Vene, sostenne Taltro marinaro 
Fanelli, ferito a morte, pure da palla austriaca in mare, 
insino a che non si fu assicurato che era cadavere. 

Raffaele Laprea, maestro veliere, vecchio canuto, si 
era mostrato intrepido nel combattimento; ne si smarrì 
poi che fu in mare; ma in un subito andò sommerso. 

Infrattanto il tempo passava: da più di nove ore 
• i naufraghi erano in acqua; venne il momento in cui 
le sofferenze del corpo e dell'animo abbatterono i piti 
forti. Comparvero finalmente il Principe Umberto e 
le barche salvatrici. 

Furono mccolti 11 ufiSziali, 13 sottouflSziali e 146 
marinai e soldati. 

Altri 19 marinari, alcuni attaccatisi ad una lancia, 
capovolta, altri a nuoto, pervennero ad afferrare la terra 
di Lissa, dove furono dagli Austriaci confortati, e poi 
mandati prigionieri a Trieste. • 

Sottratti questi salvati, dell'equipaggio del Ile d'I- 
talia perirono, oltre al comandante Faa di Bruno, il 
capitano di fregata Gustavo di Malaussena, secondo 
comandante, i tenenti di vascello Tommaso Costa, Luigi 
Ferrari, Alfredo Bosano, Giuseppe Serra, il sottote- 
nente di vascello Francesco Negri, le guardie-marina 
Cammillo Scotti, Ernesto Selvaggio, Giustino Ivancicli, 
Domenico Villa, Giovanni De Boni, Ciro Chiesi, Leo- 
. nardo Palmisaui, Claudio Marullier, il sottotenente di 
fanteria marina Napoleone Fowls, il medico capo del- 
l'armata Luigi Verde e i medici di bordo Orlando San- 
toro, Carlo Cobucci, Arcangelo Pettinati, il commis- 
sario capo dell'armata Giovanni Maria Pagano e i com- 
missari di bordo Giuseppe Benvenuto, Bonghi Luigi 
e Burnengo Giovanni Battista, il meccanico "Walker 
.. Giovanni, il capo-macchinista Riccardo Coombs, il cap- 



f IH ÉlllÉI 



- jiMb by Google 



186 STORIA BULLA MABINA lOUTABB ITALIAKA 



pellano Vincenzo Pizzonia: in tutto 27 uffiziali e 364 
incirca sottouffiziali, marìnarì e soMatì.^ Fili il depu- 
tato Boggio, il pittore Caffi e il piloto pratico. 

Non tutti però questi uomini perirono affogati. Ab- 
biamo già riferito come cadessero, sotto il fuoco ne- * 
mico, la guardia-marina Ivancicb ed un marinaro; è 
poi quasi sicuro che parecchi altri restarono morti o 
feriti durante il snccessivo combattimento. 

L'equipaggio del Be éPItailia fa ammirabile. 

« Era bello vedere » dice il comandante Del Santo 
« il modo di combattere di tutta la nostra gente, e 
specialmente di quella situata sui casseretto di poppa, 
ia quale, interamente allo scoverto, sembrara esegoire 
una fìnta manovra. Era fìra questi il deputato Boggio, 
che facendo fuoco col suo revolver, e valendosi dello 
occhialino, cercava di vender cara la propria vita ».2 

Infatti, riferisce a sua volta Tammi^raglio Tegetthoff, 
« le ferite a bordo della naye ammiraglia furono car 

« 

4 

Non abbiamo potato detenninaxe oon oerteua il numero 
dogU nomini imbarcati ani Ro d*2tàlia. Sappiamo solo dal 
molo che si oooBerTai che del oorpo reale equipaggi si tro- 
▼arano a bordo 448 nomini Aggiungendo a qoesti la finteria 

marina, gli infermieri, i commessi e domestici, è verosimile 
che l'equipaggio montasse a 620 uomini, essendo stato au- 
mentato per le esigenze del servizio su la nave ammiraglia. 

Dei 620, Tennero salvati, dopo la battaglia. . . N. 159 
ei salvarono a nuoto a Liasa • . . je> 19 

passò su V A/fondatore ) 1 

„ , , al principio della battaglia \ 

salirono snl Governalo ) ( 9 12 

passarono sn la Jforta AdeUndef la sera del 19* col ca- 

pitBAO Olirà, sofetonffisiali e soldati di fanteria marina i> 38 



« 



Totale superstiti del B$ d^JMia • . N. 239 

' Rendiconti, eoe, pag. 202. 




LIBRO QUINTO. 187 

« 

gionate per la massima parte dal fuoco di moschetr 
teria della fregata, mentre che si aftbndava ». * 

Fu distinto e premiato l'atto del capo-cannoniere 
Follie, il quale, al momento in ctii il Be d* Italia an- 
dava a picco, visto un cannone ancora innescato, gli 
detto fuoco, gridando: «Ancor questo! » Ma è veri* 
simile che altri atti memorevoli siano rimasti ignoti. 

Riferisce il primo nostromo della fregata, Vincenzo 
Maresca, che il secondo comandante Malaussena « era 
vìvo e sano alla fine del combattimento, ed averlo egli 
eccitato a buttarsi in mare, che altrimenti non sarebbe 
stato piti a tompo »; ma qualche nòbile intendimento 
deve al certo aver trattenuto il Malaussena, che pure 
era valentissimo nuotatore. 

^ Telegramma del 21 luglio (vedasi documento n. 1), 
Il Morohio, nel sao liteo già citato, Il Marinaio italiano^ 
xeoa il brano aegnente che egli crede, ed altri credo ttoxoi 
foBBe tolto da un rapporto dell'ammiraglio Tegetthoff al mi- 
nistro della marina anetriaoo, ma ohe invece è tolto ila na 
articolo di londo del giornale inglese Th» Standard del V 
agosto 1S66: cHon è possibile non riconoscere negli Italiani 
nn coraggio straordinario, coraggio che ginugeva fino al sai- 
oidio. Quelli ohe cornhattovano sotto la bandiera deirammi- 
raglio Pereano, erano evidentemente animati dal più tìto * 
amore di patria. Nemmeno lo scoppiar delle bombo poteva rat- 
tenere il loro grido di guerra; a Viva il Re ! Viva l'Italia ! ». Ele- 
vavano lo stesso grido quelli che venivano feriti dallo 8chegs:ie. 

« Allorquando il He Italia affondava, i suoi bersaglieri 
di fanteria marina si arrampicavano sugli attrezzi della nave 
e, tirando sull'ammiraglia austriaca, forirono od uccisero 80 
nomini. 

€ Nessuna dèlie due flotto rimanendo distrutto) lo spet- 
tacolo richiama alla memoria Sinope (1854), dove i Turchi, 
sacri alla morte, trassero anoora una salve di addio, quando 
già le bocche dei loro cannoni erano soese a fior d'acqua i». 
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Degno, sopra tutti, di vivere nella storia il coman- 
dante Faa di Bruno. 

Fermo al suo posto dal principio alla fine del com- 
• battimento, lasciato solo dagli amici, accerchiato dai 
nemici, manovrò e combattè egregiamente, e fu vinto 
non dai nemici, ma dalla sorte che condusse una palla 
austriaca a spezzare il timone della sua nave. 

« La voce del comandante » narra il capo-cannoniere 
PoUio « udivasi fino all'ultimo momento per ogni dove, 
sempre con quella stessa energia, come se fosse stato 
al principio dell'azione ». 

Il He d'Italia è investito: sta per passare per oc- 
chio; e Faa di Bruno, il quale non sa nuotare,^ non 
pensa a se, ma alla bandiera che egli teme cada in 
mano al nemico, e comanda di metterla in salvo: non 
chiama due o tre marinari pregandoli di salvarlo, si- 
curissimo che salvato lo avrebbero: no, il nobile co- 
mandante non vuole che a salvargli la vita alcuno dei 
suoi uomini avventuri la propria: si uccide,* e perisce 
con la sua nave, che oggi ancora, in duecento braccia 
di fondo, gli è degno sepolcro. Onore alla sua me- 
moria ! * 

Dell'equipaggio della Paìesfro perirono: il capitano 
di fregata Alfredo Cappellini, comandante; i tenenti 
di vascello Ernesto Viterbo, Vincenzo Cacciottolo, 
Aniello Lauro ; i sottotenenti di vascello Emanuele 

Questo fatto è attestato dai compagni di Faa di Bruno 
nel collegio di marina, fra i quali citeremo il vice-ammira- 
glio Cerruti. 

^ Videro l'atto il capo-cannoniere Pollio e il nostromo Ma- 
resca. 

^ Il conte Emilio Luigi Faa di Bruno era nato il 7 marzo 
1820 in Alessandria (Piemonte). 
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Barbaro e Carlo Marullier, il piloto di 3' classe An- 
drea De Agostino; il. medico di corvetta Ferdinando 
Ghurzilli; il medico ausiliario Carlo Gloag; il commis* 
sano Pietro Èibaud e il macchinista Giuseppe Banner : in 
tatto 11 uffizìali e 193 sotto uifìziali, marinari e soldati. 

Però non tutti periti nell'esplosione. IS^arra il Fa-* 
brizi, unico uliiziale salvatosi, come « molti su la Fa- 
lestro siano stati uccìsi o feriti, poiché accorsi su la 
poppa a smorzare l'incendio erano esposti alla grandine 
dei proietti nemici ». Soggiunge, e parecchi marinai 
salvati con lui confermano, aver tutti tatto il proprio 
doyere, segnalandosi il comandante, il tenente Viterbo, 
il piloto De Agostino, il nostromo, il secondo piloto 
contabile e il secondo piloto Falsìa. 

Questa nostra narrazione non % conforme al modo 
con cui venne generalmente narrata la fine della Pa- 
lestro e del suo comandante. Primo il Governo, nel • 
conferire ad Alfredo Cappellini, con real decreto del 
1^ agosto, la medaglia d'oro al valor militare, dichiarò 
come « egli avesse preferito di morire con tutti i suoi 
uffiziali ed il suo equipaggio, anziché abbandonare la 
.Faìestro da lui comandata, che trovavasi in preda alle ! 
Hamme 

Quando il QoTerno diceva questo, ben conosceva e 
il rapporto dell'uflBziàle Fabrizi e quelli dei coman- 

danti del Governalo e deìVIndipendenifa, e i risulta- 
menti dell'inchiesta fatta in Ancona il 22 luglio 1866 
su le cagioni della perdita del He d'Italia e della Pa- 
lestro* ma la voce che il Cappellini ed il suo equi- 

^ BùlUtHno uffiziàle Sella R, moHna del 20 agosto lS6e. 

* Fu commessa dall'ammiraglio Pereano ad una Commis* 
fiione composta dei capitani di Tascello Eibotj, Gerruti e Im- 
bert. 
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paggio si fossero spontaneameute sacrificati airone re 
(iella bandiera, già cominciava a correre, ed il Governo 
riputò conveniente di non smentirla, anzi di avvab- 

. rarla. E ne segui che il fatto fa poi narrato così: 
« Da largo fra tanto fiammeggiava sinistramente la . 
Palestra, alla quale erano venute Y Indipendenza e il 
Governolo per dare aiuto, e tramutare, a bisogno, lo 
equipaggio. Ma il comandante Alfredo Cappellini affi- 
dandosi, sommerse le polverì, di fare da sè salvamento, 
ricnsò : poco stante, annunziatogli dal luogotenente im- 
possibile sopraffare Io incendio, provvide tosto per tra- 
inutare i feriti sul Governolo, appresso lo equipaggio; 
di sè proposito non mutò. La qual cosa udita, con su- 
bitaneo entusiasmo, uliiziaii e marinari gridarono : anzi 
voler perire col loro capitano, che lui abbandonare e 
la nave ! E cosi, affret^ lo sgombro de* maiala, e di- 

. scostato il Governolo, continuarono serenamente, vo- 
tati a morte sicura, nella inutile fatica, finche il fuoco 
toccando dove non avvertite stavano riposte certe gra- 
nate, repente tra un guizzo di fiamme ed uùo schianto 
spaventoso, la cannoniera affondò. Sublimità di sacri- 
fizio, glorioso al Cappellini, pietosissimo alli suoi tre-, 
cento, cui l'autorità del capitauo avrebbe dovuto non 
consentirlo ; conciossiachè per lo diritto della umanità 
quello cessi di essere legittimo come ne manchi la 
necessità; né la Pa/es^o a quella ora combattesse tale 
nemico cui fosse inonorato lo arrendersi; nè alla patria 
bi giovi per inutile ecatombe 

E si venne insino alla inscrizione dettata dal Guer- 
razzi, ed incisa su la casa in Livorno, in cui nacque 
il Cappellini, la quale dice aver egli ed ì suoi voluto 
morire, sdegnosi di sopravvivere alla mancata vit- 

1 Zini, Storia d'Italia, libro IV. 
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toria.* Ma la verità è quale noi l'abbiamo detta. Superfluo 
aggiungere che se il Cappellini avesse fatto ciò che 
dai documenti su riferiti gli viene attribuito, sarebbe 
stato folle. Egli non era in mezzo, o da fronte ai ne- 
mici; stava in salvo, in mezzo agli amici. Suo dovere 
era di fare ogni sforzo per salvare la nave, ma suo 
dovere, anche pih sacro, di soldato non meno che di 
uomo, era quello di non sacrificare alla salvezza della 
nave la vita dell'equipaggio. Né a questo dovere Cap- 
pellini mancò. 

Dalla concorde testimonianza di tntti i presentì 
appare come egli, allagate le santebarbare, si tenesse 
sicuro che il pericolo di una esplosione fosse, se. non 
cessato, lontano. Appare in oltre che egli, al momento 
in cui chiese rimorchio al GavemolOy disperando or- 
mai di riuscire a spegner l'incendio, si disponesse a 
far sbarcare la gente: dicono, in fatti, dieci timonieri 
e marinari della Paìestro che: «il comandante all'ultimo 
momento, col massimo sangue freddo, dopo aver perso 
ogni speranza di salvezza, dava ordini e disposizioni 
per salvare la gentOi ma in quel punto il bastimento 
saltava in aria ». * 

^ Ecco l'iscrizione, posta su la oasa n. 64 in via Vittorio 
Emanuele : 

a Alfredo Cappellini - Qui nacque nel giorno 29 di dicem- 
bre 1828 - NeUa battaglia di Lissa - Capitano della Pale- 
Siro - SdegnOBO aopzayvivere alla mancata vittoria - Sd e> 
gli annuenti compagni - Sprofondò nel mare - Insegnando 
oomor la fortuna ai magnanimi - Paò tdrre il trionfo - Non' 
la morte d« prodi. - La patria deliberante il ano Unnioipio - 
Questa memoria gli ha posto - Bevo^nte e dolente - Anno 
MIKXXniXVI». 

* 4tiÙ dell* InokUsta, depodsione Capalandro» Goroi, Iio- 
▼extl. fltd altri. 
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In effetto, beoe erano state allagate le santebar* 
bare, nelle quali stava la polvere dentro casse dì rame 

serrato a vite; ina poi che il fuoco ebbe abbruciate 
le pareti, allora di legno, dei magazzini, l'acqua m 
uscì, le casse di rame s'infocarono subito, eie polveri 
si accesero. 

Questa la storia. per essa è di certo ofiiascata 
l'anreola di gloria che cinge il capo di Alfredo Cappel- 
lini. 

Egli pure, assalito da preponderanti forze nemiche, 
si difese intrepidamente: appiccatosi fuoco al suo 
bastimento si sforzò di salvarlo, insìno a che di sai- 
vario poteva avere qualche speranza: e fu compiendo 
questo dovere che egli ed i suoi perirono. 

Onore a loro ì 

lì Re di Portogallo fu il bastimento che patì mag- 
giori avarie. La fiancata del Kaiser gli offese assai 
gravemente Talberatnra; poi,.n6ll' investimento con quel 
vascello, ebbe fracassate le grue per le ancore, con la 
perdita di quella di speranza, e Topera morta a prora, 
e tutte le lancie a sinistra, rotti o divelti tutti i por- 
telli da quella parte; spezzate le sartie dell'albero di 
trinchetto, ed alcune di quelle di maestra, pure «a si- 
nistra, ed altri danni meno importanti. Anche l'opera 
morta di destra, ed il caissero di poppa furono guasti 
nel combattimento. Ebbe un uffiziale ferito, 3 marinari 
morti, e 11 feriti. 

Del comandante Eiboty, che, come riferi un suo uf- 
fiziale, « dalla prima ali* ultima cannonata fu sempre 
in mezzo agli Austrìaci », dìremd ciò che ne disse il 
Governo, accordandogli la medaglia d'oro al valor mi- 
litare : « Si è sempre battuto, facendosi ammirare da 
tutta Tarmata)^. 

£ bene fu sécondato dagli uffiziali suoi, e dall*in- 
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tero equipaggio. Memorevoli fra gli altri il sergente 
di fanteria marina Porcu, che ferito mortalmente, se- 
guitò a far fuoco con la sua carabina; e i marinari 
Sabbato, Esposito, Paterni e Carofìglio, i quali, pure 
feriti, non cessarono di combattere. 

Il S. MarHfio, oltre ai danni prodotti dall'incendio 
nelle camere e nei camerini della paratia corazzata a 
poppa, ebbe una piastra di corazza forata : ^ guaste 
quattro ordinate di poppa, ed altrettante lamiere della 
suola a diritta, rotti due portelli; spezzate tre sartie 
di trinchetto e qnalche altra avaria nell'alberatura e 
nello scafo, poco considerabili; morti 3 marinari e 
feriti 4. Si segnalarono il secondo comandante Drago- 
netti, specialmente nella estinzione dell'incendio, il se- 
condo capo cannoniere Carmelita e i marinari Spina 
e Bonce. 

La Maria Pia ebbe pure una piastra di corazza 
forata, » la camera del comandante distrutta ; avarie 
di qualche importanza nell'alberatura, di poca nello 
scafo; due ujQiziali, Topputi e Pinna, leggermente feriti, 
un marinaro morto, e 17 ferii», de'qoali dne mortal- 
mente. Segnalatisi i tenenti di Tascello d'Ambrosio e 
Guglielminetti, e il capo cannoniere Cuneo. 

Prescindendo dal Be (V Italia e dalla Paìcsiro, vi 
erano stati su Tarmata italiana, nella battaglia di Lissa, 
4 ufiBziali leggermente feriti, 7 marinari o soldati 
morti, 32 feriti. ^ 

^ Però il proiettile restò infisso nel materasso di legno 

BOUo ia corazza. 

* Anche in questo oaso il proiettile restò infisso nel ma> 

terasao. 

* La Gazzetta ufficiale (Supplemento al n. 212 del 2 ago- 
sto 1866) dice che i marinari morti furono 8, i feriti 40, 
A noi dai documenti autentici constano i numeri sopra in- 

13 
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Computando le due navi testé nominate, vi erano 
stati 37 uffiziali morti e quattro feriti; 574 naarinari 
0 soldati morti, 32 feriti. 

Passiamo agli Austrìaci. 

Il Ferdinand Max^ nave ammiraglia, ebbe nel cozzo 

col Re d'Italia guastato lo sperone, e piegate o smosse 
alcune piastre della corazza a prora ; nell' alberatura e 
nello scafo, avarie lievi; 1 uffiziale ferito gravemente 
ed nno leggermente, 1 marinaro morto e 5 ferìti; tirò 
156 colpì, e ne riceyette 42. 

VHabshurg non ebbe che avarìe leggerissime, ni 
morti e feriti; tirò 170 colpi, e ne ricevette 38. 

Il Kaiser Max, pure poche avarie, e 3 marinari 
feriti; tirò 217 colpi, e ne ricevette 28. 

Il Dan Juan de AustHa ebbe infranta nna piastra 
della coraz^ tra due portelli da un proiettale da 300, 
ed un'altra spezzata sotto la linea d'immersione; fra- 
cassato il bompresso; altri danni minori; 1 marinaro 
morto, e 4 feriti; tirò 277 colpi, e ne ricevette 41. 

Il Frim Eugeni lievi avarìe, ed nn solo marinaro 
ferito; tirò 234 colpi, e ne ricoYetto 21. 

Il Brache, avarie più gravi ; ebbe morto il coman- 
dante, capitano di vascello Moli, ed un marinaro; ferito 
im uffiziale e 6 marinari, 4 de' quali mortalmente; 
tirò 121 colpi, e ne ricevette 17. 

dicati: per altro, de' marinari morirono poi pareooM per la 
gravità delle férlte. Giovi in oltie notare ohe anohe su la 
YaretB vi furono alonni feriti, ma non per 'fuoco nemioo, fH 
bene neU' eaeonsione di lavori straordinari in batteria. 

Sol serviaio sanitario durante la guerra marittima nel- 
TAdriatioo, nel 1866, fu pubblicata nella SMsUta marUUma 
del 1869 una pregevole memoria del medico di marina dot- 
tore Perasei. 
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« Durante l'azione s' imbarcava il mare dai portelli 
di batteria, la costruzione del bastimento rendendolo 
sensibilissimo; però non yennero niai chiusi, e sempre 
fu seguitato il fuoco ». * 

. La SaUimwider, pochissinio danno; 2 ufibialì gia- 
vemente feriti, e 7 marinari feriti; tirò 211 colpi, e ne 
ricevette 35. 

Il vascello Kaiser ebbe fracassato il tagliamare, rotto 
e divelto il bompresso, rotto e abbattuto l'albero di 
trinchetto» frantumato il fomunolo, guasto il timone, . 

ed altri danni considerevoli nello scafo, e nelFalbera- 
tura; 1 uffiziale morto, e 5 feriti, de' quali 3 grave- 
mente; 23 marinari o soldati morti, e 70 feriti, dei 
quali 34 gravemente; in tutto 24 morti e 75 feriti;* 
tirò 850 colpi, e ne ricevette 80. 

La Novara, fregata di legno, patì avarie di qualche 
importanza, e maggiori ne avrebbe patite, senza la co- 
razza provvisoria di catene e di pezzi di rotaia, che la 
proteggeva; ^ ebbe morto il comandante, capitano di 
vascello Erik of Klint, e 6 marinari o soldati, feriti 4 
uflSziali e 16 marinari o soldati; tirò 842 colpi, e ne 
ricevette 47. 

La Schivar zemherg, f regata pure di legno, riportò 
lieve danno, eccetto che trapassata da un proiettile sotto 
la lines: d'immersione, fu obbligata a £eu: lavorare tutte 



^ DeiKMisiafne del sotto maestro di maoohi&a Oltremonti, 
sUegaAo n. 19 alla nlaiione della Oommiasione d'inchiesta 
sul materiale. 

* Tra i morti e fériti, come tra i premiati per atti di 
valore, a bordo di questa e di altre navi, furono pareeoU 

Veneti. 

3 Deposizione del maestro di macchina Vincenzo Bernardò, 
allegato n. 19 della relazione già citata. 
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le pompe; ebbe 1 uffiziale ed uu marinaro feriti gra- 
vemente; tirò 286 colpi, e ne ricevette 9. 

La Badeish^, equipaggio e nave incolumi; tirò 289 
colpi, e non ne ricevette alcuno. 

L'Adria fu danneggiata nella alberatura, e còlta da 
una granata a fior d'acqua; due calafati, bravamente 
discesi a turare il buco, furono sfracellati da una se- 
conda granata; ebbe tre volte T incendio a bordo, una 
volta presso alla santabarbara; un proiettile Arm- 
strong da 150, rompendole la corazza di catena, la 
passò da banda a banda; 2 marinari morti e 5 feriti; 
tirò 221 colpi, e ne ricevette 27. 

La Bonau, avarie leggerissime: 1 marinaro morto 
e 2 feriti ; tirò 826 colpi e ne ricevette 7. 

L'avviso EHsabefhy avarìe pure lievi: 1 marinaro 
morto e 4 feriti ; tirò 71 colpi e ne ricevette 4. 

Le altre navi di legno non ebbero danni notabili, 
nè morti, nè feriti; tirarono e ricevettero il seguente 
numero dì colpi: 







tirati 260 


rioevnti 9 


CaBnoniera 






48 


» 8 








71 


x> 1 




• • • Yelebieh .... 




98 










zi 






. . . Seehund .... 




51 










66 




» 






92 










16 






• « • No/tsntA • • • ■ 




17 








6 










61 


» 8 



In tutto, la squadra austriaca aveva avuto 3 uffi- 
ziali morti e 15 feriti, 35 marinari o soldati morti e 
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123 feriti; aveYa tirato 4456 colpi e ne ayeva rice- 
vuti 414. Essa era però rimasta perfettamente atta a 

combattere, tranne il Kaiser; nessuna piastra di co- 
razza le era stata forata, salvo le due del D. Juan; 
macchine e timoni intatti; 4 soli pezzi smontati. Uf- 
fizialì ed equipaggi entusìasmatL 

La fortuna avea favorito l'ammiraglio Tegetthoff, 
ma, contro al solito suo, giustamente. Pare ammet- 
tendo che, per informazioni proprie, e per il fatto del 
27 giugno innanzi ad Ancona, egli sapesse come poco 
valessero gli ammiragli ed una parte dei comandanti 
italiani, -mai però poteva pensare che essi avrebbero 
fatto quello che fecero. 

Ei partì da Fasana, non sperando vittoria, ma per 
adempiere al suo dovere di soccorrere Lissa: e a tale 
uopo aveva studiato^ concertato con i comandanti delle 
sue navi, tutti i mezzi possibili per diminuire la grande 
sproporzione delle sue forze con le nemiche; avea pre- 
veduto ogni caso probabile, ogni eventualità del com- 
battimento, anco quella della sua morte, ordinando 
che non venisse manifestata alla squadra, ma che la 
nave ammiraglia continuasse ad avere la direzione, in- 
aino a che il comando potesse essere assunto *dal co- 
mandante anziano. 

Aveva altresì preveduto il caso in cui gli Italiani si 
fossero già impadroniti di Porto S. Giorgio, e disposto 
che in questo caso « si corresse dentro, in mezzo alle 
navi nemiche ». 

Disse in ultimo ai comandanti « esser serbato loro 
l'onore di far valere, anche in Adriatico, il motto di 
Farragut: navi di legno, cuori di ferro; e che tutte le 
regole tattiche erano epilogate in questa: non trovcarsi 
una nave veramente al suo posto, se non quando 
scambia fiancate con gualche nave nemica ». 
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Fu Tegetthoff mìiabilmeDte secondato da* suoi, e 
pili che da ogni altro, dal yaloroso commodoro von 

Petz ; non tutti eroi, certamente, ma disciplinati ed ob- 
bedienti soldati. 

Grande allegrezza a' Vienna ed in tutta l'Austria, 
per la vittoria di Lissa: primo a congratularsene con 
r imperatore fd GìoTanni Maria Màstaì Ferretti da Si- 
nigallia, sommo pontefice, col nome di Pio IX. 

Per telegrafo, l'imperatore nominò Tegetthoff vice- 
ammiraglio ; gli conferì poi altri onori. Tegettiioff mori 
a Vienna il 7 aprile 1871, direttore delia sezione di 
marina del Ministero della guerra e comandante della 
marina imperiale. 

Se un Italiano visiti la tomba di lui, si ricordi sol- 
tanto che Tegetthoff fu un prode, ed auguri all'Italia 
mi animiraglio che a lui somigli. 

Pabblichiamo nei documenti, in fine di questo libr^^, 
il primo rapporto telegrafico dell'ammiraglio Tegetthoff 
su la battaglia di Lissa ; il suo ordine del giorno alla 
squadra ; il suo rapporto sommario ; il rapporto del te- 
nente di vascello Gualterìo, uffiziale anziano tra i su- 
perstiti^del Be d'Italia; il rapporto della guardia-mar 
rìna Fabrizi, unico uffiziale scampato dall'esplosione 
della Falcstro. 

Ed ora, un breve commento. 

Il 20 luglio 1866, noi paraggi di Lissa, era acca- 
duto il &tto seguente: la squadra austriaca, assai mi- 
nore di forze all'armata italiana, era venuta ad assa- 
lirla: in «n'ora di combattimento, aveva sfondata la 
linea delle corazzate italiane, mandata a picco quella 
ammiraglia, cagionato l'incendio e la perdita totale di 
un*altra, Mio perire per fuoco o per annegamento quasi 
seicento uomini; tutto ciò con lieve suo danno: poi, 
riordmatasi in battaglia, aveva atteso che l'armata ita- 
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liana tornasse alla riscossa, ma invano ; onde tranqiiil- 
lamente, se ne entrava in quei Porto S. (xiorgio, che 
era renata , a liberare, e che ayea liberato. 

Come il fotte incredibile, maraviglioso agli stessi 
Austriaci, fu possibile ? 

È presto detto: delle 30 navi che componevano l'ar- 
mata italiana, tre solamente combatterono da vero, al- 
tre tre fecero poco> quattro pochissimo, le altre niente. 

Carlo di Persane, supremo ammiraglio italiane, che 
dal principio della guerra alla fine, fu, pih di oghi 
altra cosa, sollecito di assicurare la propria vita; che 
disconobbe o trascurò sempre tutti i doveri del suo 
ufficio; che per 1 fatti d'arme diede disposizioni cat- 
tive sempre, talora stolte; che fatto arrestare il Me 
Italia, unicamente per fuggirsene, poiché vedevalo 
minacciato, cagionò la perdita di quella nave e la rot- 
tura della linea; che, riparatosi su VAffondatore, senza 
darne avviso all'armata, lasciata cosi priya di direzione, 
rendeva inutile, con la dappocaggine sua, quel pode- 
roso ariete; che» riordinata la sua armata, non la con- 
dusse contro al nemico, che l'aspettava; quest'uomo, 
diciamo, fu il principale autore del disastro, doli onta 
di Lissa. 

Autore principale, non unico. 

Il vice-ammiraglio Albini, comandante di una squa- 
dra di dodici navi di legno da guerra, con 400 cannoni, 
ebbe la forza d'animo sciagurata di assistere inoperoso 
al combattimento, eccettuato lo sciupìo di proiettili 
e di polvere fatto, fuori di tiro, da alcune sue navi. 
Egli disse che alla squadra non corazzata era stato 
imposto « di non principiare il fuoco che nel solo 
caso che il nemico avesse navi non corazzate in co- 
lonne separato, o che il comandante in capo ne fa- 
cesse il segnale >^ ma, tralasciando pure le prescrizioni 
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del regolamento tattico, segnatamente di quello che 
stabilisce « in nessun caso gli ordini antecedentemente 
ricevuti dall'ammiraglio comandante supremo poter va- 
lere a scusare l'inazione, durante la mischia, di una 
parte dello sue forze (art. 115) » era chiaro, a chi cieco 
non fosse stato, che gli effetti dell'ordine di massima 
del Persano dovevano avere un limite. E poiché le navi 
di legno austriache erano entrate nella mischia e si 
battevano con le corazzate nemiche, era evidente l'ob- 
bligo assoluto di Albini di fare altrettanto. 

Gli stessi autori della relazione dello stato maggiore 
austriaco, abbenchè l' inerzia di Albini fosse stata tanto 
giovevole alla loro squadra, ebbero nel loro animo di 
soldati un sentimento d'jndignazione per quel contegno 
di lui, e scrissero che « la squadra di legno italiana, 
era rimasta durante l'intiera battaglia indolente spet- 
tatrice, limitandosi a tirare a grande distanza alcuni 
colpi senza effetto. Questa condotta passiva di Albini 
doveva avere grande influenza sulla sorte dell'armata 
italiana in quel giorno, e sembra tanto meno giusti- 
ficabile considerando che la squadra imperiale di legno, 
della quale i piroscafi a ruote, quasi inermi, parteci- 
parono attivamente alla battaglia, avrebbe dovuto le- 
vargli ogni scrupolo, ed eccitarlo, senza piìi, alla bat- 
taglia 

Per verità. Albini, inetto ma non pauroso ammi- 
raglio, quando le corazzate austriache, rotta la linea 
italiana, apparvero a vista della sua squadra, voleva 
avanzarsi; ma per disgrazia sua e d'Italia, il suo capo 
di stato maggiore ne lo dissuase, rappresentandogli che 
contravveniva agli ordini, e assumeva sopra di se un 
gravissimo carico. 

^ Òsterreiclis Kampfe, eoe. Voi. 5, pag. 80. 
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La storia invece fa alFAlbini gravissimo carico per 
aver dato retta allo stolto consiglio. 

11 contrammiraglio Vacca comandante della van- 
guardia delle corazzate, vide tutto lo sforzo del cuneo 
austriaco esser vòlto sul centro della linea italiana, e 
nondimeno procedette oltre un buon pezzo; quindi 
piegò a sinistra, invece di piegare a diritta, per aiutare 
le navi del centro, certamente pericolanti, e per cogliere 
di fianco le corazzate di TegetthofF. E manco male se, 
piegando a sinistra, ei si fosse lanciato su le navi di 
legno austriache con le tre potenti sue corazzate, che, 
sotto di altri comandanti, sarebbero state tre lupi in 
un branco di pecore: per lo contrario, si arrestò in- 
nanzi al fuoco di quelle navi, contraccambiandolo con 
tiri inutili e rendendo inutili, durante tutto il combat- 
timento, il suo Principe di Carignano, il Castel fidardo, 
ed eziandio l'Ancona, insino a che questa nave non 
si determinò ad una manovra indipendente. . 

Onde la storia pone il contrammiraglio Vacca terzo 
fra gli autori del disastro di Lissa. 

Veniamo alle singole navi. 

L'Ancoìia^ terza nave della vanguardia, vide il Be 
d'Italia fermarsi a fine di sbarcare il Persane e non 
si fermò ad aspettarlo. Il comandante Piola, cui l'am- 
miraglio Persane, davanti all'Alta Corte di giustizia, 
domandò : « se non era obbligo della nave prodiera, 
quando si corre in linea di fila, vedendo la sua pop- 
piera rallentare la marcia, di rallentarla essa pure » 
rispose citando * l'ordine di massima con cui V Ancona 
era unita alla riserva, e non riceveva ordini che dal 
comandante di essa» e soggiungendo che avendogli que- 
sti fatto il segnale « serrate la linea » non toccava a 
lui di rallentare la marcia, anzi di arrestarsi, per aspet- 
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* 

tare il Ee d'Italia, che si eia fermato anicamente per 
lo sbarco deirammiraglio».^ 

Scusa magra: e comunque, perchè non informare, 
per vìa di segnali, il comandante della riserva, cioè della 
vanguardia, del grave accidente ? 

Tuttavia la storia deve lodare il tentativo spontaneo 
&tto poi dal comandante Fiola, quantmiqae invano, di 
soccorrere il Ile d'Italia. 

VAffondatore: ciò che fece, abbiamo veduto: due 
soli de' suoi proiettili da 300 colpirono navi austriache, 
e qnesto fa tutto il male che recò all'inimico. 

A proposito di artiglierie, venne rimproverato alle 
navi italiane di non aver saputo valersene, tirando 
spesso senza puntare, talora soltanto a poh^ere. Si disse, 
in prova, come avendo la squadra italiana tirato 1452 ^ 
colpi, molti dei quali a bruciapelo, su la squadra au- 
striaca, le avarie di questa sieno state lievissime. Fatto 
sta che ai marinari italiani non mancò nò l'abililà, n^ 
l'intrepiditìi necessaria a puntar bene i cannoni ordinari; 
al contrario i cannoni Armstrong, imbarcati d'allora, 
uffiziali e marinari male sapevano adoperare. E non fu 
colpa dei mannari se i comandanti loro li obbligarono 
troppo sovente a far fuoco fuori di tiro: allorché a tiro 
erano, coi^lievano, alto o basso, gli Austriaci, che si con- 
fessano essi stessi colpiti da 414 palle italiane: che poi 
essi taluna volta tirassero a sola polvere, è fola della 
quale già abbiamo detta la probabile origine. Ad ogni 

* Deposizione Piola, Rendiconti eoe, pag". 141. 

* Quantità indicata nei documenéi oontemporanei, e ohe 
deve essere Tesa. UIfliialmente, consta soltanto il numero di 
colpi tirati dal San Martino, clie fa di 188. C^Umene detta 
CammUnone d*inekieitaf pa|r. 186). 
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modo, i censori non rifletterono essere la battaglia di 
Lissa avvenuta tra navi a vapore che correvano con la 
velocità da 11 a 15 miglia all'ora, ed eran protette da 
corazze impenetrabili dalla maggior parte dei colpi; 
non pensarono che in cotali condizioni il cannone non 
era piìi Tarme di Trafalgar, e che a Lissa viveva ancora 
la tradizione dello sparare continuamente e vivamente, 
oggi abolita dalla regola di puntar bene, innanzi di spa- 
rare: quante volte poi si potrà puntare, mostrerà l'espe- 
rienza. 

Ne la squadra austriaca, i malgrado delle sue fian- 
cate concentriche e della sorte che le porse il destro di 
scaricarle nella poppa di alcune navi nemiche, cagionò 
alla squadra italiana con i suoi 4456 colpi di cannone 
più danno di quello che da lei ricevette, e, gli anne- 
gati esclusi, ebbe un numero molto maggiore di morti 
e di feriti. 

Il San Martino, assalito da forze superiori e con 
l'incendio a bordo, si sottraeva mercè la sua velocità; 
ma andava troppo lontano e non tornava a combattere. 
Nè il segnale che fece poi di « non poter più stare in 
linea » apparisce giustificato dalla qualità delle sue 
avarie. 

La Maria Pia non è chiaro perchè non seguisse il 
Ee di Fortogaìb, suo capo gruppo, allorché si avanzò 
verso il centro della linea; e non si comprende perchè 
uscisse dal tiro a fine di smorzare un incendio di poca 
gravità. 

La Terribile e la Formidabile furono semplici spet- 
tatrici della battaglia.- 

Del comandante della prima nave riparleremo. 

Del comandante della seconda dicemmo già la ra- 
gione per cui stimò di non potersi mettere in linea e 
combattere. 
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Ma l'ammiraglio supremo non meuò buona questa 
ragione, dichiarò che « il comandante De Saint Bon, 
che tanto bene si era distinto battendosi in Porto 
S. Ghioigìo, ciedette io stato del suo bastimento tale 
da essere autorizzato, senza alcun permesso, ad uscire 
dalla linea, é dirigere per Ancona » e soggiunse nel 
suo rapporto al ministro della marina che « il detto 
comandante mancò nel non aver saputo riparare ai 
suoi danni, e prender cosi parte all'azione ». ^ 

Un ultimo sguardo su tutta l'armata. 

Allorché Tammiraglio supremo alzò, su V Affondar 
tare che in quel momento trovavasi innanzi a tutte 
le navi, il segnale già riferito « caccia generale con 
libertà di manovra e di cammino » soltanto il Be di 
FortogaVfi usci dalla linea delle corazzate, ed il Pm- 
eipe Umberto da quella delle navi di legno. Perchè 
l'esempio non fu imitato, perchè l'ordine non fu ese- 
guito da alcuna altra nave ? Lo dice, con deplorabile 
ingenuità, il contrammiraglio Vacca: « Quando Tam- 
miraglio fece i segnali per ritornare alla carica, senza 
ordine, senza unità d'azione, senza accordo fra noi, 
senza formazione in quel momento, io non ho credtUo 
regolare di gettarci sul nemico ».* 

Andar pili oltre è impossibile. 

Qìk, durante il combattimento, erano accaduti iàiA 
individuali vituperosi, che si cercò di tenere celati, e 
che rimasero tutti impuniti. 

Nò quei fatti racconteremo noi, ancorché ci sov- 
venga della intimazione di Marco Tullio « esser legge 
della stona non osare dir nulla di falso, tacer nujla di 

^ Rendiconti^ ecc., pag. LVII. 
* Idem. pag. 109. 
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vero». Carità della patria può nell'animo nostro più 
del dovere dello storico. 

Verso le ore 10 Tammiraglio Persano dispose : che 
la flottiglia del comandante Sandri, rimasta senza car- 
bone, andasse a Manfredonia, rimorchiata dal Guiscardo, 
dair Indipendenza e dall' Washington: che il resto 
dell'armata partisse per Ancona, a ripararvi i danni 
e rifornirvisi di carbone e di munizioni. 

In tal maniera otto navi, impotenti a difendersi da 
una sola fregata, erano separate dall'armata, e mandate 
a compiere un viaggio di cento miglia, dove -che la 
diversità di distanza tra Manfredonia e Ancona, dai 
paraggi di Lissa, era di dieci miglia soltanto. 

In tal maniera, 1' Washington piroscafo-spedale, con 
molti uomini a bordo gravemente feriti era mandato 
a far da rimorchiatore, onde giunto in Ancona sola- 
mente il dì 22, vi sbarcava que' disgraziati. 

L'armata poi si avviava ad Ancona su di una lunga 
linea di fila, senza retroguardia, senza disposizioni per 
il caso di un attacco alla coda, e lasciando addietro la 
Varese, che navigava a stento, scortata dal Governolo, 

Qual su tutte le navi fosse l'animo della gente, è 
facile immaginare: dolore acerbo per l'onta patita, 
per i tanti compagni miseramente periti : ira vivissima 
contro i capi, manifestata senza ritegno di disciplina. 
Gli ufl&ziali, in particolare, pensavano allo imminente 
giudizio della Nazione, e temevano confondesse i pochi 
colpevob*, con i molti innocenti. 

Così si navigò fino alle 3 pomeridiane del 21 luglio, 
ora in cui tutta l'armata si ormeggiò nel porto di An- 
cona, dove già stava la Formidabile. 

L'ammiraglio supremo alzò la sua bandiera sul 
Governolo, 
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N. 1. 

Tetegramaia deif ammiragUo Tegatthoff, 

so IngUo 1808. 

Questa mattiiia fd da noi inoontrata afMo LisBa la floMa 
nemioai forte di 28 iiaTi, tra oni VAJ^tmdatore, ed altre 
11 ooraaiate. 

Nel coreo del oombattdmento, con VErzhentog Max fa co- 
lata a fondo una gran fregata corazzata, ed un" altra fu fatta 
saltare in aria. Di entrambe non potè essero salvato nessuno. 
Il vascello Kaùer, circuito da quattro navi corazzate, ne in- 
vestì una 0 le scacciò tutte; perdette l'albero di trinchetto, 
il bompresso, 22 morti e 82 feriti. Rimasero uccisi : i capi- 
tani di vascello Erik of Klint e barone Federico di MolL 
ambidue al principio del combattimento» quindi l'alfiere di 
▼aaoello Boberto Frocb. Furono gravemente feriti : i tenenti 
di TaBoello Giuseppe Frank, e barone Franoesoo di Mina- 
tUto, gli alfieri di Tseoello ITgo Pogatssohig, e Ferdinando 
Gebhardt; leggermente fsriti: il oapitano di vasoéllo Carlo 
Eem» i tenenti di Tasoello Giulio Steisleal e barone Br-. 
manne di Bpann, i cadetti di marina Ignasio Hader, Vittorio 
Sambucchi, Edoardo Hanslick, Aiigusto Sflsse Hloecheck. Il 
commodoro Petz rimase ferito leggerissimamente al viso da 
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una echeggia di legno. Degli equipaggi, ad eccezione di 
quello del vascello, 10 morti e 42 gravemente feriti. Le fe- 
rite a bordo del bastimento ammiraglio furono cagionate per 
la massima parte dal faooo di mosche tteria della fregata 
mentre si affondava. * 

Le aTarìOi ad eooesiozie di quelle del Taaoello, aono di 
pooo rilioTO ; tutte le oMmonate rirolte alle barche ottDno- 
nieie oltrepaasaioiio la mira ; la .squadra è pienamente atta 
alla battaglia ; gli equipaggi anixnati da attimo spirito. 

Dopo dne ore di combattimento, il nemico tu. respinto, e 
Llssa liberata. 

Ieri, quattro fregate corazzate nemiobe entrarono a Iilssa. 
ma iurouo scacciate dal porto mercè il fuoco ben diretto delle 
batterie della spiaggia; e poiché si gettavano granate sul ponte 
del piroscafo del Lloyd Egitto, il comandante del medesimo, 
tenente di vascello Stratti, fece affondare a tempo il basti- 
mento, e ue impedi oon ciò la cattura. 

Tre sbarchi presso Gomisa furono Tigorosamente respinti 
dalla gnamigione. 

Tegktthoff, contrammiraglio. 
N. 2. 

Ordiae del giorno dell' ammir&élio Tegetthoff» 

Porto di Liaaa, £1 luglio 1866. 

Ho già ieri manifestato con segnali alla squadra la mia 
riconcocenia snl fatto d'armi ohe la macina può, a lettere 
d*oro, registrare nei suoi annali. 

Noi ci trovammo di fronte a un nemico superiore in forze, 
e tuttavia, a^*eroica abnegazione dei comandanti, uffìziali, 
ed equipaggi, riuscì di liberare Lissa, da parecchi giorni mi- 
nacciata ed assediata, di recare al nemico perdite e danni 
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» 

slgnifleaiitìi e di nmoTexe la fkitta nemica ad 4bbaikdoiiare 
per ora queste acque. 

Noi possiamo essere superbi della giornata di ieri, e in- 
contrandoci ancorateci nemico accettare il' combattimento 
colla coeoiensa che la sna preponderansa di na^i e di cannoni 
più namerosi « di maggior calibro, viene compensata dalla 
braviir» dei marinari austriaci. 

Quantunque io debba attendere le relazioni delle singole 
navi per apprezzare tutte le speciali azioni di merito, e re- 
carle a Buj)eriore cognizione, credo tuttavia di adempiere ad 
un dovere, e interpretare, l'intimo pensiero della squadra, 
ae fin d'oggi nomino il commcdoro yen Petz, e il capitano 
di vascello barone Sterneck, come tali ohe sicuramente de- 
vono essere stimati i più yalorosi fra i valorosi, ed ebbero 
occasione di prestarsi sommamente. 

Noi conserveremo a grata e fida memoria i nomi di quei 
nostri compagni 'd'armi che pagarono col sangue la ricono- 
sceiÉEa suprema cbe noi possiamo sperare per Toperia della 
squadra. • 

Viva l'Imperatore ! 

TSGBTTHOFF, vice-ainviir aglio, 

» 

P, 8. Col sentimento della piti calda gratitudine per l' im- 
meritata dimostrazione di eccelsa grazia che mi è toccata, 
e odia oosciensa che io la debbo soltanto alla distinta, va- 
lorcea cooperaeione dei comandanti, uffisiali, cadetti, ed equi- 
paggi che ho l'onore di comandare, reco a conoscenza della 
. squadra il seguente telegramma : 

* «L'Imperatore al vice-ammiraglio Tegetthoff, 

a La nomino vice-ammiraglio. I miei ringraziamenti agli 
a uifìziali ed equipaggi della mia valorosa idotta. Aspetto le 
€ sue proposte di onorifioenie. 

• « FRANCESCO GIUSEPPE I 

« IMPERATORE d' AUSTRIA ». ' 
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N. 3. 

Rei Azione deìrammiraéUo Tegetthoff Bulk battaglia di Um, 

AlVUccelso Ufficio del Corpo degli Aiutanti generali 
di S. M. l Imperatore 

Vienna. 
Fasana, 23 luglio 1866. 

■ • • 

Mi permetto di sotitoporre una relailone sominaria anlla 
battaglia aTYennta presso Lissa il 20 laglio p. p. Una rela- 
zione particolareggiata potrà essere da me offerta solamente 
quando mi siano pervenuti i rapporti delia battaglia delle 
singolo navi. 

Telegrammi speditimi dall' I. R. Comando generale di Zara 
il 19 luglio, annunzianti la continuazione del bombardamento 
di Lissa per parte della flotta sarda ^ non mi lasciarono al- 
cun dubbio ohe il nemioo, con la sua spedizione contro Lissa* 
non mirayat come io areva dapprima supposto, ad una diToi- 
.sione per dittaocarmi dalla mia base di operaiione, e prbcao- 
ofarsi oon ciò mano libera nel golfo settentrionale dell'Adria- 
tico, ma ohe effettiyamente trattavaai della presa dell* isola 
suddetta. 

Mi posi dunque, verso il messodO di quel giorno, inmoTi- 
mento colla squadra, e navigai verso Lissa. 

Il mattino del 20 luglio, verso lo 7, Io vedette annunzia» 
rono molti piroscafi in vista : tuttavia, poco stante, una neb- 
bia sorta da sud-ovest li tolse nuovamente allo sguardo. 

L'agitazione del mare da sud-ovest era allora così forte 
che le corazzate di seconda classe e la Salainander dovettero 
chiudere i loro sportelli. Mano mano che ci avvicinavamo a. 
Lissa, la quale offro un riparo contro il mare da measogio^no, 

« 

1 Si rammenti che TAastria non aveva riconosciuto il Regno d*ltalia. 
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e dopo che la brezza si era anohe voltata vereo nord-ovest, 
l'ondulazione andò a poco a poco scemando, e intorno allo 10 
il cielo rÌBchiarosBÌ di nuovo. Vedemmo anche tostamente il 
nexnioo Botto Iiissa, diviso in due grappi, i quali, a quanto ci. 
parve, cercavano di rinnirsi. 

Balle posteriori depoaiaioni di prigionieri risulta ohe in 
quel punto le fregate in legno dei Sardi erano sotto Comisa 
per imbaroare nuovamento . delle truppe da sbarco, giaoòhè 
era stato intondimento del supremo oomandanto nemico di 
attaccare in quel giorno Lissa e farla cadere : perciò dovevasi 
in quel giorno operare, nel luogo su citato e a Porto Hanego, 
uno sbarco, mentre la squadra corazzata doreva attaccare le 
fortificazioni della città di Lissa. Tuttavia il comandante della 
flotta sarda, ammiraglio Persane, fu ancora in tempo avver- 
tito della i)nrtenza d^^lla I. R. squadra da Fasana. perchè, se- 
condo le già accennate deposizioni, questa venne fatta cono- 
eoere da un telegramma inviato da un luogo delle coste d'I- 
stria a Brindisi, e di là spedito con un piroscafo celere alla 
flotta sarda, li movimento, testé riferito, dalla flotta nemica, 
potrebbe adunque trovare facile spiegadone in ciò, che le navi 
davanti a Lissa cercavano di congiungersi con quelle di Oomisa. 

' Non andò molto ohe la flotta nemloa si svolse in linea 
distosa, in direzione di nord-est, e preoisamento mettendo* in 
tosta la sua* grossa divisione ooraasata. 

L*awicinamento avvenne perciò assai prestomento, e non 
ebbi piil tempo di dare alla squadra il segnale già apparec- 
chiato : Lissa deve essere vittoria; ma mi affrettai a dure quegli 
ordini che stimai necessari. 
* La disposizione della squadra austriaca era la seguente : 
secondo la qualità delle navi, esse* erano state ripartito in 
tre divisioni, cioè 1^ divisione delle corazzate, quella delle 
grosse navi in legno, e quella delle navi minori. Queste tre 
divisioni erano l'una dietro all'altra, con le corazzate intesta, 
ciascuna formando nn angolo sporgente. Fec\ chiudere tosto 
le distonie fra le divisioni e fra le navi, metter questo in 
assetto di combattimento e affrettare la corsa. Alla 'divisione 
coraakate ordinai : Attaeeare U nmioo e t^cndarlo. 
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La linea nemica incrociava frattanto davanti alla dire- 
^ sione della squadra, e il oondnttore della linea mfiidstima« la 
coraMta Prii^pe di Carignana, col contrammiraglio Yaooa 
A bordo» aperse per primo nn faooo non molto elftcaoe,* obe 
. ebbe tosto risposta dalle navi austriache più vicine» e in brave 
• divenne generale. Poco stante la linea^ del sardi fa rotta 
dalla divisione corazzata autitfiaoa. Cominciò a svolgersi nn 
combattimento genersile. Le navi della coloimii corazzata ne- 
mica, che restavano dietro al punto in cui la loro linea era 
stata rotta, piegarono a settentrione : con ciò restava minac- 
ciata la nostra divisione in legno, e io feci perciò egualmente 
dirigere la divisione corazzata a settentrione, per far posta 
alle navi in legno, e mettere le coraztoto nemiche» staccatesi 
dal loro centro, in messo a due fuochi. 

. Le divisioni in legno prosegaivano intanto la loro via, 
aprendosi il varco tra le coraisate nemiche : *e nel fax cìd, 
esse, tanto le fregate, quanto le cannoniere, ebbero t»iù volto 

■ 

occasione di misurarsi colle corazzate nemiche. 

n vascello Kaiser, nave ammiraglia della seconda divi- 
sione? commodoro Petz, fu in quel mentre assalito da quattro . 
corazzate ad un tempo. Il commodoro Petz non istette lunga- 
mente in dubbio: si gettò addosso ad una di queste coras-. 
zate, mentre cacciava fiancate concentriche nel corpo alle 
altre, e ciò in circostanse appropriate a piovaré non meno 
il coraggio che la costanza dei suoi marinari : perciocché, nel 
momento dell*|httacco, il suo dbero di trinchetto preeipitd, 
l^antuniòil fàmaiiiolo della maochinA e produsse diversi danni 
in coperta, senza ohe, tuttavia, per singolar caso, danneggiasse 
seriamente l'equipaggio che stava in coperta. In pari tempo • 
lo minacciava il pericolo di un grande incendio, giacché il 
trinchetto era caduto con tutto il suo sartiame sul fumaiuolo. 

Ma per il valoroso coutet^no del suo equipaggio, il com- 
modoro giunse ad aprire a sé ed alla sua divisione la via tra- 
verso ai numerosi bastimenti nemici. 

• 

La mischia faoevasi sempre più generale, ed ò difficile en- 
trare nei partioolari, giacché le navi» emendo a tutto va- 
pore, si incrociavano continuamente, ed era spesso difficile 
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distinguere ramioo dal nevico, quantunque da ambe lapparti 
ai foBBèro issate le bandiere. - 

Fu uua combinazione fortunata che le corazzate sardo fÒB- 
eero tutto dipinte di grigio. 

Soltanto la divisione delle navi in legno nemiche stava-' 
sene -abbastanza ordinata sotto la costa di Lissa, volta in di- 

a 

rezione nord-ovest, e lanciava all'occasione le sue bordate 
contro le L na^i che paasayano. 

In qnesta oacda generale rinad all'abilità ed alla bravuTi 
dèi comandante la mia nave ammiragliai capitano di yasoello 
Massimiliano barone 4Ì Steme>òk, di attaccare nello spasio 
di mcffiiora tre corazzate sarde : dne farono gravemente dan- 
negf^ate, e la bandiera di nna strappata via, mentre la tèrza, 
il J^e d'Italia, una dello più grandi della flotta italiana, venne 
efondata e colò a picco in meno di duo minuti, con un equi- 
pacrsrio di piii che 600 uomini. Ógni tentativo di salvare i 
marinai nuotanti del Ee (V Italia ào^ettò essere abbandonato 
perchè, un attacco da tutte le parti richiedeva urgentemente 
di volgere l'attenzione alla propria sionrezza. 

Durante questa lotta deUe due partii una corazzata sarda ' 
prese fuoco, e la aquadra ooraizata nemica sembrò volersi 
raccogliere per prenderla in messo é coprirla. Io segnalai 
perciò alle navi da ine comandate di raocogliersi egualmente 
e di formarsi in tre colonne dirette a nord-est, restando le 
divisioni in legno coperto dalla divisione corazzata, mentre" 
il piroscafo Elisabeth riceveva ordine di prestare, occor- 
rendo. Bocporso al vascello Kaùer, ohe appariva assai mal- 
trattato. 

Frattanto la flotta sarda si era, nella sua ritirata, rac- 
colta in linea distesa, ad una distanza di 8 a 4 miglia, e na- 
vigava in modo da prendere in mezzo la corazzata incendiata, 
ciò che le riusd anche naturalmente, avendo la nave in que- 
stione potuto fàr UBO della sua macchina. 

. Dopp scambiati alcuni colpi, la* flotta sarda volse ad oc- 
cidente, e così ebbe fine il combattimento, che era principiato 
alle 10 •''/^ del mattino, e durò fino alle 2 del pomeriggio. 

Il mio scopo era con ciò raggiunto, e Lissa liberata. 
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Alle 2.80 Tidesi la nave iarda olie aVea preso faooo sal- 
tare in aria. 

Secondo le assersioni dei prigionieri, essa dev'essere stata 
la Palegtrù o il Principe di CariffnaÌM: ad ogni modo, una 

nave da 10 o 12 cannoni in batteria. 

Tralasciai d'inseguire il nemico, perchè ciò sarebbe stato 
inutile, e mi volsi verso il Porto San Giorgio di Lissa, giac- 
cbè, nella grande differenza di velocità che hanno le navi 
da me cozàandate, un prooedere compatto e insieme rapido 
non sembrava possibile : e quindi mancava affatto la possi- 
bilità di rinnovare la mischia. 

. Bimanere la notte in mare, sarebbe stato sensa scopo, e * 
non Avrebbe fatto che' cagionare* inutile spreco di materiale 
e di' carbone, spreco che tanto più doveva evitarsi, in quanto 
che Lissa non offre in misora sofftciente i messi di rifornir- 
sene. Oitracoid la permanensa in porto poteva servire a com- 
piere piccole ripara2àoni, e la squadra si trovava raccolta, e 
sempre pronta, nel caso di un secondo attacco, ad andare con 
tutte le forzo contro il nemico. 

Il giorno successivo venne pure impiegato nel visitare le 
navi ed eseguire piccolo riparazioni. 

Il vascello di linea sgombrò la sua prora dalle rovine del 
bompresso, e la sua coperta da quelle dell'albero di trinchetto, 
e delle sue sartie, e rimise il suo fumaiuolo in condizione di 
servire : la oorassata Areiduea IMUnando prese dalla fregata 
Sekmanemberff nn'ànoora per sostituirla ad una sua àncora 
di prora, che. nell'attacco era stata resa inservibile. 
* I feriti gravi furono sbarcati, i trasportabili mandati col 
piroscafo^ Venezia a Spalato e Zara; i morti furono sepolti con 
gli onori militari. 

Di giorno e di notte vi erano sempre in mare navi, le 
quali avevano l' incarico di esplorare ; la cannoniera Dalmat 
e il piroscafo a ruote ELisahefh, furono mandati nelle acquo 
della battaglia e lungo la ct)sta a corcare so vi si trovassero 
ancora uomini delle affondate corazzate nemiche e salvarli. 

La flotta nemica era, la sera della battaglia, ancora visibile 
dal monte fium; il mattino del 21 non potevasi piìl scoprire. 
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8ioooaie sino al tramonto del sole oon ebbesi àlcnna niioya ' 
del nemioo e non sembrava ohe easo ToloBse aniaobiare nn 
nnoTO attacco contro Liisa, il mio oÒmpito ^ra, per allorai 
terminato ; e perciò, dopo o&e il KaiMr finì la riparasione del 

suo fumaiuolo, disposi, veìrso lo 8 di sera, che la squadra 
U80Ì880 nuovamente in mare, per riprenderò la precedente po- 
BÌzione di Fasana, che era la mia base. 

La forza del nemico fu, nel primo attacco, stimata di 12 
corsuszate, in complèsso però di 27 o 30 navi. Ma da quel ohe 
dicono gli uomini che dall'affondato Be d'Italia si ealyarono 
stilla spiaggia di Lissa, il numero delle grosse navi corassate . 
sardCf tra le quali VJ/fondat^e, era di 12 : leggormente co- 
rasBate, 3 : navi in legno : 8 fregate, 6 piroscafi, 8 navi da 
trasporto, in tutto 32. 

Tanto a detta dei prigionieri, quanto dai proiettiii trovati 
in direrse parti dell'isola di Lissa e dalle traooie rimaste 
sulle nostre nav!, i cannoni nemict erano del più grosso ca- 
libro, e alcuni di nuovissima costruzicjie. Si trovarono palle 
da 80 fino a 300 libbre. Secondo lo deposizioni più volte ci- 
tate, sembra che VAf fondatore avesse cannoni da 600. 

3Ti credetti in dovere, tosto finito il combattimento, di 
esprimere agli equipaggi della squadra, senza distinzione, la 
mia riconosoensa : comandanti, uffiziali e marinari fecero il 
loro dovere : essi pugnarono con un'abnegazione, costanza e 
tianquillità, di cui nemmeno il nemico negberà il merito. 

Le Joro opere sono tanto più oommendevoli se si pensa 
da quanto breve tempo fòsse armata la maggior parte delle 
navi, e obe per molte di esse, dal giorno deirarmamento a 
quitllo della battaglia, non passarono cbe tre settimane. Ol- 
tracciò non si' deve nascondere cbe essi presero a combattere 
con la coscienza di avere a fare con un nemico materialmente 
più forte, e che soltanto la forza morale c l'abilità marina-' 
resca potevano equilibrare questa superiorità. 

GUOLIlfiLMO TbGBTTHOVF 
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« • 

N.4. * • .* . 

Pfro fregata a Principe Umberto j> - Rapporto. 

Signor Comaiìdante^ 

20 luglio 1866. • 

Essendo io il più elevato in g^ado fra i superstiti della 
pirocorazzata Re d' Italia colata a picco nella battaglia na- 
vale di ieri mattina, ho l'onore di. farle un rapporto di tutti 
gli eventi dei quali fui testimonio. 

Alle 10 V4 a. 111. appena S. E. l'ammiraglio Persano sbarcò, 
dal He d' Italia onde inalberare la sua bandiera di comando 
a bordo àoìV Af fondatore^ abbiamo messo in moto a tutta 
forza, onde serrare le distanze coi nostri prodieri. 

Allo 10 3/^, alla distanza di 300 metri dalle corazzate 
nemiche, inalberando la piccola gala di bandiere, abbiamo 
aperto un fuoco di fila sopra di esse, al quale ci venne ri- 
sposto immediatamente. 

In questo primo scontro abbiamo avuto una granata nel- 
l'albero di mezzana di cui una scheggia feriva mortalmente 
il marinaro dello stato maggiore Fazioli. 

Fatta una contromarcia ed attaccatici nuovamente col 
nemico, una corazzata di velocità maggiore della nostra tentò 
d'investirci di ppppa, cosa che non le riuscì avendo noi ma- 
novrato in modo da evitare l'urto. Intanto la nostra mo- 
sche tteria sul casseretto di poppa faceva vivo fuoco sopra gli 
Austriaci, che ci veniva da loro bravamente contraccambiatOi 
ed il guardia-marina di 1' classe signor Ivancich, colpito in 
petto da una palla cadeva morto sul colpo. La corazzata 
austriaca, non potendo investirci, fece fuoco coi suoi cannoni 
di caccia, ed una graaata facea sviluppare l'incendio nella 
camera dell'ammiraglio, mentre che un'altra ci dovette, 
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ovedo^ smontale U timone, poiché la mota più non girava da 
neasana j»arte, non ostante ohe si fossero aumentati gì* in- 
dividui destinati a maneggiarla. Andati subito in batteria 

il 1** Iiiloto Easso Giuseppe, ed il S** piloto Schiattno, per 
vedere se mai ìosbc ingaggiato il frenello del timone, nulla 
trovarono di guasto; ciò che ci canfermò maggiormente nel- 
ridea di prima. Intanto l'incendio era stato sponto. 

La nostra manovra per evitare la* corazzata nemica ci 
àvea separati dal resto dell'armata in modo che ci tro- 
vammo in messo alla squadra austriaca. Avevamo sulla nostra 
dritta le fregate in legno ohe ci offendevano colle loro ar- 
tiglierie, sulla, sinistra, alla distansa di circa 800 metri, U 
vascello ohe pure tirava su noi* e daUa stessa parte tre co- 
ramate delle qùali due, una a poppa e Taltra a prua, a bre- 
vissima distanza, ci facevano fuoco addosso, e la tenta ohé 
'suppongo sia il legno ammiraglio, poiché segnalava agli altri, 
dirigeva a tutta macchina per investirci nel centro. Noi ab- 
biamo fatto fuoco colla batteria di sinistra o credo siano le. 
nostre p^lo che abbiamo disalberato il trinchetto del va- 
scello, e intanto a tutta forza andando avanti abbiapio ten- 
>tato di schivare l'urto. Visto ohe il bastimento noiji gover- 
nava, che la rapida marcia dell'ammiraglio nemico ci ren- 
deva impossibile di schivare l'investimento, il comandante 
chiamò arrembaggi e ftadleria in coperta, onde tentare se 
mai fosse possibile di montare al bordo austriaco. 

Appena ricevuto l'urto, il Re d* Italia si abbattè sulla 
sinistra e lo etato maggiore della corazzata imperiale che 
stava sul palco di comando, . alzando il berretto, gridò p^r 
ben tre volte hurrah ! 

Dietro ordine del comandante affacciatomi al portavoce 
di batterie comandai f uoco / e ÌSk nostra ultima fiancata ti- 
rata bordo a bordo rispose ai loro evviva, mentre che senza 
ammainare bandiera stavamo colando. ^ 

Eseguito l'ordine avuto, mi avviafo sulla dritta per oac- 
oiarmi in. mare, come gli altri già aveano fatto, quando ilyor- 
*tice del bastimento che in meno di due minuti ssendeva 
a picco, mi sommerse. 
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Tornato a galla montai su una tavola come tutti coloro 
che ivi erano presenti. Domandato del comandante e degli 
ufficiali, mi si disse che il capitano di fregata Del Santo, il 
luogotenente di vascello Gaudiano Gaetano, e lo guardie-ma- 
rina Isola e Orsini erano in un gruppo che si dirigeva verso 
la costa di Lissa. Ivi presenti vi erano il piloto di l"- classe 
Giuseppe Russo, sottotenente di vascello Giuseppe Casanova 
e guardia-marina Razzetti con tutti coloro di bassa forza di 
cui lo trasmetto una nota qui acclusa, più alcuni che credo 
siano sopra VA f fon dai ore. ■ 

Noi ci trovavamo fra le due squadre che si cannoneg- 
giavano : defilarono vicino a noi le cannoniere austriache, 
dalle quali ci venivano fatti gesti minacciosi colle mani, ed 
una di esse ci fece fuoco di moschetteria addosso dal qualo 
furono feriti i marinai Tubino Gio : Battista e Giudice Nunzio, 
il primo alla parto interna della regione sotto clavicolare si- 
.nistra, perforante la sostanza muscolare con sortita del proiet- 
tile alla regione sotto scapolare corrispondente, senza le- 
sione dell'articolazione, ed il secondo, alla parte superiore 
anteriore della coscia sinistra con offesa della massa mu- 
scolare ed in ispecie del muscolo retto anteriore con sortita 
della palla nella parte posteriore regione glutea del lato 
stesso, senza lesione dell'articolazione. 

Noi inalberammo fazzoletti e camicie sopra remi e ta- 
vole, sperando che forse qualcuno dei nostri legni ci vedesse 
e ci venisse ad aiutare, ma la nostra aspettativa fu per un 
pezzo delusa, poiché ninno venne dalle 11 V2 circa che 

. siamo colati, fino alle 7. Alle 7 V2 il Principe Umberto ci raccolse, 
ed a lei signor comandante faccio questo rapporto raccoman- 
dandole tutti i sotto ufficiali per la maniera con cui si sono 
diportati, aiutando la gente che perdeva forze, e procurando 
che nessuno sì sperdesse, cdmo pure i marinari: 
•Catjani Antonio 

Forpo Andrea . - 

• Tubino Gio : Battista 
e Giudice Nunzio 
dei quali i due ultimi, benché feriti, incoraggiavano coloro 
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ohe Yeneiido meno dizione perdevano pure il coraggio, ed 
in apecial mo^ poi il marinaio • - 

Nesi Pietro 

ohe in qnelU estremi momenti, con pericolo della propria 

vita, salvava da certa morte il marinaro Bnonooore ohe non 
sapendo nuotare stava in pericolo di scendere al fondo. 

iZ luogotenente éfi vateetlo 
firmato -E. GtUAunBBio. 

Al tig. comandante la piriifregata 
c PHneÌp$ Umberte ». 



N. 5. 

Rapporto della piro-cannoniera-corazzata aPalestroJ), 
' ' dietro razione dei 20 iugiio 1866. 

* ■ * 

La piro-cannoniera Palestra^ trovandosi a circa G gomeno 
dal Be d' Italia, andando a tatta macchina per prendere il 
.poeto della FormidahUe (ìììa aveva abbandonata la linea, ha 
attoooato il fnooò poco dopo del PriaMri^ di Carignano, Nel 
primo impeto deU*attacopt per la poca nostra Telocità, ab* 
Marno perduta la formasióne, e ci fiamo trovati in memo 
all'intera aquadrà anetriaca. 

Abbiamo dovuto resistere all'impeto di dne delle- piit 
piccole corauaate nemicbe, é di nna fregata in legno, le 
prkne ci hanno dati cinque urti, uno i^l traverso sul fianco 
destro, e gli altri quattro ai g-iar dinetti, e fu merito dell'e- 
stinto pilota signor D'Agostini, che dirigeva i movimenti 
della nave, di aver saputo ricevere gli urti di sbieco. 

La fregata si traversò di poppa e ci mandò a bordo al- 
cune fiancate a granata, causa della nostra perdita. 

Trovandosi nel quadrato degli uffiaiaU droa 20 tonnellate 
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di oarbonei oon lo scoppio delle gftaate questo prendoTa 
fbooo. 

Noi pon oi' AooorgeiniDO dell'inoendio ohe qiuuìdo avera 
preso delle gzandl proponloni. Visto rinminensa delpérl- 
oolo, il comandante dava ordine di allagare le santebairbase, ' 

cosa che immediatamente fa fatta. 

In questo tempo la fregata austriaca ci attaccava al 
giardioetto di sinistra, quindi si ritirava insieme alle can- 
noniere corazzate, lasciandoci in balìa di noi stessi. 

Allora si fece uscire tutta la gente dalla batteria coraz- 
sataied insieme alle sezioni d'incendio che erano già in coperta 
all*^>peraf si cercò di vincere il fuoco, facendo nello stesso 
tempo ogni eforso peir metterci a.ridoB8o della nostra squadra. 

Ci rinsd infatti di ayyìoinarla e* di attrarersarla: U Go- 
wmolo venne a domandaré al nostro comandante se voleva 
so'ooorso» qneeti rispose : datemi i rimorchi, mettetsci la prora 
al vento e tirateci avanti. 

Fresi i rimorchi, appena il ^hverMo metteva in moto, 
questi si spezzavano. Si domandarono degli altri rimorchi, " 
ma mentre si faceva tale operazione avvcnuc lo Hcc^i)pio, 

La coscienza mi detta, terminando questo rapporto, di 
dichiarare che tutti, a bordo della Palpstro, 'fecero corag- 
giosamente il proprio dovere; il signor comandante, il signor 
Viterbo, il piloto D'Agostini, il signor Lauro, e la guardia- 
marina Barbaro si distinsero. 

Dell' intero equipaggio della Palostro si salvarono 23 per- 
sone ; 19mrinari, il cuoco degli affiliali, .due timonieri ed io. 

Il sottotenente di vascello 
* • ' * Firmato - Fabbizio Fabeizi. 
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La GraseeMa ufficiale dd Segno éPItoHa, del 21 lu- 
glio, pubblicò la notizia seguente: « Non essendo com- 
parsa la squadra austriaca annunziata la sera del 18, 
alcune dello nostre navi corazzate forzarono ieri 19 il 
Porto S. Giorgio. Questa mattina già si cominciava lo 
sbarco, quando le vedette segnalarono la squadra ne-^ 
mica. • ' 

« L armata italiana mosse ad incontrarla, ed ebbe 
luogo una battaglia. 

«L'ammiraglio Persanò . inalberò la sua bandiera 
BvilVAffbndaiore, e si gìttò contro la squadra austriaca 
in mezzo ad una tempesta di proiettili. La nave am- 
miraglia del nemico ebbe la poppa demolita, e l'al- 
bero di trinchetto abbattuto. 11 combattimento fu acca- 
nitissimo. Noi abbiamo sofferto la perdita della corazzata 
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Ile d'Italia, dalla quale era sceso l'ammiraglio. Questa 
nave si sommerse sostenendo V urto del nemico al 
principio della battaglia. 

. « La cannoniera corazzata la Paìcstro prese fuoco : 
equipaggio e comandante ricusarono di scendere : il 
bastimento saltò in aria alle grida di viva il Re ! viva 
r Italia ! 

« Nessun altro bastimento fu perduto, o cadde in 
mano del nemico. 

« L'ammiraglio rinnovò l'attacco sulla squadra ne- 
mica che si ritirava sopra Lesina, ma che non aspettò • 
i nostri, continuando la sua ritirata. 

« La flotta italiana rimase padrona delle acque del 
combattimento. 

« I danni del nemico furono gravi: si attendono mag- 
giori particolari. 

« L'equipaggio del Be d'Italia fa in molta parte 
raccolto dalla pirofregata Vittorio, Emanuele », 

La Gazzetta Ufficiale del 22 luglio soggiunse : « Ul- 
teriori ragguagli sul combattimento navale di Lissa 
ne accertano che un vascello nemico, e due piroscafi 
a ruote, furono colati a fondo dalle nostre artiglierie ». 

Non occorre di dire che cotesto notizie, tutte false, 
tranne sgi-aziatamente quella della perdita delle due 
navi, desunte erano dai rapporti del Persane, i quali 
sdegniamo di riportare. 

In Italia si credette che a Lissa gli Italiani aves- 
sero vinto, tanto si era convinti che perdere non po- 
tessero: e nessuno alla prima badò alla stolta frase, 
stoltamente ripetuta dal Governo, dell'armata « rimasta 
padfona delle acque del combattimento». In molte città 
furono accese luminarie di gioia; a Napoli si aspet- 
tavano d'ora in ora le salve dei castelli. 

Ma ben presto fu la triste verità risaputa. 
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Air inatteso amiunzio stette percossa, attonita Ita- 
lia tutta. 

. Come! un^armata potentissima, superiore tanto di 
forze all'armata nemica, si era da qnestalasciata assalire, 
attraversare, affondare la naye ammiràglia, ed nn'altra 

corazzata abbruciare; e avea lascfato che conseguisse 
il fine per cui era venuta, soccorrere Lissa! 

Era.dmique una sconfitta, una sconfitta vergognosa! 
E chi aveva sconfitto i £amo8i marinari, italiani? 

Una marina pressoché ignota; mìa squadra. equipag- 
giata in gran parte da soldati e da contadini. 

L'amor proprio nazionale si sentì ferito nel vivo. 
La notizia dell'esito della battaglia di Custoza era stata 
assai dolorosa all'Italia; ma, dell'esercito, solo una 
parte avea combattuto, e poi era giovanissimo esercito, 
combattente contro uno dei pili vecchi e dei più solidi 
eserciti deU' Europa : e si era pure battuto bene, con- 
. trastando la vittoria* al nemico in modo da renderla 
qnasì incerta. Ma Lissa!* Che scusa, che ristorò del 
fatto? Tutte lo antiche glorie marittime correvano alla 
memoria degli Italiani, terribile contrapposto all'onta 
presente. * 

In un subito, lo stupore, il dolore- diedero luogo 
ali* ira ; in (Genova ed in molte altre cit& marittime, si 
affollò il popolo nelle' vie, maledicendli al Persano ed 
agli altri ammiragli, chiedendo vendetta. 

In Ancona, i cui cittadini avevano l'armata sottoc- 
chio, fu peggio. Dai meli, dalle barchette, una folla 
furibonda gridava morte* al Persano ; nè, se costui 
mostra vasi, sarebbe stata vana minaccia; ma egli, pure 
lasciando la sua bandiera sul Governalo, andò a gruu 
notte a rimpiattarsi sul Messaggero. Le navi si allarga- 
rono dalle banchine; e fu vietato agli equipaggi di 
scenderiB a terra. 
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I giornali, d*ogni colore, in tutta Italia iutiiriavano. 

II Governo, impauritosi, reputò prudenziale di ado- 
perarsi a sedare quella agitazione; ditferì ogni prov- 
vedimento rigoroso; Tordine, già, annunziato, di sot- 
toporre a consiglio di guerra il comandante della 
Formidàbile, non diede pili: conferì il grado di contram- 
miraglio al Kiboty, e, come già abbiamo detto, la me- 
daglia d'oro al defunto Cappellini : poi, con la Gazzetta 
TJfjìciale del 26 luglio, consigliò i cittadini alla calma; 
disse i fatti di Lissa non ancora ben conosciuti; si 
concedesse che gli accusati si difendessero; sapere il 
Governo, e voler fare, il proprio dovere. 

In effetto, la Gazzetta Ufficiale del 2 agosto, pub- 
blicò una « relazione sull'attacco di Lissa e sulla bat- 
taglia navale del 20 luglio » compilata, come vi si di- 
ceva, sui rapporti dell'ammiraglio supremo, sui giornali 
ufficiali di ciascuna nave, su quelli particolari dei co- 
mandanti, sui registri dei segnali e sugli atti della • 
inchiesta per la perdita del Re d'Italia e della Palestro, 
e firmata dal contrammiraglio Di Brocchetti, direttore 
generale del servizio militare nel Ministero della ma- 
rina. Narrati i fatti in modo inesatto sposso, od esa- 
gerato, incompleto sempre, la relazione così conchiu- 
deva: « non può dirsi che Tarmata abbia ottenuta una 
vittoria, non avendo preso possesso di Lissa, e non avendo 
distrutta la squadra nemica; certo però che una vit- 
toria non la ottenne il nemico, e certo del pari, che 
la battaglia di Lissa sarà sempre ricordata con molto 
onore per la marina italiana ». 

Conclusione cui, per i lettori di questa istoria, e 
superfluo qualunque commento. 

Però, con decreto del 28 luglio, Vannata d'opera- 
zione fu sciolta, sbarcando l'ammiraglio Persano, e il 
vice-ammiraglio Albini, e fu costituita invece una 
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squadra d'qperaeione, composta di due divisioni, e di 
parecchi piroscafi incrociatori e da carico.^ Il comando 

* stimiamo utile di trasorivere la xelasiono pteoedente 

al decreto sn mentOTato ; poiché da essa appaiono i frutti 
che il Ministero della marina avea tratti, in materia di tat- 
tica navale, dallo studio su la battaglia dì Lissa : 

<r II req-io decreto 3 maggio decorso costituiva un'armata 
di operazione divisa in tre squadre, con una flottiglia annes- 
savi: nesfiun oenno vi era fatto del servizio importante dei 
trasporti, e di quello, piiH indispensabile ancora, degli esplo- 
ratori ed incrociatori Le navi corazzate del naviglio, in base 
al predetto decreto* formavano due delle tre squadre citate : 
la tersa era intieramente composta di navi ad elioe non 
oorazsate. 

c Avnto riguardo aUe speciali condizioni del mare Adria- 
tico, ed agli utili servigi che, a buon titolo, si possono an- 
cora attendere dalle fregate non corazzate, il riferente sa- 

r(!Ì)l)edi parere che comprendeudolc iu imu giusta proporzione 
con quelle corazTiate nella formazione delle divisioni di una 
squadra, potrebìjero in date circostanze arrecar loro un van- 
taggiosissimo sussidio, e con ciò si potrebbe forse raggiungere 
meglio lo Boopo che dalle attuali forze navali ò dato lipro» 
mettersi. 

« Uotali considerazioni acquistano maggior peso dopo gli 
ultimi ffttti di guerra, e mentre da un lato l'esperienza con- 
valida le opinioni già formatesi, dall'altro la sospensione deUe 
ostilità permette di addivenire senza inconveniente alcuno 
ad una nuova oomposizione della forza navale. 

c Bitiene lo scrivente che le navi di linea attualmente 
armate convenga sieno costituite in una squadra di operazione, 
formata da due divisioni flott'ordinc. Gli altri bastimenti, in 
vista del loro scopo speciale, devono ripartirsi in due distinti 
servizi, quello tioè degli incrociatori, composto di piroscafi 
avviso e di navi leggere costituenti la bottiglia, e quello dei 
trasporti formato dalle navi onerarie. 

< Se oggidì qualunque forza navale riunita ò d'uopo con- 
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di questa squadra venne dato al contrammiraglio Vacca. 
Tanto bene era informato il ministro della marina! 
11 quale tuttavia, come ebbe in mano tutte le rela- 
zioni sui fatti di Lissa, le mandò all'Uditore di ma- 
rina, invitandolo ad esaminarle, e a intentare giudizio 
contro chi risultasse, per le leggi militari, colpevole. 

Un grave caso venne a mettere degno fine alla spe- 
dizione navale italiana in Adriatico nel 1866. 

Il 6 di agosto, V Aft'ondatore, con parecchie altre 
navi, era ancorato su la rada di Ancona. Scoppiò un 
violento temporale da maestro tramontana : YAffoncla- 
tore, fortemente beccheggiando, imbarcava molta acqua 
dalle cubie, poste allora nel corridoio, e che a bordo 
pare non riuscissero a chiudere; l'acqua imbarcata 
andava nel compartimento stagno prodiero, ed a bordo 
pare che si scordassero di aprire lo saracinesche, per 
farla scorrere negli altri compartimenti, e di adoperare 
le pompe a vapore; di modo che il bastimento si ap- 
pruò, e allorché il comandante, filate per occhio le 
catene delle ancore, tentò di entrare in porto, VAffon- 
datore si affondò. L'equipaggio tutto salvo. 

Il comandante, sottoposto per questo fatto a giudizio 
militare, fu assolto. 

Il bastimento fu poi maestrevolmente ricuperato, il 
25 ottobre, dall'ingegnere Masdea. 

Intanto, por mediazione di Napoleone III, un ar- 
mistizio venne conchiuso tra Austriaci e Prussiani, cui 
anche gli Italiani accedettero il 13 agosto. 

siderarla sotto il triplice punto di vista: del combattimento, 
delle esplorazioni e degli approvvigionamenti, tali conside- 
razioni assumono la massima importanza se vengono applicate 
al caso concreto di una campagna nell'Adriatico, 
a Si ò perciò, ecc. t>. 
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Poi, il 3 ottobre, l'Italia fece, a Vienna, pace cm 
l'Austria ; le proviucie venete erano state dall' Impe- 
ratore austriaco date a quello dei Francesi : da costui 
ebbele, qaasi in dono, il Ke d'Italia. Per la battaglia 
di Gustoza venne fotte all' Italia quest'ultimo insulto ; 
per la battaglia di lassa fu costretta l'ItaUa a patirlo. 

Ora ci è forza di narrare tristi fatti. 

Borbonici, clericali, malfattori in gran numero, uni- 
tisi in lega scellerata a Palermo, si levarono in arme 
il 16 di settembre, e si impadronirono della città; non 
restando in potere delle autorilà regio e dei pochi 
soldati, dei quali esse disponevano, che il forte di Ca- 
stellammare, il palazzo reale, Tedifizio delle finanze e 
quello delle carceri. Quest'ultimo fu pili volte assalito 
dai ribelli, ì quali intendevano a liberare i conda - 
nati, e con essi rafforzarsi; ma la pìrocorvetta Tath 
erediy comandante Baudini, la quale, per buona sorte, 
si trovava a Palermo, impedì con i suoi cauuoni Tese- 
cuzione <lel malvagio disegno. 

Si affrettò il Governo a disporre che da vario parti 
si recassero truppe a Palermo, e intanto, per tele^ufo, 
ordinò che vi andasse sollecitamente la prima divi- 
sione della squadra d'operazione, la quale, in questo 
mentre, erasi trasferita da Ancona a Taranto. La di- 
visione forte di otto navi, .comandata dal contrammi- 
raglio Riboty, che aveva la sua bandiera sai Me €U 
FortogMo, partì il giorno 17 da Taranto, e navigando 
a 4nitta forza di macchina, giunse a Fàlermo il mat- 
tino del 19. 

Subito fu il Riboty informato dal comandante Bau- 
dini dello stato delle cose; il palazzo reale, in cui sta- 
vano le autorità ed un battaglione di soldati, assediato 
dai ribelli, sprovnsto aflatto di vìveri ; tre battaglioni 
venuti col Tancredi e col BosoUno Filo, con due obici 
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sbarcati da quest'ultima nave, e serviti da marinai del 
Tancredi, sotto gli ordini del sottotenente di vascello 
Lugaro, tenevano il molo, e una parte dei Quattro ' 
Venti, ma pure a loro mancavano i viveri, non aven- 
done più da somministrare il Tancredi: il forte di 
Castellammare, a metà distrutto, inetto a difesa. 

Vide il Kiboty che bisognava tentare subito di soc- 
correre il palazzo reale, e comandò che tutte le navi 
della sua divisione si preparassero a mettere a terra 
le compagnie da sbarco, ed i viveri necessari alle 
truppe. Il corpo da sbarco, mille uomini in circa, 
formò di due battaglioni, uno di marinari comandato 
dal tenente di vascello Marra, Taltro di fanteria ma- 
rina comandato dal capitano Garibaldi ; tutti due sotto 
gli ordini del capitano di fregata Emerico Acton. Esplo- 
rate quindi in persona, assieme con TActon, le posi- 
zioni dei ribelli, l'ammiraglio alle ore 11 antimeridiane, 
ordinò lo sbarco, che fu eseguito sotto la protezione 
del Duca di Genova, del Tancredi e di tutte le barche 
armate in guerra, che con tiri a mitraglia assicura- 
vano il terreno su cui ordinavansi il corpo sbarcato 
e le truppe, che poi, alle ore due e mezzo pomeridiane, 
tentarono di avanzarsi nella parte destra della città. 
Sotto il fuoco vivissimo che una moltitudine di ri- 
belli, dagli angoli delle vie, dalle finestre e dai tetti 
degli edifizi, dirigeva contro di loro, marinari e sol- 
dati si inoltrarono bravamente fino a Porta Maqueda ; 
ma trovata questa difesa da fortissime barricate, re- 
trocedettero alle ore 5 ; tanto piìi che bande nemiche, 
dal monte Pellegrino, già cercavano di pigliarli alle 
spalle. 

In questo primo fatto ebbe il corpo di marina al- 
cuni uomini morti o feriti; tra questi ultimi, legger- 
mente, il tenente di vascello Colonna, e gravemente 
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il capitano di fauteria marina Beui', che ferito in un 
braccio rimaneva al suo posto insino a che una se- 
conda ferita in una gamba lo costringeva a farsi por- 
tare all'ambulanza. 

Nella notte del 19 e nel giorno 20, T ammiraglio 
Eiboty fece fortificare il castello e moleslaro continua- 
mente i ribelli. Giunse poi, con la sua divisione, il ge- 
nerale Angioletti il quale prese a dirigere le opera- 
zioni militarL £gli diede alla sqnadra il còmpito ài far 
col fuoco dei suoi cannoni una dÌTorsione e distrug- 
gere i ponti sui quali avrebbero dovuto i ribelli, sgo- 
minati, passare per gettarsi nelle campagne, e affidò 
al comandante Acton, del corpo di marina, la difesa dei 
Quattro Venti, base delle sue operazioni; e la mattina 
del 21, presi con sè due obici da sbarco della squa- ' 
dra, comandati dal sottotenente di vascello Musti, or- 
dinò l'assalto delle posizioni dei ribelli. Arrivata nel 
frattempo altra truppa, il generale mandò al coman- 
dante Acton di marciare dai Quattro Venti sui Quattro 
Cantoni di campagna. 

L'assalto, condotto con intelligenza, eseguito con 
bravura, riuscì doviinque, a malgrado di una feroce 
resistenza. « Il comandante Acton, con i suoi di ma- 
rina, oltrepassava il limite assegnatogli, e si spingeva 
in direzione dì Porta Carini, ove conquistava, 1* una 
dopo Taltra, due barricate difese con grande accani- 
mento 

La sera del 21, la città tutta si trovava in potere 
delle truppe del Governo.^ 

^ Rapporto del generale Angioletti, Gazzetta U/ficiale del 

Regno del 20 settembre 1866. 

2 Pubblichiamo, in fine del libro, il rapporto uffiziale del 
rammiraglio Eiboty aule operazioni della si^uadra a Palermo; 
(jy^cumcnto N. 1). 
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Il corpo di marina, nei fatti del 19 e del 21, aveva 
avuti 6 ulfiziali feriti, 7 marinari o soldati morti, 54 feriti. 

Esso erasi valorosamente condotto. 

Il comandante Acton erasi dimostrato buon capi- 
tano, soldato intrepido, e il generale Angioletti lo po- 
neva, nella sua relazione uffiziale, fra i tre i quali 
« ebbero occasione di maggiormente distinguersi per 
intelligenza e per il disprezzo di ogni fatica e peri- 
colo ». • ■ 

Degni, dopo lui, di memoria: il tenente di vascello 
Grandville, che fu tra i primi all'assalto delle barri- 
cate di Porta Carini e della strada maestra del Capo, 
e che, ferito gravemente, durò alla testa della sua com- 
pagnia, animandola con le grida di viva il Ke! viva 
ritalia ! ; il capitano di fanteria marina Beuf, del quale 
già abbiamo parlato; il capitano Palma di Cesnola che 
fu primo con la sua compagnia all'assalto del con- 
vento di'S. Francesco di Paola e della villa Filippini, 
e che, ferito al ginocchio, restò al suo posto ; il sotto- 
tenente di vascello Belzini che, raggiunta con due obici 
la colonna del generale Angioletti, si portò bravamente 
all'assalto della barricata di Porta Maqueda, toccan- 
dovi una ferita gravissima ; i tenenti di vascello Marra, 
divari Luigi, Galleani di S. Ambrogio, Colonna; i 
sottotenenti di vascello Lugaro, Narducci, Musti; la 
guardia-marina Muscari; i capitani di fanteria ma- 
rina Garibaldi e Cesaraccio, i quali tutti si segnalarono 
per coraggio; i medici Fornaci e Bocca che, sotto il 
fuoco nemico, curavano i feriti; e l'uffiziale commis- 
sario Canessa il quale, adempite le sue funzioni am- 
ministrative, fu, nei combattimenti, fra i primi. 
Dei sottouffiziali, marinari e soldati sono pili me- 
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* Rapporto già citato. 
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morevoli: il marinaro Montefiori che veduto un soldato 
di fanteria marina, ferito, in procinto di cadere in 
mano ai ribelli, si avventò, con i marinari Fontanarosa 
e Merlati a soccorrerlo, e lo liberò: scdrto poi che il 
secondo piloto Bondani, pure ferito, trovavasi circon- 
dato dai ribelli, che lo finivano a colpi di stilo, il 
Montefiori voleva andare a ricuperarne almeno il corpo, 
ma dagli ulfiziali fu trattenuto; il sergente di fan- 
teria marina Bataggi che all'assalto di Porta Oarini, 
rimasto solo dalla parte sinistra di una barricata, fece 
fronte ai ribelli, trattenendoli, coadiuvato dalla parte 
diritta, dal marinaro Pizzamiglio: poi promosse e guidò 
Fultimo assalto alla barricata esterna di quella porta, 
conquistandola alla baionetta; il timoniere Chiappi il 
quale sotto una grandine di fucilate rimontò im pezzo 
rovesciatosi, e raccolse tutte le cariche versate dalla 
cassa caduta; il caporale di fanteria marina Aldegani 
e il soldato Zompetta che il giorno 19, superata essi 
primi la posizione nemica, vi rimanevano fino al se- 
guale della ritirata, abbenchò rAldegani vi fosse ferito: 
poi, il giorno 21, si lanciarono l'uno e Taltro su la 
banicata di Porta Maqueda, dove lo Zompetta perde 
la mano diritta; e i secondi capi cannonieri Cavanna, 
y^e e Gianello, i marinari Naecari, De Andrei, Bal- 
lesJrini, Spallatri, Vasi, Fanni, Felisatì e Bellani, i ser- 
genti di fanteria marina Poddighe, Vaccari e Beltrami, 
i caporali e soldati Bonolo, Mosca, Eizzi, Sgarlata, Viola 
e Storero» i quali tutti fecero prova di valor singolare. 

L'ammiraglio Biboiy indirizzò al corpo di sbarco 
quest'ordine del giorno: 

« Equipaggi! 

« n sottoscritto comandante la squadra si fa premura 
di esternare al signor comandAiteleiH)mpagnie da sbarco. 
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a tutti gli offiziaii, sottoafi&ziaii, marinari e soldati che ad 
esse appartenevano, l'alta sna ammirazione per il modo 

sommameiite valoroso che, insieme coi soldati del regio 
esercito, tennero nel reprimere il moto di brigantaggio 
del quale questa disgraziata città fu per parecchi 
giorni teatro, essendo soggiogata dai piii infami mal- 
vìventi, nei quali queste immonde fraterie avevano sof- 
fiato tutto il loro livore, e consigliato il massacro e 
la rapina. 

« Voi siete stati terribili nella pugna, generosi nella 
vittoria. Affamati, avete dato il vostro pane ai vinti, 
ohe lo erano forse meno di voi. 

« II sottoscritto è pih die mai orgoglioso di esservi 
capo. 

a II contrammiraglio 
« ElBOXY ». 

E il sindaco di Palermo pregava, il 3 di ottobre, 
rammìraglio, di ringraziare, in nome dei Consiglio 
municipale, la squadra « come quella che avea recati 
i piti pronti ed efficaci aiuti alla città ». 

Toccheremo ora in breve i principali atti ammini- 
strativi del Depretis, ministro della marina. 

Con regio decreto del 19 agosto 1866 fu stabilito 
che il servizio della flottiglia sul lago di Qard%^ il 
quale era stato assunto dall'esercito, fosse di nuovo 
&tto dalla marina.^ 

^ La flottiglia era aUora oompoBta deUe navi sotto in> 

dicate : 

Avviso a mote San Marco 

id. Primipe Oddone 

Oannoniera di 2* olaase a eUoa . • Borgi^wU 
id. id. ' . . Caprera 

id. id. . . Màlghera 
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Con regio decreto del 29 settembre furono riser- 
vate al Ministero le destinazioni degli iifìiziali di tutti 
i corpi della marina: e fu savio provvedimento che 
riparava ad uno sconcio da noi già notato. 

Con regio decreto del 29 novembre i bagni penali 
che, per antica consuetudine, erano infino allora ri- 
masti sotto la dipendenza del MinisterQ del Li marina, 
passarono sotto a quella del Ministero dell'interno. 

Con regio decreto del 2 dicembre furono aboliti nella 
marina gli uffiziali piloti» incorporandoli nello stato 
maggiore generale: commendevole atto, che toglieva 
di mezzo una vecchia istituzione, divenuta non solo 
inutile, ma dannosa, e che produceva maggiore omoge- 
neità nel corpo degli uffiziali. 

Con r^o decreto del 30 dicembre fu riordinato il 
Ministero della marina, costituendolo con quattro di- 
rezioni generali : la prima, del personale e del servizio 
militare^ la seconda, del materiale ; la terza, della con- 
tabilità; la quarta, della marina mercantile: fu sop« 
presso il Consiglio dì ammiragliato, e creato invece 
un Consiglio superiore di marina, « principalmente in- 
caricato » diceva il decreto « dell'esame dei progetti 
delle costruzioni e dei lavori che si eseguiscono per 
conto del Ministero della marina ». 
. Con qnesta disposmone U miiristeo Depreto inteii- 
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olasse a eUoa. 


. Mettre 


id. 


id. 


. Mincio 


id. 


id. 


. Garda 


Cannoniera di 3° classe a elica . 


. Solferino 


id. 


id. 


. San Martino 


id. 


id. 


. Torrione 


id. 


id. 


. Pozzolengo 


id. 


id. 


. Frassinetto 


id. 


id. 


. CMUnedolo, 
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dova a cons(?ùiiiie mai4;4Ìoro regolarità neiramministra- 
zione, e pili efficace sindacato dei lavori, e dei conti: 
ma se fosse rimasto più lungo tempo ai Ministero 
della marina airrebbe yeduto che a nulla giovano ì 
buoni regolamenti se coloro ì quali devono farli ese- 
guire ed eseguirli, sono inetti, o noncuranti, o tristi. 

Altri due atti del ministro Depretis meritano spe- 
ciale menzione. 

Venne il primo compiuto col regio decreto del 25 
agosto 1866, che instituiva una Commissione ^inchie- 
sta sullo stato del materiale della regia marina. 

«L'Italia fu commossa» riferiva il ministro al 
luogotenente generale del Be « dal risultato della bat- 
taglia di Lissa, e tanto per un riguardo alla pubblica 
opinione, quanto per la utìlilà pratica che se .ne po- 
trebbe ricavare, converrobìje di accuratamente ricer- 
care le cause che abbian potuto contribuirvi. 

« Principale forza di una marina essendo il mate- 
riale di cui essa dispone, si fu perciò su di questo che 
parve al riferente doversi apportare un serio e pon- 
derato esfirae, e che miglior mezzo allo scopo 9i fosse 
il procedere ad un'inchiesta amministrativa, dal risul- 
tato della quale ottenuto un esatto criterio delle con- 
dizioni in cui trovansi le regie navi, il materiale, e 
gli approvvigionamenti tutti, ^ alla denunzia delle 
ostilità, che quando comiuciarono effetti vamente le 
operazioni di guerra, si potesse giudicare se ciò che 
si fece era quello^ che poteva e doveva &rsi per met- 
tere le nostre forze navali in istato di intraprendere la 
campagna ». 

Proponeva quindi il ministro al principe d 'insti tui re 
♦ « una Commissione d'inchiesta che, per Tautorità degli 
uomini che la comporrebbero, avrebbe tolto ogni dubbio 
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sulla imparzialità con cui il Governo intendeva pro- 
cedere iu siffatta delicata materia », 

£ la Commissione fu composta così: il vice-am- 
miraglio Sena, senatore, presidente: i deputati Bian- 
chéri, Castagnola, Correnti, Crispi, De Cesare, Ferraccib, 
i contrammiragli Di Brocchetti e Do Yiry, Cristoforo 
Negri, e il capitano di fregata Maldini, membri. Non 
avendo accettato il Crìspi l'incarico, l'u surrogato in 
luogo suo il deputato Tamajo. 

In realtà, le cause che «ayeyano contribuito al 
risultato della battaglia di Lissa » le sapevano tutti 
in Italia, e non erano punto «le condizioni delle navi, 
e del materiale navale » delle quali nessun uffiziale, 
nessun marinaro dell'armata si era lagnato. Ma il 
ministro doveva pure far qualche cosa « per un riguardo 
alla pubblica opinione » ancora concitata, e sopratutto 
volea dimostrare come, dai canto suo, egli avesse posta 
Tannata in tale condizione materiale da poter compiere 
rimpresa di Lissa: ciò che era Tero. 

Eiferiremo, a suo luogo, i risuiLunenti deirinchiesta. 

L'altro atto specialmente notabile del ministro De- 
pretis fu compiuto con regio decreto del 6 ottobre 1866. 

Consegnata dalla Erancia all' Italia Venezia» fattovi 
il plebiscito per l'unione di essa al regno di Vittorio 
Emanuele, pareva che, quanto alla marina da guerra, 
non si avesse a Ilare altro che tramutare da Ancona 
alla città già regina dell'Adriatico la sede del terzo 
dipartimento maritiiimo. Ma altramente la pensò il 
Ministero. Col decreto teste citato venne ìnstituita 
una Commissione amm inistrativa per regolare il ser- 
vizio maritiinw militare e mercantile neUe j^oviticie 
penete, composta di un contrammiraglio, presidente^ 
e di dieci nffizialì tratti dai vari corpi della marina. 
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Cotesta singolare disposizione era giustificata, nella 
relazione ministeriale premessa al decreto, con la ne- 
cessità «di un graduale e successivo ordinamento, 
per mezzo di proTvedìmentì transitor!, da . effettuarsi 
prima di stabilire In Venezia la sede del dipartimento. 

«Lo aver seguito» soggiungeva il ministro «una 
norma diversa nella costituzione della marina italiana 
in questi ultimi anni, norma che in vero è stata^ sug- 
gerita dalla impellente necessità delle circostanze in 
cui si è trovato il paese, ha prodotto che oggigiorno 
la marina si trova oppressa nel libero funzionamento 
dei vari rami del servizio da una mole piuttosto com- 
plicata di leggi, regolamenti, e sistemi, mutati e mo- 
dificati talvolta da parziali decreti e circolari. Egli è 
che queste leggi, regolamenti, circolari e decreti cele- 
remente si dovettero attuare prima che si avesse campo 
di esperimentarli alla pietra del paragone dei pratici 
risultati: egli è, in buona sostanza, che fu giocoforza 
premettere un ordinamento virtuale della marina al- 
l'ordinamento pratico e materiale degli arsenali, degli 
stabilimenti e delle navi. Da ciò forse dipende in gran 
parte che la marina italiana volge tuttora in uno stato 
di esistenza mal ferma, i sintomi e gli effetti della 
quale furono varie volte avvertiti. 

« Parmi dunque razionale » conchiudeva il ministro 
« profittare di questa solenne circostanza in cui tutte 
ci cadono in mano le marittime risorse del paese, per 
accìngerci all'opera di un completo e generale riordi- 
namento della marina. E poiché troviamo in Venezia 
vastità e molteplicità di risorse materiali e tradizionali, 
parmi sia utile cominciare tosto in Venezia un serio 
esperimento che sia avviamento ad una completa e 
stabile riforma ». 

In questo modo, anche dopo Lissa, il Ministero 
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mostrava di credere che cagione d^lla «mal ferma 
esistenza » della marina fossero i regolamenti e le cir- 
colari. 

Tati» Italia gridaya che bisogium sdoglìereil corpo 
degli nffiziali dì marina e 0 Ministero pensava « ad tma 

stabile e completa riforma » deirordinamento ammi- 
nistrativo marittimo, e audava a chiedere inspirazioni 
al cadente arsenale di Venezia. 

Superfluo dire che la Commissione amminisiraiiva 
altro non fece che cagionare gravi spese all'erario, e 
ritardare rordiuamento.del servizio marittimo in Ve- 
nezia. 

Nel 1866 furono cancellate dai quadri del naviUo 
le corrette a Tela Cristina ed Aurora, ed il 24 olr 
tobre fu dal cantiere della Foce varato Tawiso a ruote 

Vedetta. 

A conto del bilancio della marina per il 1866 fu- 
rono spese lire 59,000,000 in circa. Non computando 
il prezzo del materiale delle antiche marine di Sar- 
degna, dì Napoli e di Toscana, la marina militare era 
costata all'Italia, dal 18(30 al 186(3, 3G2 milioni di 
lire in circa. Danaro bene speso, per Dio! 

Fatta la pace, vennero disarmate molte navi e con- 
gedati tutti gli uomini levati straordinariamente. 

Con decreto del 7 febbraio 1867 sciolta la squadra 
di operazìoìie fu costituita una squadra permarmite 
del Mediterraneo, della quale eb])e il comando il con- 
trammiraglio Riho ty. In prin ■:t)Ìo appartennero a questa 
squadra la pirofregata Ma/ria Adelaide nave ammi« 
raglia, le corazzate Principe di Carignam e Messina, 
la pirol'ret^ata Gaeta,le pirocorvette S. Giovanni, Prin- 
cipessa Clotilde^ Guiscardo, Costituzione^ e l'avviso 
Sesia. 

Addi 17 febbraio 1867 il deputato Depretis lasciò 
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il portafogli della marina per assumere [quello delle 
finanze, e ministro della marina fu nominato il depu- 
talo Biancheri. 

In questo modo, ad un eminente uomo di Stato ' 
un altro, non meno riputato, succedeva nel Ministero 
della marina: o se cosi si fosse sempre fatto di poi, 
la marina italiana avrebbe avuto altre sorti. Ma venne 
presto il tempo in cui gli uomini politici rifuggendo 
da quel Ministero per inesperienza della materia tec- 
nica, e pili assai per la cognizione delle tristi condi- 
zioni della marineria, e della somma dillìcoltà di mu- 
tarle, il Ministero stesso fu quasi sempre dato ad 
uffiziali ammiragli, benché alcuni avessero poca, altri 
ninna attitudine all'alto uffizio : e di questo errore gra- 
vissimo del Governo d'Italia furono amari i frutti. 

Adesso l'ordine degli avvenimenti ci conduce a dire 
in che modo abbia la giustizia italiana ricercato e pu- 
nito i colpevoli del disastro di Lissa. 

Già abbiamo dotto come di cotesta ricerca fosse 
stato incaricato V Uditore di marina. Fatte indagini, 
uditi testimoni, questi couchiuse che solamente allam- 
miraglio Persane u al comandante della Terribile si 
dovessero imputare infrazioni della legge militare ma- 
rittima,- che era allora il regio editto penale militare 
marittimo del 18 luglio 182G. 

Come quel magistrato non abbia scorto dagli atti, 
udito dalle deposizioni, che vi erano altri imputabili, 
almeno di atti di disobbedienza, d'imperizia e di ne- 
gligenza, non si comprende. L'ammiraglio Persane, il 
quale sentiva bene che di grande indulgenza avea bi- 
sogno per se medesimo, era stato, nel suo rapporto al 
ministro, indulgente con i suoi sottoposti: pure ad uno 
di loro aveva fatta una grave accusa : ne anco questa 
considerò l'Uditore. Che, sottomano, il Governo con- 
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sigliasse di circoscrìvere il processo, a fine di limitare 

lo scandalo, uon è da erodersi; il Governo si tenne neu- 
trale. Checche ne fosse, 1' Uditore così stabilì e pro- 
seguiva gli atti, che dicono d'istruttoria, contro il Per- 
sane, allorché venne il presidente del Senato del Kegno 
a reclamare che, in virtU dell'articolo 37 dello Statato, 
Tammiraglio Persane, senatore, doveva essere giudicato 
soltanto dal Senato. A cotesta domanda, quantunque 
disputabile, il Governo acconsentì ; e con decreto reale 
del 4 ottobre 18G6, convocò il Senato del Begno, come 
Alta Corte di giustizia, per giudicare il senatore ammi- 
raglio Carlo di Persane, imputato dei reati indicati negli 
articoli 224, 225 e 240 dello editto penale militare ma- 
rittimo; ^ ed incaricò delle funzioni di pubblico mini- 

^ Stimiamo opportuno di trasocivere qnl i sovra citati ar- 
tiooli del regio editto penale militare marittimo del 18 loglio 
1820: 

Art S34. 

Sarà ooneiderato come colpeTole di delitto d'alto tradi- 
mento militare e condannato alla morte ignominiosa : 

1^ L'individuo appartenente alla nostra marina mili- 
tare, che abusando della sua qualità, entrerà in intelligenza 
con nomici, coaì interni che esterni, direttamente o indiret- 
tamente, a viva voce o in iscritto, per mezzo di se^fni o di 
terza persona, ovvero che farà conoscere ai medesimi gli ar- 
mamenti, i segnali di qualunque natura} tanto delle coste 
olle di bordo, i piani, le tabelle, gli apparecchi di ogni ge- 
nere* o darà loro alcuna notiaia pregiudicieTole al serrisio 
nostro; 

20 Colui che incendierà qualcuno dei bastimenti da 
guerra, o magazzino di munizioni d'ogni genere, o inoliio- 
derà cannoni o mortai, quegli che tagliando gomenot adopran- 
dosi a fàr falle d'acqua, od in qualche altro modo cercherà 
di far perdere od andare a picco uno dei nostri bastimenti 
da guerra, o sarà colto nell'atto prossimo di eseguire una 
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stero l'avvocato generale militare Trombèttii, il procu- 
ratore generale Nelli o il sostituto procuratore generale 
Marvasi. 

In conseguenza dell'accusa fattagli di un reato gra- 
vissimo, il Persano venne arrestato e custodito nel pa- 
lazzo del Senato a Firenze. 

Addì 12 ottobre l'Alta Corte di giustizia nominò 
per l'istruttoria del processo una Commissione com- 
posta del presidente della Corte, senatore Marzuccbi, 

di tali operazioni a danno del nostro servizio ; quegli che 
ingaggerà soldati o leverà marinai o truppe nei nostri Stati 
per potenze straniere, o per servire contro il nostro Governo; 

3'* Chiunque in faccia al nemico, a bordo dei nostri ba- 
stimenti, od in una piazza assediata, spargerà notizie allar- 
manti, affine di scoraggiare gli equipaggi o le truppe, ovvero 
ecciterà tumulti ; 

4*^ Colui che in tempo di guerra, ovvero in campagna, 
scientemente farà, o ometterà qualche cosa per cui possa es- 
sere esposta a pericolo Tarmata nostra di mare o di terra, 
od una parte di ossa, e venga impedito il buon esito di una 
operazione militare, siccome anche colui che in qualsivoglia 
modo avrà scientemente tolto o tentato di togliere all'armata 
o squadra o bastimento alcun mezzo di agire contro il ne- 
mico, e faciliterà al medesimo il modo di meglio difendersi 
o di nuocere maggiormente ; 

5" Le spie pel. nemico; 

6° Chiunque con doni, promesse o persuasioni, ovvero 
con grida sediziose in faccia d'equipaggi o truppa riunita, cer- 
cherà d"* indurre alcun militare a far cosa contro il regnante, 
la regia famiglia o la sovrana autorità. 

. Art. 225. • 

Chiunque in presenza del nemico non eseguirà l'ordine 
ricevuto dal suo superiore, come di combattere, montare al- 
l'abbordaggio e simili, sarà fucilato nella schiena. 

Colui che per esimersi dall 'eseguire l'ordine ricevuto si 

16 
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e dei senatori Castelli, De Ferrari, Serra vice-ammi- 
raglio, e Chigi, già offiziale di marina. Questa Com- 
missione presentò, il 16 di gennaio 1867, un'accurata 
relazione dei fatti di Lissa e della parte che aveva in 
essi avuta rammiraglio Persane ; ma si astenne da qual- 
sivoglia conclusione o giudizio. 

n ministero pubblico presentò aU'Àlta Corte la sua 
requisitoria sostenendo che, « se tutta la campagna na- 
vale del 1866 era stata tanto sciagurata, ed aveva avuto 

sarà fìnto ammalato, o che sotto qualsivoglia pretesto si sarà 
tenuto a parte fuori della mischia, od avrà abbandonato il 
posto fissatogli nell'ordine di combattere a bordo; o si sarà 
dato alla fuga, o nascosto, sarà considerato altrettanto col- 
pevole quanto colui che avrà ricusato con aperta disubbi- 
dienza, e punito colla stessa pena qui sopra pronunciata. 

Qualora la vergognosa fuga dal luogo di combattimento 
poBsa eisere motivo di pericoloso osemplo, il ftuperiore ò ob- 
bligato sul suo onore a stender morto immediatamente l*in- 
lerioie che commettesse un tal atto di codardia. 

Art. 240. 

Ogni comandante di una sg^uadra o bastimento da guerra 
qualunque, il quale non abbia adempita la missione od in* 

carico statogli dato, quando la mancanza sia per negligenza 

od imperizia, sarà punito culla dimissione se si tratti di un 
ufficiale generale o di un capitano di vascello, e so abbia tut- 
t'altro grado, sarà punito disciplinariamente colla sospen- 
sione di ogni comando per un tempo limitato. 

Se la mancanza sia stata dolosa, la pena sarà di morte, 
tanto per gli uni che per gli altri. 

Art. 241. 

L*uffiziale di qualunque grado incaricato di una spedi- 
zione o missione, il quale essendosi allontanato dagli ordini 
ricevuti avrà fatto andare a vuoto» od avrà male adempita 
la missione di cui era. incaricato, sarà sospeso didle sue fun- 
zioni, e potrà anche, secondo le circostanze, essere dimesso. 
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tonnine così deplorevole, questo era avvenuto per la 

negligenza e l'imperizia, per la disobbedienza agli or- . • ' 
dini ricevuti, e per la mancanza di ardire e di coraggio 
deirammiraglio Persano ». Le prove, anco per gli igno- 
ranti dell'arte nautica militare, abbondavano, e gli 
égregi tre magistrati accusatori ne addussero molte, 
chiarissime. Nella prova dell'accusa pili grave, quella 
della viltà, la loro requisitoria Tu di una eloquenza ter- 
ribile. 

«Il comandante supremo» essa diceva «non ha 
saputo ne comandaré, nè operare. È^stato almeno esem- 
pio a tutti di coraggio, di intrepidezza, di ardire? Que- 
sta domanda ci apre la via a discorrere dell'ultima 
imputazione contro di lui: della sua viltà innanzi al 
nemico. È cosa dolorosa a pensarvi! 11 conte Pellion 

• di Persano, ammiraglio, senatore del Begno, non ap- 
partiene tTolo a sè stesso, appartiene allo Stato, alFar- 
mata, a tutti gl'Italiani. Questa specie di accusa of^ 
fende non solo lui, ci offende, ci umilia, ci addolora 
tutti. Dobbiamo però rilevarla, se deriva dall'istruzione: * 
qiiesto richiede il debito nostro, questo la legge che 
è al di sopra delle pih nobili passioni, della pih ge- 
nerosa pietà, ed è forse il solo conforto e la sola ripa- 
razione possibile in questa sorta di sventure nazionali. 

. ' « L'ai'ticolo 225 del riegio editto penale militare ma- 
rittimo prevede questo reato. 
« Premettiamo due osservazioni. 
« Quell'articolo si applica a tutti che fecciano parte 
dell'armata, non solo ai suliordinati, ma anche ai su- 
periori, perchè al di sopra del superiore è la legge, è 
il dovere, è il Governo. Inoltre, il legislatore non ha 
definito la viltà mercè determinazioni generali delie 
sue condizioni, ma ha dato una numerazione di fatti 
particolari, tutti dipendenti da una causa comune, dalla 
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paura iuuauzi al nemico. Ora è evidente che questa 
enumerazione sia dichiarativa, non tàssativn, imperoc- 
ché non possono dirsi estrànei all*articolo 225 altri casi 
non- noverati espi'bssamente, ma neppure esclusi dal 
concetto i^cnerale di quell'articolo. Sì che, se per av- 
ventura »;ii alti che rivelarono la paura dell' imputato 
non rientrassero nella lettera di quella disposizione, 
non per questo lo ^i dovrebbe assolvere dal reato di 
yììik. Qualunque sfa la forma dì cui si riveslè, la viUà 
uel militare è sempre punita. 

« Nel giudicare di questo addebito, TAlta Corte- di 
giustizia, nella sua saviezza, terrà presente che si tratta 
di fatti i quali vanno estimati colle leggi inesorabili 
deironor militare, e che noi non intendiamo certo prò-, 
vare nel comandante supremo la paura nelle sue forme 
* pili ignobili, 0 dimesse, ma quella di un ammiraglio, 
posto tanto alto per essere a tutti esempio di onore, 
di coraggio, e di ardire. Un atto di timidità che in un 
semplice marinaio passerebbe forse inosservato, in un 
capitano* supremo prende una grande importanza. 

« Si noti ancora che la paura è la passione che gli 
uomini pili celano: tutti, massimo il soldato, ne arros- 
siscono. Non è possibile quindi avere confessioni o prove 
dirette della paura: bisogna che si ricavi da indizi, e 
sorprenderla, diremmo quasi, ndgli atti fuggitivi e guar- 
dinghi nei quali sì rivela. 

« Ciò posto, veniamo alle prove ». 

Noi però non seguiteremo la Tequisitoria pili olire, 
poi che di quelle prove i lettori di questa istoria non 
abbisognano. 

Concludendo, i tre magistrati accusatori non insì* 

. stevano sulla imputazione, che TUditore dì marina aveva 
fatta al Persane, del reato previsto e punito dal n. 4 
dell'articolo 224 deireditto penale, e invocando dalla 
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Alta Corte di giustizia « un pubblico giudizio, che 
valesse di grande esempio, che raffermassala disciplina 
dell'armata, e rinfrancasse l'onore del Governo e della 
nazione » le domandavano: di pronunziare T accusa 
contro il senatore ammiraglio Persane: 

« 1° per non avere compiuta la missione e V in- 
carico statogli dato, per imperizia e negligenza durante 
tutta la campagna del 186G, a norma dell'articolo 224 
del regio editto già citato, e specialmente per il modo 
con cui ha comandato e si è condotto il 27 giugno, 
dairs al 13 luglio, alla tentata espugnazione di Lissa 
il 18, 19, e mattina del 20, ed alla battaglia seguita 
lo stesso giorno 20; 

« 2® perchè essendosi allontanato dagli ordini ri- 
cevuti, ha fatto andare a vuoto, e male adempiuto la 
missione, e la spedizione di cui era stato incaricato, a 
norma dell'articolo 241 dello stesso editto, per non avere 
ne provocata,* ne bloccata, ne battuta, ne tentato di 
bloccare o di battere l'armata nemica dall' 8 al 13 
luglio; 

« 3° di viltà innanzi al nemico per il modo come 
si è comportato dal 20 giugno al 20 luglio 1866, e 
specialmente il 20 luglio, durante e dopo la battaglia, 
a norma dell'articolo 225 del regio editto sovra citato ». 

Per verità, l'accusa di imperizia fatta ad uno am- 
miraglio, cioè non contrammiraglio, non vice-ammi- 
raglio, bensì ammiraglio, grado supremo della milizia 
marittima, era inconcepibile accusa: imperito, e peggio, 
era stato il Governo che all'altissimo grado aveva ele- 
vato quell'ammiraglio. 

Il Persane elesse a suoi difensori gli avvocati San- 
miniatelli e Giacosa, e, per la parte tecnica, il capitano 
di vascello Di Clavesana. 

L'Alta Corte di giustizia si adunò in Camera di 
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consiglio il 29 gennaio 1867, presenti cantò trentuno 
senatori. Si discussero le domande del pubblico mini- 
stero. La prima e la seconda accusa, cioè quella d* im- 
perizia, di negligenza, e di inadempimento della mis- 
8i<jìie, furono ammesse: ma su Faccusa dì viltà lungamente 
si dlìBputò: dicendo alcuni senatori che non vi erano in- 
dizi baste voli, e che Tarmata non era pronta a battaglia, 
rispondendo altri clie gli indizi soprabbondavano, e che» 
in qualunque modo, importava moltissimo alla nazione, 
all'Alta Corte» e allo stesso imputato che anche su questa 
accusa si facesse giudicio. Si venne ai vóti: sessantuno 
lurono per l'accusa di viltà, settanta contrari. 
L*Alta Corte pronunziò la seguente sentenza; 

SENTENZA DELL'ALTA COBTE DI GIUSTIZIA 

• N£LLA CAUSA D£L MNIST££0 PUBBUGO 

contro 

U conte Carlo Fellion dì Persane, del fu Luigi, nato 
a Yercelli, dimorante a Torino, d'aimi 60, ammiiaglia 

nella regia marina, senatore del Kegno, detenuto dal 
.1° dicembre 1866 e imputato: 

1. Del delitto previsto e punito dall'art. 224, n. 4, 
del regio editto penale militare marittimo del 18 lu- 
glio 1826; 

2. Del delitto di viltà innanzi al nemico pel modo * 
con cui si è portato dal 20 giugno al 20 luglio 18G6, 
specialmente il 20 luglio, durante e dopo la batt^glia^ 
a. norma dell'art. 225 del citato regio editto; 

8. Del reato previsto dall'art. 241 del mentovato 
regio editto, perchè esseudosi allontanato dagli ordini 
ricevuti, Ila fatto andare a vuoto e male adempiuta 
la missione e la spedizione di cui era stato incaricato, 
per non avere nè provocata, né bloccata, nè battuta^ 



UBBO SKfiTO. 



247 



nè tentato di bloccare o battere Tarmata nemica dal- 
rs al 13 luglio di detto amio; 

4. Del reato contemplato nell'art. 240 del mede- 
simo editto, per non avere compiuto la missione e 
l'incarico statogli dato, per imperizia e negligenza 
- durante tntta la campagna del .1866 nell'Adriatico, e 
* q^ecialmente per il modo come ha comandato e si è 
condotto il 27 giugno, dall'S al 13 luglio, alla tentata 
espugnazione di Lissa il 18, 19 e mattina del 20 detto 
mese» ed alla battaglia seguita lo stesso giorno 20. 

L'Alta Corte di giustizia 

Udita la lettnra della relaadone &tta dai senatore 

Castelli Edoardo, delle requisitorie del ministero pub- 
blico Mtsk dal commendatore Marvasi Diomede, colle 
quali ha conchinso che, dichiarato non &r8i luogo a 
procedimento pel primo dei sovrariferiti capi d'imputa- 
zione, sia pronunciata l'accusa pei capi successivi; 
della memoria dell'avv. Sanminiatelli Luigi fatta dal 
cancelliere barone De Margherita Felice, e degli atti' 
e documenti della causa; 

Bitenuto in fotte che a seguito di relazione del 
ministro della marina, nella quale, in vista degli ai ma- 
menti straordinari fatti dall'Austria, era segnalata la 
necessità di dare agli armamenti navali dell'Italia 
queireetensione ragguardevole che le sue forze com- 
portavano, onde poter provvedere in modo efGicace 
alla difesa nazionale, ed esser pronta per qualunque 
eventualità politica e militare possa avvenire, emanava 
alla data del 3 maggio 1866 un reale decreto col quale . 
instituiva un'armata navale di operazione, divisa in tre 
squadre; una di battaglia composta di fregato coraz- 
zate ; un'altra sussidiaria composta di fregate e corvette 
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ad elica, ed una terza d'assedio composta di legni co- 
razzati minori; 

Che con altro decreto reale del medesimo giorno 
il comando sapremo dell*armata di operazione Teniva 

affidato airaniiiiirLiglio conte Carlo Pellion di Petsano 
senatore del Eeg'no, il quale ne assumeva il comando 
il IO dello stesso mese in Taranto, inalberando la ' . 
bandiera ammiraglia sulla pirofregata corazzata Be 
éPfiaìia; 

Che con istruzioni del ministro della marina del- 
rs giugno successivo, gli si prescriveva di sbarazzare 
r Adriatico dalle navi da guerra nemiche, attaccandole 
e bloccandole ove sitro?assero; di stabilire la sua base 
di operazione in Ancona, da dove riceverebbe gli or- 
dini ulteriori dal quartier generale del Re, e di non 
muoversi coll'armata finche non. avesse ricevuto Tan- . 
nunzio del momento in cui avrebbe dovuto cominciare 
le ostililà, ed un telegranima colle parole: « Sta bene, 
evviva il Re»; alle quali istruzioni esso rispondeva: 
' « Sta bene, nulla mi occorre osservare sulle ingiun- 
zioni ch'ella mi manda. Sarà tutto eseguito a puntino, 
sono pronto a muovere colla flotta al primo cenno, ed 
ho fede che Tarmata posta al mio comando, saprà 
corrispondere alla fiducia sovrana, del Governo e della 
nazione » ; • 

Glie a seguito di tali istruzioni l'ammiraglio dava 
airarmata appositi ordini di massima di tattica ena- 
vigazionè; e indi, ricevuto Tannunzio della guerra di- 
chiarata dall'Austria, e l'ordine di partenza, muoveva 
il 21 di detto mese di giugno dalla rada di Taranto, 
e giungeva coll'armata in Ancona la sera del 25 ; 

Ohe il giorno 27 presentatasi avanti la rada d'An- 
cona la squadra austriaca, Tammiraglio Persane ordì- 
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uava all'armata di disporsi al combattiinciito, senza 
che questo abbia avuto luogo, per essersi il nemico 
allontanato, ed. avere Tannata ricevuto l'ordine diri- 
prendere Tancoragglo; 

Ohe con successive istruzioni del ministro della 
marina del 5 luglio, fra più altre prescrizioui ingiuri- 
gevasi all'ammiraglio di recarsi, al ricevere di esse, 
in traccia della squadra nemica ed iacontrandola, di 
attaccarla senz'altro, portando il comfoattiinento fino 
alle ultime sue conseguenze, allo scopo di ottenere un • 
risultato compiuto e decisivo, e se fosse incontrata ' 
nell'atto di ripetere i movimenti eseguiti nella gior- 
nata del 27 giugno, di attaccarla, combatterla ed inse- . ' 
guirla senza posa, sia per tagliarla fuori dai suoi porti 
di rifugio, onde costringerla ad accettar battaglia, .sia 
per tenerla bloccata nel sito in cui andasse a rico- 
verarsi; 

Ohe ricevute tali istruzioni, Tammiraglio rispondeva: 
« ricevo le istruzioni, che mi soddisfano» ed emanato 

tosto un nuovo ordine di massima all'armata salpava 
con essa la sera dell'S da Ancona, stava in naviga- 
zione fino a tijtto il giorno 12 e rientrava nella rada 
il mattino del 13 senza avere incontrata la squadra 
nemica; 

Che il 10 dello stesso mese, l'armata lasciava nuo- 
vamente Tancoraggio e muoveva dirigendo verso l'isola 
di Lissa, nello scopo prestabilito di attaccarla e impa- 
dronirsene; « 

Ohe nei giorni 18 e 19 intraprendeva e continuava 
a battere le fortificazioni, nell'intento di operarvi uno 
sbarco al quale accinge vasi per la terza volta il mat- 
tino del 20 quando sopraggiungeya a distoglieruela la 
squadra nemica; 
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Che lasciata,' rammiraglio Persane, la nave ammi- 
raglia Re cV Italia, e trasferito il comando sull'ariete 
Affondatore, giunto il giorno innanzi a Lissa, impe- 
gnavasi tra le due armate il combattimento, a seguito 
del quale la corazzata Be d'Italia era dalle navi ne- 
miche affondata, la piro-cannoniera corazzata Palestra 
incendiata sommergevasi, la flotta austriaca ritiravasi 
nei porti di Lissa e di Lesina, e l'armata nazionale 
faceva la sera stessa ritorno in Ancona. 

Considerando 

Che per il testuale disposto degli art. 1 e 13 del 
regio editto penale militare marittimo del 18 luglio 
1826, e 37 dello Statuto fondamentale del Eegno, non 
può sorgere dubbio ragionevole sulla competenza del- 
l'Alta Corte di giustizia a conoscere dei reati impu- 
tati al senatore ammiraglio Di Parsane; 

Che la procedura non offrirebbe verun indizio del 
primo capo d'imputazione fatto all'ammiraglio Persane; 

Che non essendo l'art. 225 del citato regio editto 
applicabile al fatto enunciato nel 2" capo d'imputazione, 
non è il caso d'investigare se vi siano nella procedura 
indizi pili 0 meno sufficienti per ritenerlo sussistente; 

Che dal complesso degli atti e dei documenti del- 
l'istruzione emergono indizi sufficienti per far luogo 
all'accusa contro l'ammiraglio Persane pei reati con- 
templati negli art. 241 e 240, parte prima, del regio 
editto sopracitato, ed enunciati nei «api 3"" e 4*" di 
imputazione; 

Che trattandosi nei detti duo capi d'imputazione 
di reati, ai quali la legge non infligge veruna pena 
afflittiva, l'imputato dev'essere, a termine delle com- 
binate disposizioni degli art. 253 e 436 del Codice di 
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procedura penale, posto in libertà coli' obbligo di pre- 
sentarsi ai presidente dell'Aita Corte quando ne sarà 
richiesto. 

Per questi motivi: 

Previa dichiarazione della competenza dell'Alta 
Corte a conoscere e giudicare dei reati imputati al 
senatore ammiraglio conte Carlo Pellion di Persano; 

Dichiara .non farsi luogo al procedimento contro il 
suddetto imputato per i reati contemplati negli arti- 
coli 224, n. 4, 225 del regio editto penale militare 
marittimo del 18 luglio 1826^ costituenti i due primi 
capi d'imputazione: 

Pronuncia l'accusa contro il detto* imputato per i 
reati previsti dagli articoli 241 e 240, parte prima del 
citato regio editto, e riferiti nei capi 3"" e 4' delle fat- 
tegli imputaùoni, e lo rinvia avanti la Córte mede- 
sima, per esservi giudicato sull'atto d'accusa, che sarà 
all'uopo formato dal ministero pubblico. 

Ordina che lo stesso imputato sia immediatamente 
posto in libertà, coU'obbligo di presentarsi al presi- 
dente dell'Alta Corte quando ne sarà richiesto. 
. Fissa per l'apertura del pubblico giudizio, il giorno 
12 marzo prossimo Tenturo. 

Firenze, addi 2d gennaio 18G7. 
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Marsucchi, presidente 

* H eane0^ere deWAlta Corte 

* F. De Margherita. 

Sentenza deplorabile, che non contraddicendo all'ac- 
cusa di viltà, la eludeva con un artilìcio da leguleio. 

Si fece dunque il processo imputando all'ammiraglio 
Persano solamente imperizia, negligenza, e inadempi- 
mento della arata missione : i dibattimenti avvennero 
alle udienze tenute dall'Alta Corte nei giorni 3, 4, 5, 
6, 9, 10, 11, 12 e 13 aprile 1867. 

Assisteva il Persano, sforzandosi di esser calmo, ma 
con aspetto compreso della triste sua condizione. 

Qaale diversità da quei giovili, a quello in cui egli» 
vestito della sua doirata divisa, al snono della musica, 
al rimbombo delle artiglierie, onorato poco meno di 
un re, aveva alzata la sua bandiera di supremo comando 
sul He d' Italia f Ed ora stava davanti a giudici civili, 
sessantuno dei quali lo avevano già accusato, lui am- 
miraglio, di viltà innanzi al nemico ! XTdivà uffiziali, 
già suoi dipendenti, testiinouiare contro di lui, e taluni 
con acerba ironia! Qual pena, maggior di questa, gli 
poteva essere iniiitta? 

Erano stati citati, come testimoni per il pubblico 
ministero, il vice-ammiraglio Albini, il contrammiraglio 
Vacca, i tre capi di stato maggiore, quasi tutti gli uf- 
fiziali che avevano comandato navi nella impresa di 
Lissa, ed alcuni uiiiziali subalterni, sotto uffiziali, e ma- 
rinari: per la difesa, parecdii uffiziali e sottouffiziali. 
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È stato detto che il processo Persano fu per la ma- 
rina militare italiana una seconda Lissa; e fa invero 
un triste spettacolo. 

Si udì allora un contrammiraglio dichiarare pub- 
blicamente, tninqnillamente, « che non aveva creduto 
regolare di eseguire roidine datogli dal suo superiore 
di gettarsi sul nemico » e gioyani guardie-marine dire 
in foccia airammiraglio sapremo che egli, a lassa, 
aveva avuto paura. 

Per altro, tutti sentivano che parecchi dei testimoni 
avrebbero invece dovuto stare sul banco degli accu- 
sati; tutti intendevano che, pure essendo ammiraglio 
il Persano, con altri comandanti dèlie due squadre è 
di alcune navi, a Lissa non si perdeva. 

Parlò, poi, per Taccusa il Marvasi: che cosi pose 
termine alla sua eloquente arringa: 

«In questo modo fini, o signori, la campagna na- 
vale del 180G, da cui tanto aspettavamo. 

« Ma, 0 signori, per legge arcana e provvidenziale. 
Dio non manda il male su questa terra, senza accom- 
pi^narlo con grandi benefizi. • 

« Quale lezione e quale avvertimento per Tawe- 
.nire ! 

« Noi abbiamo imparato che non bastano le molte 
e forti navi, non gli abili marinari, non la disciplina, 
non l'entusiasmo, non il valore: che tutto questo -è 
forisa cieca, senza una mente sovrana che V ordini^ lo 
animi e lo diriga. 

« Noi abbiamo avuto un altro bene. Questo pubblico 
giudizio! 

« In Fcancia ed in Ispagna, gU insuccessi e le bat- 
taglie perdute sogliono finire con atti disperati per 
parte dei comandanti, e con inchieste segrete, e con de- 
stituzioni, per parte dei Governi. . 
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« Signori, nella vecchia e libera Inghilterra sogliouo 
finire in modo più degno e piìi conforme alla dignità 
ti el Governo e dei comandanti: coi pubblici giudìzi. 
Colà ogni ìnsnccesso provocato dalla pili lieye negli- 
genza è seguito da un giudizio. Bicordato Byiag, Kep- 
pel, Towrrington, Calder. 

« E gli storici notano che a quei solenni giudizi, 
ai grandi e pubblici esempi, ed alla pubblica opinione, 
8i debbono il vigore e la energia dei comandantif -e là 
disciplina delle ciurme, e gli sforzi supremi per ripor- . 
tare vittoria sul nemico. 

« Consoliamoci dunque che in questo libero paese, 
Oovemo e ammiraglio, dopo la sventura di Lissa, ab- 
bialo seguito l'esempio dell'Inghilterra, e speriamo 
che questo giudizio porti fra noi lo stesso salutare 
effetto. 

« E lo porterà. JÀ pena è lieve, ma lo esempio h 
grande. La sua pena sarà la demissione, molto infe- 
riore alla sua angoscia, ed all'essere sopravvissuto alla 

sventura della sua flotta: ma questa demissione gli 
sarà data non da un ministro, nel seij^reto del suo ga- 
binetto, ma dal Senato del liegno, dopo tacita pub- 
biicitàl 

« La pena è Ueve, ma cadrà sopra un primo am* 

miraglio ! Gli esempi sono più efficaci quando vengono 
da tanto alto. 

4c Dichiaratelo colpevole, dunque: l'Alta Corte farà 
un grande atto di giustizia e raffermerà la disciplina 
ed infonderà nuovo spìrito all'armata, nella quale è 
racchiuso gran parte dell'avvenire d'Italia».* 

Difesero raccusato, come meglio poterono, gli av- 
vocati tìiacosa e Sanminiatelli: e in favore di lui, bre- 

* BendioonH eoe, pag. 258. 
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vomente, ma nobilmente, parlò anche il comandante 
Di Clavesana. v< In mezzo a tante scintillanti uniformi >• 
egli disse « che venivano a fornire o sodi o fragili ar- 
gomenti all'accusa, io volli che la onorata nnifonne, 
di cui sono io pure vestito, sedesse alteramente al 
•banco della difesa, quasi a protesta coutio coloro che 
scagliavano la pietra contro. unillustre capo, senza aver 
prima interrogato sè stessi se veramente fossero senza 
peccato 

Parlò in ultimo, altamente commosso, lo sciagurato 
ammira^dio, protestandosi innocente; poi TAlta Corte 
si adunò in Camera di consiglio a deliberare. 

Per il primo capo d'accusa, cioè imperizia e negli- 
genza, il Persane fa giudicato colpevole da 78 voti 
contro 38; per il secondo capo, cioè inadempimento 
della missione, ei fu pure giudicato colpevole da 93 
voti contro 18. E alla udienza dell'Alta Corte di giu- 
stizia del 15 aprile 1867, il presidente leggeva la se- 
guente sentenza: 

« Nella causa del ministero pubblico rappresentato 
dai commendatori Camillo Trombetta, Lorenzo Nelli 

e Diomede Mar vasi 

cóntro 

« Il conte Carlo Pollion di Persano del fu LuiiTÌ,nato 
% Vercelli, d anni 60, dimorante a Torino, ammiraglio, 
« senatore del Eegno, accusato : 

«1» Del reato previsto dall'art. 241 del règio 

editto penale militare marittimo del 18 luglio 1826, 
' perchè, essendosi allontanato dagli ordini ricevuti, ha 
fatto andare a vuoto e male adempiuta la missione 
e la spedizione di cui era stato incaricato, per non 

^ Rendiconti ecc., pag. 265. 
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avere ne provocata, nò bloccata, ne battuta, ne tentato 
di bloccare o battere Tarmata nemica dall' 8 al 13 
luglio 1866. • • 

« 2° Del reato eontemplato nell'art. 240 del me- 
desimo editto, *per non avere compiuta la missione 
e l'incarico statigli dati durante tutta la campagna 
del 1866 nell'Adriatico, e specialmente per il modo 
con cui ha comandato e si è condotto il 27 giugno, 
dall'8 al 13 luglio, nella tentata espugnazione di Lìssa 
il 18, 19 e la mattina del 20 detto mese, e nella bat- 
taglia seguita lo stesso giorno 20. 

« Eitenuto che dai documenti uniti alla procedura 
è stabilito: 

5 Che, costituita, in previsiono di guerra imminente 
contro l'Austria, un'armata navale d'operazione, no ve- 
niva con reale > decreto del 3 maggio 1866 affidato 
all'accusato il comando supremo, da esso assunto in 
Taranto il 16 dello stesso mese inalberando la banr 
diera ammiraglia sulla pirofregata Ee d' Italia; 

« Che con istruzioni dell'S giugn^ successivo gli si 
ordinava dal ministro della marina di sbarazzare TA- 
driatico dalle naTi da guerra nemiche, attaccandole o 
bloccandole ove si trovassero; • 

«Che trasmettendo il ministro lo dette istruzioni 
all'accusato gli signi tica va, che qualora avesse da £are 
osservazioni alle medesime, gliele facesse tosto per- 
venire, ed egli rispondeva: «.sta bene, nulla mi oc- 
« córre osservare sulle ingiunzioni che Ella mi mauda. 
«Sarà tutto eseguito a puntino. Sono pronto a muo- 
« vere colla flotta al primo cenno, ed ho fede cheu 
«Tarmata posta al mio comando saprà corrispondere 
«alla fiducia sovrana,* del suo Governo e della na- 
« zion,e » ; ■ 

« Che il 15 giugno suddetto l'accusato diramava 

17 
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all'armata apposite istruzioni di massima, nfelle quali 
prescrìveva che nel caso che l'armata dovesse attac- 
carsi colla flotta nemica^ l'ariete Affmdatar^ rimar- 
rebbe ftiorì linea tanto per sostenere il bastimento del 
comandante supremo, che per accorrere ove il bisogno 
lo richiedesse, salvo ordini speciali; e che la liotta 
non corazzata si situerebbe a metri tre mila dalls^ 
flotta corazzata, é nel caso fosse chiamata a prendere 
parte all'attacco, salvo ordine speciale, si metterebbe 
in seconda colonna addentellata con la liotta corazzata; 

«Che neir annunziare il ministro della manna, il 
giorno 20 dello stesso mese all'accusato, la dichiara- 
zione di guerra fatta dal Oovemo del Be all'Jmpera- 
tore d'Austria, gli ingiungeva di attenersi alle "istru- 
zioni riservate dall'S di detto mese; 

« Che con nuove istruzioni del 5 luglio seguente, 
dirette dal ministro della 'marina all'accusato in An» 
cena, ^li si ordinava tra più altre cose, che al rice- 
vere delle medesime si recasse coU'armata in traccia 
della flotta nemica, ed incontrandola Tattaccasse sen- 
z'altro, giusta le istruzioni deil'S giugno, portando il 
combattimento sino alle ultime sue conseguenze, allo 
scopo di ottenere un risultato coqipiuto e decisivo; 
che se la squadra nemica, o frazfone della medesima 
fosse incontrata nell'atto di ripetere i movimenti ese- 
guiti nella giornata del 27 giugno precedente, dovesse 
attaccare e combattere le navi austriache, e nel caso 
in cui il nemico si allontanasse, ^dovesse senza posa 
inseguirlo, sia per tagliarlo fuori dai suoi porti di ri- 
fugio onde costringerlo ad accettare battaglia, sia per 
tenerlo bloccato nei sito in cui andasse a ricoverarsi; 
che se la squadra austriaca si trovasse ricoverata nel 
porto di Fola, o, sfuggendo la caccia dell'armata na- 
zionalcr, avesse il mezzo di rientrare in detto porto, 
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dovesse bloccare Fola cou forze sufficienti per iiiante- 
nere il blocco, tenendosi in posizione conveniente fuori 
del tiro delle artiglierie dei forti che difendono Fola, 
e la sna rada di Eàsana; che fìualmente, lo scopo es- 
deliziale della campagna neirAdriatico dovendo essere 
innanzi tutto quello di rendersi padroni del T Adriatico, 
liberando quel mare dalla squadra austriaca, dovesse, 
incontrando il nemico inseguirlo, attaccarlo e vincerlo 
0 quando meno ricacciarlo nei porti e bloccarlo in 
guisa che non potesse asdme; 

«Che alle ora riferite istruzioni aggiungeva con 
lettera privata il ministro all'accusato, di pensare che 
l'Italia aveva fìssi gli sguardi, sulla sua armata, per- 
ehj^ era essa la forza del suo avvenire, e che avendo* ' 
sul mare le sue pih belle città, confidava che egli 
proverebbe che il suo mare è suo; 

• « Che ricevute le detto istruzioni, rispondeva il 
giorno 7 l'accusato ; Ohe le istruzioni ricevute lo sod- 
di9&no, che il giorno appresso, farebbe uscire la flotta ' 
e correrebbe al suo dovere, cominciando ad agire giù* • 
sta le avute istruzioni ; che non credeva verrebbe Tam- 
miraglio nemico fuori a battaglia, perlochè converrà 
' adescarlo con qualche falsa manovra nella speranza 
d'indurlo a qualche colpo di mano, e che in ogni 
caso^ se non uscisse dal suo ricovero, lo terrà bloccato, 
e colla squadra sussidiaria delle navi in legno, alla 
quale si unirebbe coU! A ffmdatore, opererà quanto le* 
istruzioni gli prescrivevano; . 

« Che nello stesso giorno, con telegramma soggiun-* 
geva: « Ricevute ora istruzioni, sta bene, &rò del mio 

meglio : posso aspettare avere imbarcato cannoni ?» — 
Ei ne riceveva in risposta dal ministro: «Uscite dal 
« porto e dalla rada con flotta, lasciate nel porto i soli 
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elogili elle devono imbarcare cannoni, regolatevi se- 
« condo istruzioni »; 

« Che alla data del 14 luglio il generalo La Mar- 
moia BoriTeva dal qnartier generale dell'esercito al- 
Taccusato: « Questa mane presso S. M. si è rianito 
« un Consiglio al quale, oltre il generale Cialdini ed io, 
« hanno assistito i ministri iiicasoli, Visconti -Venosta, 
«Pettinengo e Depretis: questo Consiglio èstatouna- 
cnime nel deplorare che la flotta non abbia ancora 
« trovato Toccasione di agire energicamente contro il 
« nemico, ed in seguito' ad esso S. M. e il ministro 
«m'incaricarono di comunicarle T ordine perentorio 
« onde una siffatta negazione di risultati utili abbia 
«a cessare al piii presto. 

« Il Miniiitero iiilnciirica comunicare all'È. V. che, 
« ove la flotta perdurasse nell'attuale inazione, esso si 
«vedrà nella dura necessità di surrogarla nel comando 
« supremo della flotta» e di affidarlo ad altri che sap- 
« piano meglio giovarsi di un elemento offensivo, la 
« cui preparazione ha costato tanti sacrifizi, e fatte 
« nascere così giuste esigenze ». 

« Che il giorno 15 luglio Taccusato scriveva dal 
suo bordo al ministro della marina in Ancona: « Giusta 
« quanto la S. V. mi ha verbalmente signilìcato, tra- 
« lascerò per ora la mia apparizione coir armata avanti 
«alla rada di Pasana a sfida della flotta austriaca, e 
«partirò domani verso il mezzodì neir intento d*im- 
« padronirrai del gruppo delle isolo di Lissai e di que- 
« sta in ispocie che ne è la capitale. 

« Avendo la S. V. giudicato non occorra aspettare 
« le forze terrestri che il signor ministro della guerra 
« ha telegra&to mandare a questa volta, non mi fer- 
« merò altrimenti ad aspettarle, e vedrò di farne senza » ; 
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« Che il. ministro rispondeva iùimediatamente al- 
Taccasato: «È intenzione del Governo di lasciare alla 
« E. V. piena facoltà di disporro delle forze navali po- 
« ste sotto i di Lei ordini, sia per eseguire quanto le 
«venne ordinato colle istruzioni 8 giugno e 5 luglio, 
« che punto non differiscono fra loro, come per qua- 
« lunque impresa importante. Epperò se V. E. credesse 
« conveniente di andare senz'altro colla flotta avanti a 
« Pola per combattere il nemico od indurlo ad accet- 
« tare battaglia, io posso assicurarla che sono ben lon- 
« tane dal fare la minima osservazione. V. E. credette 
«che per questa operazione valesse meglio aspettare 
« V A/fondatore, ed il Governo si e acquietato a questo 
« suo desiderio. Avendo poi sentito questa stessa mat- 
« tina dall'E. V. come avrebbe potuto impadronirsi in 
<^ breve tempo dell'isola importante di Lissa, io, che 
« desidero- vivamente che la flotta cominci Ib suo ope- 
« razioni e faccia sentire al nemico la sua possanza, 
« l'ho di buon animo confortato a quest'impresa, con 
«che vi si desse mano immediatamente. Appena oc- 
« cupata Lissa, la flotta potrà ricomparire dinanzi Pola 
«per combattere la flotta austriaca; 

« Che se nella sua saviezza Ella credesse che le 
« forze di cui può disporre non sono sufiScienti ad 
« espugnare l'isola di Lissa, io la prego a volermene 
« dare notizia questa stessa sera, per mia norma » ; 

«Che a questa lettera replicava l'accusato: «Ki- 
«'spondendo alla lettera che ora ricevo dalla S. V., non 
« esito a dichiararle che io assolutamente credo' che 
« la prima e vera operazione da intraprendersi dalla 
« flotta debba essere quella d'impossessarsi dell'isola 
« di Lissa. A questo oggetto, per quanto riguarda la 
« espugnazione dal lato di mare, io mi faccio forte 
« della riuscita, avendo mezzi pili che sufficienti allo 
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«scopo. Dal lato d! terra, la cosa mi sembra meno 
«sicura colle sole forze delle quali, posso disporre per | 
« lo sbarco. Ciò non pertanto gli ordini sono dati per la 
« partenza come era stato colla S. V. convenuto, e par* 
« tirò colla speranzcì, di puter fra breve darle nuove 
«di felice successo»; 

« Eitenuto die dal complesso dei documenti, delle . 
deposizioni dei testimoni, e delle risposte dell'accusato 
&tte nel pubblico dibattimento, è risultato: 

« Che il mattino del 27 giugno 18t3j[3, la flotta na- 
zionale, allora raccolta nella rada di Ancona, ove 
aveva gettate le ancore la sera del 25» si componeva 
di. 11 navi corazzate, 14 navi in legno ad elica e 9 
avvisi e cannoniere; 

« Che al primo albeggiare- del giorno si presentava ' 
la squadra austriaca torte di 13 a 14 legni, comprese 
le navi corazzate; - 

« Che all'apparire della' detta squsìdra* i legni del* 
l'armata nazirinale attendevano la pili parte ad im- j 
barcare carbone, viveri e cannoni, due corazzate ave- 
vano nelle tramoggie il carbone in istato di fermenta- 
zione, ed una terza era colla macchina in parte smontata 
a cagione di avarie che stava riparando; 

« Che ciò non pertanto, chiamate ad apparecchiarsi 
9 combattere, tutte le navi poterono in breve mettere, 
in moto e prendere, sotto la protezione delle fortifìca- 
zioni del monte Cornerò, che sta a riparo d'Ancona^ 
la formazione loro ordinata in due lineo di fila, pa- 
rallele alla squadra nemica, che, formata su due linee 
.di fronte, aveva tÌBrmate le macchine a poche miglia 
di distanza dall'armata nazionale, dopo di aver lan- 
ciate contro due navi di questa, che prime avevano* 
potuto avanzarsi, alcune palle di .esamone che. le rag- , 
giunsero e le oltrepassarono; 
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«Che mentre rannata, compiuta .la detta forma- 
zione, si dirìgeTa, eseguendo gli ordini ricevuti, con- 
tro la squadra nemica che accennava a ritirarsi, Tac- 
cusato, che al primo suo apparire aveva trasferito la 
sua bandiera dalla nave ammiraglia suiravviso Es^h- 
HUore, dal quale recava gli ordini alle singole sue 
navi, raggiunta la fregata Frindpe di Cari^nano, che 
stava a capo della linea delle corazzate, na arrestava 
il cammino, e, passato al suo bordo, vi riuniva a con- 
siglio il contrammiraglio Vacca, i suoi comandanti di 
bandiera e capo di stato maggiore, e il capo di stato 
maggiore dell'armata; 

«Che rapprt^seutate le condizioni anormali iu cui 
versavano alcuni legni dell'armata, e fatto cenno di 
segrete istruzioni delle quali taceva il tenore, pur la- 
sciando intendere che fossero di natura da sconsigliare 
rinsegnìmento del nemico, il quale continuava ad al- 
lontanarsi, richiedeva i congregati del da farsi, e no 
riceveva il parere che, se veramente lo stato dello 
•navi e il tenore delle accennate istruzioni era quale 
veniva loro esposto, avuto anche riguardo all'allonta- 
namento della squadra nemica cheintanto si era fatto 
assai notevole, non fosse conveniente d'inseguirla ; ep- 
però Tarmata riceveva l'ordine di riprendere Fanco- 
raggio con generale malcontento dell'ufficialità e degli . 
equipaggi, ardenti di misurarsi colla provocatrice squa- 
dra nemica; 

« Eitenuto che dalle concordi deposizioni di nume- 
rosi testimoni è positivamente chiarito che al momento 
in cui l'armata lasciò una seconda volta l'ancoraggio 
di Ancona, nel pomeriggio dell' 8 luglio, tutti i legni 
che la componevano erano in perfetto stato di arma-« 
mento e in condizione di aflroutare con vantaggio le 
forze nemiche; 
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« 

« Che durante Tintrapresa naTigazione, dopo la mo- 
stra fatta la sera della partenza nella direzione di Fa- 

saua ove, a scienza deiraccusato, era raccolta la squa- 
dra austriaca, Tarmata nazionale fu tenuta nei successivi 
quattro giorni costantemente in direzione opposta a quella 
raiìa, ad eguale distanza e fuor di vista delle coste italiane 
odi quelle del. nemico, senza che inai verun suo mo- 
vimento, veruna sua manovra tendesse a lasciarne 
conoscere al nemico la presenza fuori della rada di 
Ancona; 

« Ritenuto che dal dibattimento è risultato che 

. partita nuovamente uelìe ore pomeridiane del 1(3 lu- 
glio l'armata da Ancona in perfetto stato d armamento 
avviavasi all'impresa di espugnare l'isola di Lissa af- 
fatto sconosciuta all'accusato, il quale, alludendo al- 
rimpresa stessa nel suo giornale particolare, riconosceya 
che vi si accingeva andando alla cieca, e tuttavia, seb- 
bene contasse nella sua ufiicialità parecchi Venati che 
aToyano di quelllsola speciale cognizione, da nessuno 
di essi volle attingere le necessarie notizie sullo stato- 
e l'importanza delle sue fortitìcazioni e sulle localitìi 
più adatte ad una pronta e facile occupazione ; 

« Che speditovi invece il capo di stato maggiore 
dell'armata, con ùicarico di £strvi una' celere perlu- 
strazione, questi airannottare del seguente giorno 17 
gli riferiva che l'impresa gli sembrava più difiScile di 
quello che dapprima giudicava; senza che tuttavia gli 
paresse impossibile un colpo di mano e lo sbarco di 
poca truppa a Porto Comisa e a Porto Manego spe- 
cialmente ; 

«Che in quella medesima sera, poco innanzi della 
mezzanotte, dava .ordine al comandante della flotti- 
glia addetta all'armata di recarsi a tagliare jogni co- 
municazione telegrafica tra le isole di Lissa e' Lesina, 
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e d'impedire che soccorsi o corrispondenze di qualun- 
• que genere, potessero passare da* Lesina a Lissa ; 

«Che il suddetto comandante, dovendo percorrere 
oltre 50 miglia per recarsi sui luoghi designatigli, tì 
giungeva dopo le dieci del mattino seguente, e non 
•poteva compiere l'avuta missione prima delie 6 ore 
pomeridiaue, mentre Tarmata già all'alba del giorno 
stesso era giunta in vista dell'isola di Lissa, contro 
le cui fortificazioni aveva aperto il fuoco alle ore* 11 
antimeridiane; 

« Che a tenore di apposito piano di attacco di detta 
isola, diramato la notte del 17 dall'accusato, il gruppo 
delle corazzate agli ordini del contrammiraglio Vacca 
attaccherebbe Porto Gomisa, e il gruppo agli ordini 
immediati del comandante supremo attaccherebbe 
Porto San Giorgio dal lato di ponente ; quello affidato 
al comandante liiboty attaccherebbe il Porto San 
Giorgio dal lato di levante, e le fregate in legno, a 
capo delle quali era il vice-ammiraglio Albini, batte- 
rebbero le forfjflcazioni dì Porto Manego per effet- 
tuarvi lo sbarco dopo averne fatto tacere le batterie; 

« Che mentre l'attacco delle batterie di Porto San 
Giorgio riuscì- poco efficace per parto del gruppo se- 
condo, di cui Taccusato aveva ceduto- il comando al 
capo di stato maggiore delFarmata, standosene egli, 
per la maggiore durata dell'azione, in batteria, era 
•invece stato condotto con efficacissimi risultati per 
parte del gruppo comandato dal Eiboty, e gli atta<> 
chi di Porto Comisa e di Porto Manego furono vana- 
mente intrapresi a caLrione della grande elevatezza di 
quello batterie, non olleudibili dalle palle dello navi 
destinate- ad attaccarle; 

« Che ritornato nelle ultime ore di quel giorno, il 
comandante della flottiglia riferiva all'accusato di 



260 BIOBIA DBLLÌl MASIHA MILITABB ITAUAJTA. 

» ■ • • 

avere adempiuta la datagli missione, aggiungendo 
però che al suo giungere a Lesina eragli stato, rife- 
rito da quel delegato austriaco che la comparsa del* 
Tarmata dinanzi aU'isola di Lissa, e Tintrapresone at- 
tacco erano già stati annunziati col telegrafo all'am- 
miraglio austriaco, dal quale erasi risposto di resistere, 
che la sua squadra si sarebbe tosto mossa per soc- 
correre risola medesima; 

« Che il seguente giorno 19, dopo che Tarmata fa 
lasciata inoperosa fino alle 4 pomeridiane, Taccusato 
ordinava si riattaccassero i forti interni di Porto San 
Qxorgio, e sì tentasse lo sbarco a Porto Carober senza 
che si potesse riuscire, nè a far intieramente tacere le 
batterie di detti forti, malgrado i lunghi e valòrosi 
sforzi del comandante della corazzata Formidabile, nè • 

^ ad eseguire lo sbarco, a cagione del mare non pro- 

' pizio e della incontrata resistenza; 

«Che essendosi nello stesso giorno riuniti all'ar-.. 
mata altri tre legni ad elica e Tarìete Affondatore, 
e persistendo ognor piìi Taccusato, malgrado il ripe- 
tuto insuccesso, nel proposito d'impossessarsi dell'isola 
nel mattino seguente, mentre ordinava alla squadra 
in legno di rimanere nella notte del 19 al 20 al Porto . * 
Carober, ed alle corazzate Varese e TembUe di stare 
a Porto Comisa, veruna disposizione pel caso di ar- 
rivo della squadra nemica dava egli alle restanti navi 
corazzate, che, disordinate e confuse, vagarono l'intiera 
notte lungo il^^anale di Lissa dinanzi al Porto San . 
Giorgio; 

« Kitenuto che il dibattimento ha del pari messo 
in chiaro, che all'alba del giorno 20, annunziato dagli . 
esploratori Tavanzarsi della squadra nemica, l'accu- 
sato, dopo di avere ordinato all'armata di apprestarsi 
al comWttìmento, e inviato l'ordine alla'.flotta in legno 
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intenta' alF esecuzione dello sbarcò, e alle corazzate 
Varese e Terribile di raggiungere il restante doll'ar- 
mata, prescriveva una formazione dapprima in linea 
dì fronte, e poi dopo in linea di fila, quando giàlfi flotta 
nemica sopraggiungeva ordinata e serrata in doppia 
linea di fronte; 

« Che eseguitasi dalle navi corazzate nazionali la 
prescritta formazione in linea di lila, l'accusato chia- 
mato ripetutamente VAffondatore e fatta fermsure la 
nave ammiraglia Be ^Italia che sì troyava al centro 
della linea, ne abbandonava affrettatamente il bordo 
in presenza del nemico, e senza veruna preventiva par- 
tecipazione all'armata, trasferiva il suo comando sul- 
Tariete- nel momento in cui era inevitabile ed immi- 
nente il combattiménto;. 

«Che già il comandante ìÌ^ìÌY Affondatore aveva il 
gibmo precedente fatto consapevole l'accusato della 
inferiore velocità di quel legno in confronto di altre 
nayi dell'armata, della lentezza notevole delle sue evo- 
luzioni e del difScile maneggio del suo timone ; 

«Che scompostasi, a cagione della fermata della 
nave ammiraglia, la linea delle corazzate nazionali, vi 
si intrometievano rapidamente le corazzate nemiche, 
e rompendola* si Scagliavano attorno al Be d*Itàlia, 
ed investitolo, in breve lo sommergevano; 

« Che divenuto generale l'attacco, l'accusato, la- 
sciata la direziono dell'armata, la cui azione dovette 
rimanere abbandonata all'iniziativa individuale di cia- 
scun comstndante, diresse dapprima colVAffondatore 
nel mezzo delle acque del combattimento con appa- 
renza di voler dare di cozzo contro i legni nemici, 
ma poi, quando, dopo infruttuose corse^ stava per in- 
vestire il vascello nemico KaiBer^ volta repentina- 
mente e importnnaiamente la prua, si allontanava a 
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tutta velocità dal campo -deiruzioue, e andava a col- 
locarsi dietro la squadra in legno, elio impedita dalle 
incominciate operazioni dello sbarco, non avea potuto 
raggiungere il posto adeguatole dagli ordini di mas- 
sima quando il combattimento aveva ayuto princìpio ; 
• « Che cessato, poco stante, il fuoco, e separatesi le 
Hotte combattenti, Y A/fondatore, quasi volesse T ac- 
cusato riappiccare battaglia, intraprese una serie di 
.segnali .che allora soltanto fecera comprendere all'ar- 
mata la presenza del comandante suprèmo su quel 
legno; 

<K Che però ì segnali precipitati, contradditori e dil- 
ficilmente TÌsibili, e Ija mosse incerte e mai accennanti 
ad avvicinare Tarmata al nemico, resero impossibile 

jl rinnovamento deirattacco, sebbene molte ore man- 
cassero al giunf^ero della notte, epporò la squadra 
nemica potè senza veruna molestia ritirarsi nei suoi 
porti di Lissa e Lesina e l'armata nazionale fu ricon- 
dotta in Ancona; 

«Che durante tutta l'azione l'accusato si tenne 
sempre nell'interno della torre di comando, malgrado 
• rimpossibilità accertata collo disposizioni dei testimoni, 
con apposita perizia giudiziale, di vedere e dirigere i 
movimenti dell'armata; 

« Che verun piano di battaglia formò l'accusato che 
desse norma al combattimento del 20 luglio, ne mai, 
ad eccezione del 27 giugno» chiamò a consiglio i duci, 
delle squadre e ì comandanti delle singole navi ; 

« Considerando che la condotta doiraecusato nel 
mattino del 27 giugno, in presenza di forze nemiche 
notev.olmente inferiori a quelle di cui egli avrebb<& 
potuto disporre, costituisce una manifesta violazione 
delle istruzioni delFS giugno, cbe gli prescrivevano 
di sbarazzare l'Adriatico delle navi da guerra laemi- 
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che, attaccaudole o bloccandole ove si trovassero, e 
presenta tutti i caratteri del reato di negligenza e im- 
perìzia, previsto e poniio dall'art. 240 del regio editto 
28 luglio 182(3; • - 

« Che tanto meno può dubitarsi della reità dello 
accusato, inquantochè il contegno suo nella suddetta 
giornata fu implicitamente riprovato dal Governo nelle 
istruzioni del 5 luglio, le quali recavano . che se la 
squadra nemica fosso incontrata nell'atto di ripeterò 
gli stessi movimenti eseguiti in quella giornata, do- 
vesse senz'altro attaccarla e combatterla, inseguendola 
senza posa qualora si allontanasse; 

«.Considerando che i particolari della navigazione 
fatta fare all'armata dall'S al 13 luglio persuadono in 
modo non equivoco che lungi di avere, l'accusato, avuta 
intenzióne- di ricercare od adescare la squadra nemica 
per indurla ad accettare battaglia, intese invece a la- 
scijire ignorare all'ammiraglio austriaco la presenza 
dell'armata stessa fuori della rada di Ancona; e in 
conseguenza lo convincono colpevole di volontaria ìne- 
secuzione della missione ed incarico avuto colle già 
indicate istruzioni delFS giugno, e dì quelle ancor pih 
precise e formali del 5 lùglio, e cosi del reato pre- 
visto dall'art. 241 ; 

« Ohe inatti il di lui modo di agire in detti giorni 
gli fu ascritto a grave colpa dal Capo dello Stato, dal 
Consiglio dei ministri e dai capi dell'esercito che gliene 
fecero fare severissimi rimproveri, minacciandogli e- 
ziandio la rimozione dal comando supremo dell'armata; 

< Considerando che se il tentativo d'impossessarsi 
con un colpo di mano dell'isola di Li^, volontaria- 
mente intrapreso dall'accusato, non potè recarsi a com- 
pimento, ad esso è da darsene colpa, sia perchè, igno- 
rando egli le condizioni militari di quell'isola, non 
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ebbe cura di consultare in proposito quelli tra gli* 
ulfiziali dell'annata che ne avevano positiva 'cogni- 
zione ; sia perche diede nel piano di attacco, apposita- 
mente formato, ordini assolutamente ineseguibili, pre- 
scriTendo di attaccare batterìe la odi altezza non era 
possibile raggiungere collo palle delle navi nazionali ; 

« C Olisi derando che l'insuccesso della battaglia di 
Lissa 6 similmente da apporsi a grave colpa dell'ac- 
cusatò, d perchè si lasciò sorprendere dalla sqtiadra 
nemica, del cui arrivo era stato prevenuto, senza aver 
data nessuna disposizione preparatoria all'armata, ne 
avere, come era suo dovere, riuniti .a :Con8Ìglio i co: 
mandanti delle squadre e delle singole navi; lA.per 
avere malamente formata in battaglia l'armata; si 
perchè col repentino suo passaggio suWAffondafore, 
quando era imminente lattacco del nemico, rese fa- 
cile al medesimo il rompere la linea delle navi na- 
zionali che abbandonò alla individuale iniziativa dei 
loro comandanti ; si perchè rese inutile e malamente 
diresse l'azione di un potente mezzo di guerra, quale 
era l'ariete Affondaiore, e stando costantemente nella 
sua torre di comando, si mise nelllmpossibilità di di- 
rigere, come era debito suo. Fazione generale dell'ar- 
mata; sì perchè , finalmente laseiò volontariamente ri- 
tirare nei porti di Lissa la squadra nemica quando 
utilmente poteva ancora inseguirla, ed attaccarla e 
batterla, rendendosi in tal modo colpevole del reato 
previsto dall'art. 240 del citato regio .editto; 

«Per questi motivi: 

<Jj'Alta Corte di giustizia 

« Udite in pubblica udienza le requisitorie del mini- 

stero pubblico, e le difese presentate dairaccusato e dai 
suoi difensori che con esso ebbero ultimi la parola; 
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« Visti gli articoli 240 e 241 dell' editto penale 
militare marittimo del 18 luglio 1826 così concepiti: 

« Art. 240. Ogni comandante di una squadra o ba- 
stimento da guerra qualunque, il quale non abbia 
riempita la missione od incarico statogli dato, quando 
la mancanza sia per negligenza od imperizia, sarà pu- 
nito colla dimissione^ se si tratta di un ufficiale generale; 

«Art. "241. L'ufficiale di qualunque grado incari- 
cato di una spedizione o missione, il quale essendosi 
allontanato dagli ordini ricevuti, avrà fatto andare a 
vuoto, ed avrà male adempiuta la missione di cui era 
incaricato, sarà sospeso daUe due funzioni o potrà an^ 
che, secondo le circostanze, esser dimesso. 

« Visto l'art. 2° delhi leggo 25 maggio 1852 sullo 
stato degli uffiziali di terra e di mare così concepito: 

« L'ufficiale non può perdere il suo grado fuorché 
«per ima delle seguenti canee: 

«Destituzione o demissione pronunciata da un Con*, 
«sigilo di guerra». 

« Visto l'art 568 del Codice di procedura penale 
così concepito: 

« Nelle* sentenze di condanna proflerite sia in con- 
« tradditorio che in contumacia, le spese del procedi- 
« mento saranno dichiarate a carico dei condannati». 

« Dichiara convinto l'accusato conte Catlo Pellion 
di Persane dei reati sopra ascritti al medesimo, e lo 
condanna alla pena della demissioQe, alla perdita del 
grado di ammiraglio- e alle spese del giudizio, le quali 
saranno liquidate con ordinanza dèi Presidente. 
« Firenze addì 15 aprile 1867. 
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Giuseppe 0ìot«m11ì > , 

' Per effetto di questa sentenza il Persane perdette, 
oltre al grado di ammiraglio, le croci e le medaglie 
militari onde era insignito, e la Corte dei conti gli negò 
la pensione: gliela diede però, del suo, re Vittorio 
Enaanuele. 

La uiizioDc, poco appagata di quella tarda e iiiìté 
giustizia, aspettava dal Governo altri provvedimenti per 
la marina, che il processo del Persane aveva mostrati 
più che mai necessari. 

Uomo atto *a -&re cotesti proiryedimenti, per la co- 
noscenza che aveva dulia marina e per l'autorità sua, 
sarebbe stato il Biancheri, nominato, come abbiamo 
detto di sopra, il 17 febbraio ministro della marina: 
ma il giórno in età fu pronunziata la sentenza contro 
il Persane, già caduto il ministero Bicasoli, aveva il 
Biancheri lasciato l'ufficio di ministro. Nel breve tempo 
in cui lo esercitò, aveva date buone disposizioni. Di- 
chiarò, con dispaccio del 12 marzo, che « gli sventu- 
rati accidenti i quali, da qualche tempo, con allar- 
mante frequenza erano toccati a varie delle navi dello 
Stato, i risultati non sempre soddisfacenti e oonclu' 
denti che si ebbero dalle Commissioni di inchiesta a 
tal uòpo riunite, e finalmente Tessersi evidentemente, 
in più d'una circostanza, dovuto ascrivere a colpa dei 
comandanti, e degli uffizi ali in comando di guardia, i 
danni sofferti e le spese a cui si dovette andare in- 
contro, imponevano al ministro l'obbligo di assogget- 
tare gli uffizìali colpevoli, non solamente a castighi 
disciplinari, ma al rifacimento, almeno parziale, dei 
danni recati al pubblico erario », 
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Soggiungeva il ministro che « con tali severe mi- 
suro era ben lungi dal voler , inculcare o svilappare 
negli animi degli offiziali di vascello e guardie-marine 
' un'eccéìssiva prudenza, che altrìmenli si potesse chia- 
mare paura o titubanza, ma clfe sperava di porre un 
freno salutare a quella rilassatezza nello scrupoloso e 
severo adempimento dei propri 4oYeri che, con sommo 
suo dispiacere, doveva pur confessare essersi manife- 
'stata in alcuni uffizialì naviganti; ci^ìone principale 
cui evidentemente dovevansi attribuire i numerosi si- 
nistri avvenuti. 

« Eiconoscere egli, il ministro, esser dote, precipua 
ed indispensabile deiruflGiziale navigante l'audacia e la 
risoluzione, ben anco nelle operazioni pih insignificanti 
ed elementari del proprio mestiere, ma che sempre do- 
levano andare unite ad uno spirito riflessivo, calmo e 
prudente, senza di che ad ogni istante si metjierebbero 
a repent^lio vite preziose e materiali ingenti ». 

Concludeva esprimendo fiducia « che non si avreb- 
bero a lamentare nuovi sinistri » e dicendosi risoluto 
« nel caso contrario, a prendere r provvedimenti piìi 
decisivi, ed atti a tutelare gli interessi dello Stato e 
la riputazione del corpo ». ^ 

Questo dispaccio abbiamo noi stimato opportimo di 
pubblicare quasi interamente, perchè rivela, meglio di 
qualsivoglia istoria, le tristi condizioni nelle quali tro- 
vavasi, dopo Lissa, la marina italiana. 

Con relazione d Be, &tta TU marzo, il ministro 
Biancheri manifestandt) esservi « un ragguardevole nu- 
mero di sottotenenti di vascello, ai quali tuttora non 
erasi presentata l'occasione di prendere profondo pos- 
sesso del loro mestiere, specialmente per la parte pra- 

* Giornale militare per la marina, anno 1867, pag. 84. 
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tica » proponeva si armassero le corvette a vela Eu- 
ridice f Iride, Valoroso e Zefpro, e vi si imbarcassero 
molti ufficiali di quel grado ; còsa che fa autorizzata con 

regio decreto del dotto giorno. 

Con altra relazione fatta al Re il 17 marzo, il uri- 
nistro Biauclieri dimostrava la necessità di abolire la 
Commissione amministrativa mariUima instituita per 
le Provincie venete dal decreto reale del 6 ottobte 1866, 
e proponeva di tramutare senz* altro la sede del co-' 
mando del terzo dipartimento da Ancona a Venezia; 
di costituire quivi stesso una terza divisione del corpo 
reale equipaggi, ed ogni altro ufficio proprio di un dir 
partimento: le quali proposte furono approvate dal Ke 
con decreto del giorno medesimo. 

Il ministro Bianclieri collocò a riposo il ^dce-ammi- 
ragUo Chrétien e i contrammiragli Di Cova e Scrugli, 
ed altri ancora, se egli fosse rimasto, avrebbe levati 
via: sapendo lienc clic la marina aveva malato il capo, 
assai pili che le membra. 

. Succedeva al Biancheri il deputato Pescetto, mag- 
gior generale nell* esercito, il cui maggior titolo alla 
dignitìt di ministro della marina era quello di una co* 
stante fedeltà al nuovo capo del Governo, Kattazzi. 

Primo atto del Pescetto, ministro, fu di riferire al 
Ee^ il 28 dì aprile,, ciò che segue: 

« Bìcorda Y, M. quanto l'indirizzo e 'il risultato 
delle operazioni compiuto nello scorso anno dall'armata ' 
navale nell'Adriatico abbiano dolorosamente preoccu- 
pate le menti di tutti, e come dall'universale si recla- 
masse un solenne giudizio pubblico» mercè il quale 
fosse chiarito sé e chi dovesse tenersi in colpa del mal 
successo di quella campagna. 

« A questa imperiosa necessità fu già, in parte, sod- , 
distatto colla sentenza testè.pronunziata dall'Alta Clorte 
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di giustizia cjie inflisse la pena della demissione a chi- 
fu ricònosciuto colpevole ed determinati reati. 

«Ma, neir interesse dello Stato e di quello stesso 
della regia marina, onde ravvivarvi lo spirito di corpo, 
il sentimento della propria fiducia e di quella piena ed 
intera della nazione in essa, importa grandemente che 
un secondo esame si instituisca in forma amministrativa 
sui comportamenti degli uffiziali di marina, sia nel corso . 
di quella campagna, sia prima o dopo di essa, affinchè 
si possa con ogni maggiore maturità di giudizio far luogo 
a quelle riduzioni di personaIe, la cui ineluttabile neces- 
sità è ben nota sdla M. V., per guisa che, pur sceman- 
done il numero, la regia marina, anziché rimanere inde- 
bolita, acquisti maggiore solidità e potenza. 

« A raggiungere questo importantissimo intento, 
nuUa, a parere del riferente, è piìi acconcio deli'affir 
dare un così delicato studio ad una Commissione com- 
pósta di personaggi scelti la più parte tra i membri 
dei due rami del Parlamento, che per speciali cogni- 
zioni, e per conosciuta indipendenza, offrano ampia e si- 
cura guarentìgia dì un verdetto imparziale ed illuminato. 

« E siccome è pur giusto che le valorose gesta di 
quelli tra gli ufBziali e gli uomini di bassa forza, che 
maggiormente si distinsero nei fatti d'arme della sud- 
detta campagna siano pónderatamente e imparzialmente 
valutate e rimeritate, per ciò ogni ragione di conye- 
nienza consiglia' di affidare anche questo rilevantissimo 
còmpito alla Commissione medesima, la quale così 
mentre suggerirà al riferente i provvedimenti personali 
che riconoscerà necessari a migliorare le condizioni 
morali dell'armata» proporrà al tempo stesso, U premio 
dovuto ai pih meritevoli 

é 

^ Hiornale militare per la marina, 1867, pag. 169, 
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In conseguenza di questa relazione, la cui forma è 
degna della sostanza, il Ee, con decreto, dei 28 aprile, 
institaiva una Commissione « con incarico di esaminare 
in Tia amministrativa gli stati di servizio e di con- . • 
dotta di tutti indistintamente gli ufiìziali dello stato 
maggiore generale della • regia marina, di grado supe- 
riore a quello di sottotenente di vascello; di proporre 
al .ministro della marina tutti quei provvedimenti da ' 
sottoporsi alla sovrana sanzione, per far luogo ad una 
utile riforma nel personale de^li uffiziali medesimi; di 
esaminare infine le liste delle distinzioni onorifiche che 
possono essere dovute a seguito dei fatti d'armi com- 
piuti nella campagna di-guerra dell'Adriatico nel 1866, 
e di fare al ministro le occorrenti proposte ». 

Presidente della Commissione, fu col decreto stesso, 
nominato il senatore Castelli ; membri : il generale Nino 
.Bixio, deputato; i vice-ammiragli in ritiro Chrétien e 
Pucci; ì senatori Poggi e MìniscakhiEr&zo; i depu- 
tatiBicci, Serra Gassano, Orìspi, De Martino eEerraccih. 

Avendo poi il generale Bixio, ed il senatore Poggi 
rifiutato di appartenere alla Commissione, furono in 
loro luogo surrogati i generali GriJlni^ deputato, e Ma-* 
rabotto. . * 

In tal maniera il ministro della marina, ricono- 
scendo, anzi proclamando altamente, che lo spirito di 
corpo nella marineria languiva» che la marineria non ' 
avea fiducia in sé stessa e la nazione in lei, onde era, 
secondo lui, necessaria una riforma, una diminuzione 
dello stato maggiore generale, sottoponeva questo ad 
una inquisizione segreta, commessa a parecchi uomini ^ 
politici, che per tale qualità non cessavano di -essere 
semplici cittadini privati, e a due vecchi, e pocliis' 
Simo reputati ammiragli in ritiro: e a questi uomini, 
afSnchè potessero indicare a lui gli uffiziali da esdu- . 
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dersi dalla manna, non somministrava altri mezzi di 
dar giudizio che le relazioni fatte sui subalterni da 
superiori assoggettati essi stessi ad inquisizione. 

A cbe poi dovesse, in ogni caso, riuscire la via 
amministrativa per cui erasi messo il ministro, vede- 
Tasi chiaramente: a nulla, perchè la legge assisteva gli 
nfliziall contro l'arbitrio. 

E rispetto ai fatti di Lissa, non aveva il ministro 
i rapporti degli ammiragli e dei comandanti, e, docu- 
menti molto pili validi, gli atti della istruttori^ e del 
processo contro il Persanò ? 

Che se quei rapporti, che se- quelli atti non riye- 
lavano la verità tutta intera; se fatti vergognosi erano 
stati taciuti da comandanti timorosi di disonorare il 
corpo cui appartenevano, toccava a lui, ministro, di rn 
cercare, di scoprire la verità, di costringere a parìaro 
<5hi voleva tacere; e, come ministro, ne aveva i iii(?zzi. 

La necessità di una legge speciale che sciogliesse 
lo stato maggiore generale della mai-ineria, e prov- 
vedesse al riordinamento di esso, escludendone ì vecchi 
e i cattivi elementi, era evidente, era sentita, già Io 
dicemmo, da tutta la nazione: e sembra certo che il 
Re medesimo la volesse, come appaie anche dalla re- 
lazione fatta a lui dal Pescetto, 'riportata di sopra ; 
ma il Ministero del Battazzi non osò dì.proporla. 

In effetto, la Commissione instituita il 28 Ji aprile, 
messi sottosopra gli archivi, esaminata una congerie di 
documenti, concepì molti sospetti, ma non potè, nello in- 
qnirere le persone, accertarsi di z^ulla, e nulla conchiuse. 

Assai pih facile era il còmpito della Commissione 
rispetto alle proposte dj rimunerazioni onorifiche a tutti 
quelli che si erano segnalati nei fatti di Lissa e di 
Palermo ; pure, o per ignoranza dì qualche particola- 
rità, 0 per erronei giudizi imputabili alla incompetenza 
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tecnica marittima della Commissione, taluno proposte 
di lei, dal mimstro accettate, f areno censurate allora, 
e lo sono oggi, anche pili, dalla storia.^ 

Or parleremo del processo penale* iniziato, corno 
abbiamo detto di sopra, contro il coniandanto della 
Terribile, per la sua condotta alla battaglia di Lissa. 

Addi 14 luglio in Venezia, innanzi al Consiglio su- 
periore, di guerra, presidente un contrammiraglio, 
membri cinque capitani di yascello, comparve quel 
comandante accusato « del reato previsto dall'articolo 
225 del regio editto penale militare marittimo del 
18 luglio 1826, per avere nella battaglia di Lissa, il 
20 luglio 1866, durante tutto il combattimento, tenuta 
a parte, fuori della nàischia, la nave di suo comando ; 
avendo di pili impedito che essa tentasse l'investi- 
mento di nna piccola cannoniera in legno nemica ». 

Alzatosi TuÉziale incaricato delle funzioni fiscali, 
che era un capitano dì maggiorità, dichiarò che non 
solo ritirava Taccusa, ma mettendosi a disputare del 
diritto, si lamentò della ingiusta carcerazione sofferta 
dall'imputato, e conchiuse pregando il Consiglio « di 
a£[rettarsi a sopprimere quel procedimento con un 
giusto decreto di assoluzione ». 

11 difensore dell'accusato, il quale era un capitano . 
di fregata, ringraziò il fiscale, che aveva resa del tutto 
inutile la difesa, ed entrando in materia estranea alla 
causa, fini la àua arringa col voto « che Tassoluzione 

^ Il catalogo degù TiffiBi'aliy aottonlfiBiàU, marinari e sol- 
dati decorati di orod di S^Toiai o di medaglie al valore 
militare, o mentovati onoreTolmente, è nel Bollettifwvffieiale 
detta regia marina, 1867, N. 22. Manca però, e non manca a 

caso, la lagione della limunerazione accordata a ciascuna 

» • • • 

persona. 
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del comandante della TemMe venisse a toglier^ dal 
G&po dell* intera marineria nna ingiusta spada di Da- 
mocle». 

E il Consiglio superiore di guerra, con sentenza 
non motivata, dichiarò 4c insussistente V accusa fatta 
al comandante della Terrìbile ». 

La notila dell' inaspettato caso commosse altamente 
quell'integro e severo magistrato che era il Trombetta^ 
avvocato generale militare, il quale dicesi che scrivesse 
una lettera di fuoco al ministro della marina, chia* 
mando scandaloso per la giustizia militare Tesito del 
processo, e chiedendo che fossero sottoposti a Consi- 
glio di disciplina il capitano incaricato delle funzioni 
fiscali, e il' capitano di fregata difensore: il primo per 
mancanza grave in servizio, il secondo per mancanza 
grave contro la* disciplina, conformemente alla legge 
sullo stato degli uffiziali; e che fosse inflitta mia se- 
vera ammonizione al contrammiraglio presidente del 
Consiglio di guerra per aver tollerato quella irregolare 
discussione. 

Il ministro Poscelto rimproverò il contrammira- 
glio presidonte, collocò a riposo, d'autorità, il capitano 
che aveva fatto da fisco; poi sottopose a Consiglio di 
disciplina Tex comandante della Terrine; il Consiglio 
giudicò gli -si dovesse infliggere la rimozione dal grado; 
il ministro si contentò di infliggergli la rivocazione. 

Riconforti noi e i lettori il racconto di un bel fatto. 

Il 17 aprile 1867, pigliava fuoco Tofficina pirotec* 
nica del forte Santa Maria nel golfo della Spezia. Fug- 
girono operai e soldati; non Loverani, sottoteneilte di 
fanteria marina, che nel dar opera a softocare T incen- 
dio rimase tanto- mal concio, che in breve morì. Ac- 
corsero dalle navi da guerra ancorate nel golfo drap- 
pelli di marinari, e prime due lancie della Maria 
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Adelaide, comandate dal tenente di vascello Millelire. 
Gravissimo, imminente il pericolo; cinquecento tonnel- 
late di polvere, ed una gran quantità di granate ca- 
riche, stavano nel deposito attiguo all'officina; ma il 
Millelire non esitò un istante; spezzate a colf>i d'ascia 
* le porte, fece estrarre le polveri dal deposito, e rom- 
pere il tetto deirardente officina; con l'aiuto d'altri 
ufBziali, marinari e soldati sopravvenuti, T incendio, 
dopo quattro ore, fu spento. • ' 

Secondarono bravamente il Millelire le guardie-ma- 
rine Cliionio, e Giovanni Battista divari, il capitano 
d'artiglieria Komano, il secondo nocchiere Cogliolo, 
il timoniere Zara e il marinaro Boccanfosa, i quali 
tutti ebbero in premio la medaglia d'argento al valor 
militare. 

Addì 11 maggio del 1867 fu cominciata nell'arse- 
nale di Venezia la costruzione di una corvetta ad elice, 
denominata prima Briosa, poi VeHor Pisani, e dal 

cantiere di Livorno veune varata, il 29 luglio, la fre- 
gata corazziìta di second' ordine, Conte Verde, 

Alla fine del su detto anno si trovavano in costru- 
zione: le fregate corazzate di prim* ordine Veneifia, 
alla Foce, Paìestro, a San Bartolomeo della Spezia, e 
J^rincipe Amaìeo a Castellammare; la corvetta ad 
elice, chiamat-a prima Brillante, poi Caracciolo, a 
Castellammare; le cannoniere corazzate di second' or- 
dine Temeraria^ poi Alfredo Cappellini^ e Impavida^ 
poi Faa dì Bruno, nel cantiere Orlando a Livorno, e 
AtKtace a Castellammare; ed il rimorchiatore Laguna 
' nell'arsenale d'Ancona. 

Si trovavano in allestimento : la fregata corazzata 
Soma, ravviso Vedetta (varata il 24 ottobre .1866) e 
le batterie corazzate Guerriera (varata il 12 maggio) 
e Voragine (varata il 13 giugno del detto anno). 



282 8T0BIA DKLLA UABXHA lUUTABB ITALIAXTA. 

4 

Neiranno stesso furono cancellate dai quadri del na* 
yìlio: la corretta a ruote Buggero^ F avviso leknusa 

e il brigantino a vela Colombo, • 

A maggior danno della marina, era sopravvenuta la 
necessità di provvedero, con grandi risparmi, alla pe- 
nuria del pubblico erario, tanto che il ministro Pe- 
Bcetto si yide costretto a sciogliere, con decreto dell' 11 
agostò, la squadra peniìaDente del Mediterraneo. 

Il lavoro negli arsenali e nei cantieri languiva, per 
difetto dei materiali ; e si pagavano i molti operai per- 
chè poco 0 nulla facessero, non osando di congedarli, 
per riguardi politici; onde venne agli arsenali militari 
marittimi italiani il carattere, che tuttora conservano, 
di istituti di pubblica carità. 

Bisognò, nondimeno, armare in ottobre parecchie 
navi per circondare con una crociera l'isola di Caprem 
da cui Gariì)al(li voleva accorrere alla liberazione di 
iioma, crociera comandata tlal capitauo di vascello Isola, 
e composta del Principe Umberto, del Tuckery, del- 
l' EapUratare, dell' Indipendenea, della Sesia, della 
Ouìnaray della Confienzay dell' Weaseì e del Ferrueeio: 
ma, benché queste navi facessero buona guardia, ed 
una volta la Sesia tirasse sopra una barca su cui ten- 
tava il generale la fuga e lo arrestasse, alla per fine 
questi fuggì e andò a Mentana. 

In questo frattempo, la Commissiom d'inchiesta 
siiììo siato del maieriak, nominata dal ministro De- 
pretis, aveva visitato arsenali, cantieri, e navi, e inter- 
rogato ammiragli, comandanti, uffiziali, ingegneri e 
commissari ; e alla domanda « àe l'insuccesso di Lissa 
si potesse attribuire a difetto di costruzioni delle navi, 
0 dei materiali da guerra » aveva udito rispondere : no, 
da tutti; soggiungendo taluno: « cbe se* vi era da 
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accusare qualcuno^ erano gli uomini e non il mate- | 
• * riale».^ 

Addi 15 ottobre 1867, la Commissione presentò la 
sua prima relazione, su lo stato dell'armata, al mini- 
stro Pescetto, che costrettovi dalla Camera dei depu- 
tati, la fece pubblicar colle stampe. 

La relazione così conchiudeva : <c che il materiale 
dell'armata italiana ad Ancona ed a Lissa era nume* 
roso e' potente ad ogni fazione dì guerra, che piti della 
contraria aveva Tarmata stessa progredito nel processo 
di trasformazione, che la scienza consiglia e l'esempio 
di altre nazioni comanda, e ch/ò dall'aprirsi delle osti- 
' lità, fino alla cessazione di esse, non aveva patito di- 
fetto di quanto fosse necessàrio a combattere ». 

Cadde il 27 ottobre il Ministero liattazzi e con 
esso il ministiK) della marina Pescetto. Aveva egli preso 
Tufficio in tempi difficilissimi, dopo Lissa, durante il 
* processo Persane, nei quali ben altrQ uomo da quel 
che egli era, bisognava al governo della marineria: e 
fu tardo e fiacco nel compier atti anche di evidente 
giustizia, di estrema necessità. Solamente il 15 agosto 
1867 fece dal Be « collocare a riposo per anzianità di 
servizio » il ' vice-ammiraglio Albini, e solamente il 20 
di ottobre, pochi giorni prima di lasciare il Ministero, 
fece pure « collocare a riposo per anzianità di sernzio » 
il contrammiraglio Vacca ed il capitano di vascello 
Paolucci, già capo di stato maggiore deirAll>ùù* 

Per verità; ninno stimolo, niuuo incori^gìamento, 
era venuto al ministro dal Parlamento, dove di Lissa, 
. del processo Persane, nè senatori, uè deputati avevano 
fatto motto. 

Soltanto il 13 giugno*1867, discutendosi, nella Ca- 

• « 

' Relazione, pag. 228. 
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mera dei deputati, il bilancio dei lavori pubblici, il 
generale Qixio nsci adire: «Mi permetita Fonorevole 
ministro della marina di dirgli una parola sulle canse 

del nostro insuccesso di Lissa, da lui accennate, perchè 
se sanguina ad esso il cuore, sanguina pure a me. La 
mia opinione almeno è questa: io credo cbe a Lissa 
non vincemmo non perchè mancaiàse la capacitìt negli 
ufficiali, non è questo che non ci ha fatto vincere, non 
si e vinto perchè non si è saputo comandare! I ba- 
stimenti erano comandati da affìciali cbe come anda- 
vano da una parte sarebbero andati dall'altra, se ciò 
fosse stato ordinato e se chi comandava in capo avesse 
compreso, o saputo comprendere. Si destinò al comando 
in capo un ammiraglio contro T opinione di tutto il 
paese, non solo, ma di tutta la marina, un ammiraglio 
di cui si discuteva il coraggio e per la sola ri^oiie 
che era ammiraglio: in modo che sì potè dire chela 
sua nomina era il risultato di un intrigo o di una 
pressione. ^ 

« Quando si destina un capo a cui manca ristinto, 
il sapere e il volere, non si può far altro che* rovinare 

l'instituzione e perdere Tonore del paese. E chi era 
quest'uomo si sapeva prima. Si è messo contro l'opi- 
nione di tutti e si .è voluto mantenere. 

«*Io, vedete, ho avuto la temerità di presentarmi 
a chi comandava FesercitO) e dirgli : per amore di Dio, 

' A proposito di questo parolo, il sonatore generale An- 
gioletti pubblicò nel giornale V Opinione uua lettera, in cui 
dichiarava d che chiunque avesse potuto o potesse dire che 
ia nomina del conte Persane, a comandante in capo dell'ar- 
mata per la guerra del 1866, fosse il risultato di un intrigo 
o di una pressione, sarebbe oadato o cadrebbe in graviBsimcr 
errore t». 
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mandatemi almeno a morire in maro ! Che la marina 
nostra stia là senza far niente neirAdriatìcjo, è incre- 
dibHe. 

« Non si è volato mandare chi si doveva. Avevamo 

un uomo che ne vale molti, avevamo Garibaldi, il 
quale certamente avrebbe vinto! E non si ò voluto, e 
si h messa Macia in un uomo che* non aveva nessuna 
qualità. 

« È stata una vera fatalità per Tltalia, e Dio sa 

quando la marina potrà levarsi di dosso un tanto peso, 
che l'affoga. 

« Un uomo, in mare, più che altrove, è tutto, bi è 
scelto male. Ecco Terrore dove è stato. 

«Bisogna essere comandati da gento che senza es* 

sere uomini straordinari, abbiano almeno la confidenza 
dei loro subalterni. La disciplina va benissimo in tempi 
regolari, ma in tempi di guerra bisogna saper inspi- 
rare qualche fede. nella vittoria. Ora tutti vi diceva&o 
che l'ammiraglio non era stimato dagli equipaggi, ed 
il Governo si lasciò imporre da chi non doveva im- 
porre i 

«L'ammiraglio Persane non doveva essere al co- 
mando della- flotta. Io sono marino, ed il cuore mi 
sanguina a tanta rovina. La flotta austriaca affrontare 

la nostra? Non h credibile! Che almeno l'esperienza ci 
insegni qualche cosa per Tavvenire ». * 

Camera applaudi con calore alle parole del prode* 
uomo: indi riprese tranquillamente l'esame dei bilancio 
dei lavori pubblici. 

Ed il 7 luirlio 1867, discutendosi nella Camera stessa 
il bilancio della marina, il deputato d'Amico, capitano 
di vascello, disse cose gravissime su « le passioni che 

* Bendiconti della Cantera, sessione del 1867, pag. 1301. 
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travagUayano la piarìneria » sa « la necessità di restì* 

tuire a quel corpo la caliiid della quale abbisognava, 
agli individui l'amore del proprio mestiere » aggiun- 
gendo, calorosamente, il d'Amico che, in quei giorni, 
« ci Toleya una gran forza dì abnegazione per conti- 
nnare a vestire la divisa marittima, quantunque si 
fosse amata fin dall'infanzia, ed amata con passione, 
con tutto le forze dell'anima ».* 

Ma cotesto parole non ebbero, incredibile a dirsi* 
alcnn'eco; il ministro medesimo tacque. 
Parlerà, brevemente, la storia, 
lu quale abisso l'osse, in quel tempo, precipitata la 
marineria militare italiana, è superfluo dirlo ai lettori 
che abbiano posto mente ai fatti da noi narrati» Gli 
animi, uniti in faccia al nemico, si erano, terminata 
la guerra, di nuovo disuniti, per le accuse reciproche, 
i sospetti, le invidie, le ire. Il processo fatto al co- 
mandante della Terribile^ e la fine di esso, aveva sin- 
golarmente irritati alcuni uffìziali. E ne veniva in tatti 
.quell'abbattimento morale che il comandante d^Amico 
avea, così crudamente, rivelato alla Camera. Brutti 
fatti accadevano: un uffiziale di Vascello condannato 
per furto ; uffìziali di amministrazione còlti, di tratto 
in tratto, a frodare, a rubare ; tanto che, ad evitare gli 
scandali, si tralasciava il sindacato dei conti. E in quo* 
sto modo si andava innanzi, procedendo dal male al 
. peggio. 

Odasi nuovo caso. 

A surrogare il contrammiraglio Bicardi, coUooato 
a riposo, nel comando della divisione navale deirA- 

merica meridionale, era stato destinato il contrammira- 
glio Anguissoia, ll qualp partì da Napoli sul piroscafo 

* 

^ JRenHeonti della Camera, sessione d^i 1867, pag. 1947. 
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onerario Conte Ccmur, comandante Burone-Lercarì. 

Su lo stesso piroscalb partivano lo stato magoriore, e 
l'equipaggio destinati a scambiare quelli della pirufre- 
gata Begina, nave ammiraglia della divisione suddetta. • 

Toccata Gibilterra e Bahia, il- Cavtmr dìrìgeya per 
Montevideo, allorebè, in una notte del giugno 1867, 
con tempo bellissimo, per poca vigilanza di chi era 
di guardia, incagliav|isi su la spiaggia di Coronilla, a 
ottsmta miglia dal capo Santa Maria. 
• . Fatta in vano qualche prova per disincagliarlo, fa 
convocato a bordo il consiglio prescritto in simili casi, 
con l'intervento deirammiraglio Anguissola: deliberò 
che si avesse ad abbandonare la nave. Solo si oppose 
il t}omanda9te Burone-Lercari, affermando che, per 
salvarla, non si era ancora operato tutto il possibile, 
adducendo che la nave non faceva acqua, e concludendo 
che, quanto a sè, sarebbe rimasto a bordo anche solo. 
Fu ordinato lo sbarco dell'equipaggio, con tende, viveri, 
ogni cosa necessaria. Conosciuta però la decisione del 
comandante restarono a bordo con lui il tenente di 
vascello Denti, il sottotenente Coscia, tutte le guar- 
die-marino, e sessanta marinari: gli altri, ammiraglio, 
uihziali, e marinari discesero, motteggiati, ingiuriati 
dal comandante Burone-Lercari. Il quale rimasto a 
bordo con pochi, ma valenti, tentò ogni mezzo per di- 
sincagliare il piroscafo, ma inutilmente. Lo aiutò la 
fortuna: scoppiato un temporale da terra, ingrossato 
il mare, fece tutte le vele, adoperò Teiice e i gherlini ; 
tìnahnente il Cavowr galleggiò. Il comandante mandò 
allora le lancio a terra a prendere rammiraglio, e gli 
altri sbarcati, che tornarono a bordo", tranne 120 uomini 
con due ufiiziali, i quali erano stati spediti nell'interno, 
verso il forte Santa Teresa, per dare avviso dell'in- 
vestimento al comandante della divisione navale ita- 
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liana a Monte video. Quivi arrivò il Cavour il 26. di 
giugno: poi/ per terra, il drappello su mentovato» con 
grande mormorazione dei cittadini, e delle molte navi 

da guerra auconito in rada. 

Il rapporto uffiziale del fatb, secondo l'uso oramai 
invalso nella marineria di co|ànr le vea'gogne, non disse 
intera la verità al Ministero: tuttavia questa fa risa- 
pnta: il comandando Barone-Lercari ebbe lodi: il con- 
trammiraglio Anguissola fu richiamato, e surrogato in 
lungo suo il contrammiraglio Del Carretto, il quale 
parti da Napoli per Montevideo sa la corvetta a elice 
Etna^ comandante Solari ' 

Snccednto nel Oovemo al Rattazzi il generale Me- ' 
nabrea, questi, al principio, tenne per se il portafogli 
della marina, poi lo cedette il 10 novembre al con- . 
trammiraglio Provana, da lui promosso, il giorno in* 
nanzi, vice-ammiraglio: un uffiziale di marina mediocre, 
cbe è probabile si maravigliasse egli stesso di ritro- 
varsi ministro del regno d'Italia. 

Fu con lui cominciata la sene, non più interrotta 
che per tratti brevissimi, dei ministri di marina -am- 
miragli. Si sapeva da tutti, sì gridava in Parlamento : 
la discordia essere nella marineria; anco i ciechi ve- 
duto avrebbero come il primo rimedio da adoperarsi 
quello fosse di far ministri della marina uomini po- 
litici, ad essa estranei, i quali davano,* per ciò solo, 
una guarentìgia d'imparzialità: e si creavano invece 
ministri uffiziali di marina che, pure non parteggiando, 
cosa a loro difRcilissima, non potevano ad ogni modo 
evitare il sospetto di essere partigiani. Ma i gover- 
natori d'Italia avevano occhi e non vedevano, avevano 
orecchie, e non udivano. 

Presto incominciarono i guai. 

Al confando della divisione navale dell'America me- 
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ridìonale era stato, dal ministro Frovana, destinato il 

capitano di vascello d'Amico. 

Questi pose airaccettazione del comando talune con- 
dizioni, per verità, ragionevoli : il ministro le rifiutò 
tutte. Allora il d*Amico, il quale era deputato al Par- 
lamento per Castellammare di Stabia, domandi che gli 
si lasciasse adempiere il mandato politico, e moltissimi 
suoi elettori appoggiarono la domanda: gli fu risposto, 
]^r telegrafo, che a &re il deputato non aveva che un 
mezzo: lasciare il servizio regio.^ 

E il d'Amico, abbenchè non avesse ancora diritto 
a pensione, si dimise, in gennaio del 1868, dall'im- 
piego. 

Indi, novelle ire nella marineria, chè, nell'atto del 
Provana, si voUe scorgere una vendetta deUe dimis- 
sioni dei contrammiragli De Boyl e D'Aste, avvenute 
quando trovavasi al Ministero, onnipotente, il d'Amico, 
come abbian^o raccontato a suo luogo. 

Che codi fosse;noi non sappiamo, nò importa sapere; 
ma qual marina questa, in cui il comando di una di- 
vfeione navale, si riputava quasi un'offesa, si temeva 
come un'insidia! 

In conseguenza di una riforma del Ministero Me- 
nabrea, al vice-ammiraglio Provana fu swrogato, addi 
6 gennaio 1868, nel Ministero della marina il cpntaram- 
miraglio Riboty. 

In quale stato morale egli trovasse la marineria mi- 
litare, non abbisogna al certo che ripetiamo: diremo 
invece in qtiale stato trovasse il navilio, disarmato ed 
armato. 

Delle 21 navi corazzate, una, il Ee di ForiogaUo, 

Questo telfigramma io. fimato dal ministro Bibo^, sao- 
ceduto al Proyana. 

19 
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non era più abile a mareggiare; tre con lo scafo dì 
hfj^no: Principe di Carigìvano^ Messina e lo stesso 
Oùwte Verde^ testé varato, si trovavano, diverse la- 
gionì, in cattiva condizione; di altre quattro navi, pure 
con lo scafo di legno, ima, la Romay era in allestimento; 
tre, la Venezia, il Principe Amedeo e la Palesfro, in 
costruzione che procedeva lentissimamente; oltracciò, 
non pili di legno, ben^ di ferro si cosbroivano. dalle 
altre nazioni gli scafi delle navi corazzate, corà che gli 
ammiragli e gli ingegneri italiani non avevano preve- 
duto a tempo; le due batterie e le tre cannoniere co- 
razzate. Guerriera, Voragine, Alfredo Cappellini^ Faa 
di Brmo e Audace, &bbricate ad un fine unico, Tat- 
tacco'di. Venezia, erano adesso divenute inutili, e dei- 
l'ultima orasi intralasciata la costruzione. 

Vi erano poi 33 ^vi ad elice, altrettante a mote 
e 10 a vela, la maggior parte inabili a qualunque wi- 
vigio, ormeggiate nelle darsene, con sciupio grande ài 
ormeggi e di spese di custodia. 

Adunque la forza utile del navilio italiano al principio 
dell'anno 1868 consisteva nellé sette corazzate costrutte 
in Francia, nell'ariete e nei due piroscafi celeri febbri- 
cati in Inghilterra; le alire navi, costrutte in Italia, 
inutili 0 poco utili, anche come onerarie : e non tutte 
per vetustà, o per tipo antiquato, ma parecchie per er- 
rori commessi, o disegnandole, o cpstruendole, o ripa- 
randole. 

Yeniamo alle navi armate: una sqttadra dd MeM- 
terraneo, di cinque corazzate e un avviso; una divi- 
sione navale dell' America meridionale, di una. fregata 
ad elice, una corvetta a ruote e due cannoniere ad 
elìce; un vascello a elice per la sciiola degli allievi 
caimonieri nel golfo dellà Spezia, con una piro-canno- 
niera a sua disposizione; una corvetta a elice di ritomo 
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dal viaggio di circumuavigazione; un'altra corvetta a 
elice in viaggio per Montevideo; una corvetta a ruote 
di stazione a Palermo ; tre corvette a ruote, navi am- 
miiaglie dei dìpartimeiiti ; un avvisa a ruote di stazioiie 
a Costantinopoli ; un altro a Messina; due o tre piro- 
scafi onerari per servizi diversi. 

Ma la squadra del Mediterraneo aveva una delle 
sue corazzate a Palermo, un'altra ad Alessandria d'E- 
gitto^ una terza al Pireo; onde nè evoluzioni tattiche, 
nò tiri al bersaglio; ma la divisione dell'Àmerica me- 
ridionale movevasi raramente da Montevideo, ed allor- 
ché move vasi erano i piloti pratici che conducevano 
le navi fino a Buenos-Ayres; ma quasi tutti gli altri 
piroscafi armati se ne stavano in porto, ormeggiati in 
barba di gatto, alcuni non uscivano mai, altri pochis- 
sime volte e per brevissimi viaggi ; sole tre o quattro 
navi erano in vera navigazione. 

Eppure, nel 1868, appartenevano alla marina 5 vice- 
ammiragli, 8 conigrammiragli, 30 capitani di vasceQo^ 

' 50 capitani di fregata, 190 tenenti di vascello, 146 soir 
totenenti, 158 guardie-marine; 587 uffiziali naviganti, 
in tutto. Altro era però ufiiziale navigante, altro uffi- 
ciale imbarcato. Si trovavanp al principio del detto 
anno, imbarcati: 2 contrammiragli, 8 capitani di va- 
sceQo, 6 capitan! di fregata, circa 60 tenenti di vascello, 
circa 50 sottotenenti, circa 60 guardie-marine; 18G uffi- 

. ziali imbarcati in tutto. Che facevano gli altri 401? 
Nove àinmiragU, 15 capitani di vascello, 18 capitani 
di fregata, molti tenenti e sottotenenti di vascello ave- 
vano uno stabile ufficio a terra; gli altri andavano a 
spasso. Una marineria terrestre, una sorta di cavalleria 
a piedi. Come potessero i giovani uffiziali di marina 
imparare Tarte loro, che essenzialmente è quella di 
saper navigare e di ben maneggiare in ogni incontro 
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la nave, il GoTerno non ricercava. Quasi pareva che, 
sentondosì inabile a riformare, nnuoveliare la marina 
ayesseìl Oovoto deliberato nel suo segreto di lasciarla 
perire di consunnone. 

In questo stato di cose assumeva il portafogli l'am- 
miraglio Riboty. Fece egli il poco che far poteva. 

• Fra ì bisogni più stretti della marina era quello di 
rinnoyare quasi tutte le artiglierie del naTllio, poiché 
già cominciato era il duello tra la corazza e il cannone, 
neppure oggidì finito. Trovò il ministro Bilìoty, che ad 
armare il navilio corazzato con cannoni efficaci contro 
le corazze, sarebbero abbisognati 44 pezzi da dodici e 
61 da sette tonnellate, del valore di otto milioni di lire. 
Occorreva altresì trasformare le carabine Enfield, ado- 
perate dai corpi della marineria, in armi u retrocarica, 
secondo un modo proposto dal capitano di fregata Al- 
bini« Ma solo tre milioni di lire potè il !Riboty, a questo 
'fine, ottenere dal ministro delle finanze, e chiedere al 
Parlamento, che li accordò con legge promulgata dal 
Re il 26 di agosto 18G8. 

Agli armamenti provvide il Riboty come gli scarsi 
mezzi pecuniari gli permettevano, fece riarmare quattro 
corvette a vela che navigassero per istruzione dei sot- 
totenenti di ' vascello; armare la fregata a vela San 
Michele, il brigantino Daino e la piro-cannoniera J/ow- 
tebeìlo per un corso di esercitazioni pratiche per le 
guardie-marine nel golfo della Spezia; armare la cor- 
vetta ad elice Prmctjpessa Clotilde, la quale, sotto il 
comando del caiùtano di fregata* Bacchia, andasse al 
Giappone. 

11 28 marzo 1868 era tornata a Napoli dal suo viaggio 
di circumnavigazione la corvetta ad elice Magewfaf 
comandante Arminjon. Da Montevideo era andata a 
B&tavia, a Singapore, a Saigon, a Yokohama, a Teddo» 
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a Shangai, a Tien-Tsin, a Hong-Kong, a Melbourne, a 
Sydney, al Callao di Lima, a Valparaiso; poi, traver- - 
eato lo stretto di Magellano, e ritoccato Montevideo, 
tornò in Italia «dopo due anni e mezzo, in circa, d'as- 
senza. 

D comandante Arminjon era riuscito a conchiudere 
un buon trattato di commercio tra l'Italia, il Giap- 
pone e la China. 

n viaggio delia Magenta era stato compinto assai 
bene sotto l'aspetto nautico, ed aveva, dato buon frutto 
anche sotto l'aspetto scientifico, abbenchè il professor 
De filippi morisse il 9 febbraio 1867 a Hong-Kong, 
doYe eia sbarcato per malattia.^ 

Por nondimeno « la Magenta^ dopo di ayere cir* * 
cumnavigato il globo, e compiuta una nobile missione, 
fu accolta a Napoli con gelida indiflGerenza. Qual con- 
trasto con Taccoglienza fatta alla Novara/ Eppure essa 
ritornava in tempi disastrosi per TAnstiìa »> 

Quanto allo stato maggiore generale della marineria 
bene avrebbe desiderato il ministro Kiboty di provve-. 
dere come era necessario ; ma avea le mani legate, più 
ancora che dalle leggi, didla politica. Nondimeno, stimò 
suo debito di far dal Be coUocare a riposo il vice-am- 
miraglio Tholosano e i contrammiragli Wright c Au- 
guissola; ma, come il primo era di maggior grado, gli 



* Il comandante, poi contrammiraglio Arminjon, narrò il 
▼iaggio dell* JUag&wta nel buo bel libro intitolato: Jl Giap- 
pone 0 U Piaggio MlaMàgenUh pnbbUoato a Genova nel ISSS. 
Xo nanò pnxe più diffùBamento, Iha con fine aoientUloo, il 
probnore BzTBico H. GiouoLX neUa ena pregevole open? 
Viaggio intorno al globo édla J2. pirO'Oortotta < Magenta », 
MUano 1876. 

^ GiqiiiOLi, opera citata, pag. 982. 
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altri due più anziani di lui, perchè non si dicesse aver 
egli voluto, escludendoli dalla marineria, far l'interesse 
propiìa, collocò contemporaneamente a riposo, con nuovo 
esempio, sè stesso. 

Il ministro Biboty si trovò a dover compiere un 
altro atto singolare. 

La Commissione d/ inchiesta nominata, come i let» 
tori ricorderanno, dai ministro Depretis, aveva da tempo 
presentata -al Ministero la seconda saa relazione sutlo 
stato del materiale e suìV amministrazione della regia 
marina. Si era la Commissione data molta fatica, aveva 
investigato, frugato dovunque ; ma non doveva pici, 
come nella inchiesta su lo stoto deirarmata, accertare 
&tti e riferire pareri àltmi; or bisognava intendersi 
della materia, dire opinioni e fare proposte proprie. E 
della materia amministrativa e tecnica marittima la 
Conamissione s'intendeva pochissimo: nè, come erada 
aspettarsi, aveva trovato nella marineria chi la volasse 
mettere per la buona vìa. Onde che stimò aver vednti 
nelFamministrazione della marina molti mali che non 
vi erano, e non ne vide invece moltissimi che pur vi 
erano: e nella sua relazione, pubblicata con le stampe^ 
essa lanciò all'amministrazione medesima accuse tanto 
I sconsiderate e tanto gravi che il ministro Biboty giudicò 
' * di doverle, per decoro della marina, ribattere, e pub- 
; blicò un opuscolo intitolato : Osservazioni e giusti fica- 
. sioni del Ministero della mar ina, con lo scopo di « refc- 
[ tificare gli errori nei quali era, involontariamente, ca- . 
' duta la Commissione ». 

Del resto, il Ribot^ fece buoni provvedimenti per 
Tamministrazione, e fu il primo a stabilire che i ma- 
gazzinieri prestassero cauzione, fiiordinò con decreto 

* Fixenae 1868, tip. del Senato. 
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del 20 settembre 1868, le regie scuole dì marina, uni- 
ficandole come instituto, ma costituendolo di due divi^ 
doni, la prima a Napoli, la seconda a Genova, e di- 
sponendo che gli allievi facessero i due primi anni di 
corso alla prima divisione, gli altri due anni alla se- 
conda, « iSnchè una legge organica non li avesse tutti 
riuniti in un solo insti tato ». 

Altra importante riforma fece il Riboty, della quale 
noi non possiamo lodarlo. Con regio decreto del 24 set- 
tembre 1S68 egli fece abolire la carica di aiuJtante 
generàk nei dipartimenti marittimi, ed institnirvi le 
cariche di direttore generale deW arsenale e di cajpo 
delio staio maggiore. 

Eagione del grave atto, il quale turbava profonda- 
mente Tordinamento della marina stabilito nel 1863, 
era che, negli arsenali, mancava raccordo fra le tre 
Direzioni dei lavori, iiKincava l'unità d'indirizzo. ^< La 
instituzione del direttore generale dell'arsenale (rife- 
riva il ministro Kiboty al Re *) ha per iscopo precipuo 
di regolare razione delle tre Direzioni in.cui è ripar- 
tito il servizio tecnico, e di imprimere alle medesime 
un indirizzo sicuro verso il fine comune. Essa colma 
una lacuna che non ha riscontro in alcuno stabilimento 
pubblico nè privato,, e rafferma V importantissimo ser- 
vilo degli arsenali che» con 1* attuale sistema, lascia 
molto a desiderare ». 

Se non che, il ministro dimenticava cheTordinamento 
degli arsenali, in cui egli trovava « una lacuna senza 
rincontro » era identico a quello degli arsenali francesi, 
e che in essi, da tempo, faceva buona prova; onde, 
se la &ceva cattiva negli arsenali italiani era segno 

^ Basetta UJficiale del 27 ottobre 1868, N. 293. 
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cbo, in questi, non si sapeva o non si voleva attuarlo 
a dovere. E, in realtà, non si voleva. 

A « regolare l'azione delle tre Direzioni dei lavori > 
rordinamento del 1868 aveva chiamati i comandaati 
in capo dei dipartìmentì, e questo «*a, iDdnbitibil- 
monte, il maggior còmpito del loro uffizio: ma gii uni, 
inetti, non vatevano a larlo/ gli altri, per iniìngardia, 

10 schifavano. 

Aggiungevasi la geloda, sempre crescente, che gli 
uffiziali di vascello avevano degli ingegneri navali. 
Finche le navi furono fabbricate col legno e mosse 
dal. vento, gli nuziali di vascello predominavano negli 
arsenali, e prevalsero nei consigli; poi, sostìtoito al vento 

11 vàpore non solamente nel dare moto alle navi, ma 
iu moltissime opere già pertinenti alla mano -dell'uomo, 
fabbricate le navi col ferro, e mutata nelle più strane 
guise la forma di esse, gli nflSziali di vascello, per 
difetto di stadi speciali, si trovarono nello esame dei 
disegni, e nella loro esecuziono, molto al di sotio degli 
ingegneri, dai quali ormai dipendevano le più impor- 
tanti officine degli arsenali, e dai quali avrebbero do- 
vuto dipender tutte, eccetto quelle a servizio delle 
artiglierìe* Ma contro questa necesriià insorgeva Ter* 
goglio degli uffiziali di vascello ; e le inutili Direzioni 
degli a,^mamenti, governate da uno di loro, erano man- 
tenute come argine alle invasioni d^li «ingegneri, ai 
quali adesso il .ministro Biboty metteva in colio il 
contrammiraglio direttore generale dell'arsenale, carica 
che era superflua, o rendeva superflua quella di co- 
mandante in capo, ma che salvava almeno 1' appa- 
renza della supremazia degli uffiziali di vascello in 
ogni parte del servizio marittimo. 

Gon decreto reale dell' 8 marzo 1868, il principe 
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Amedeo, duca d'Aosta, secondogenito del Be, fa no- 
minato vice-ammiraglio. 

Un altro reale decreto del 20 Settembre di quel- 
l'anno « considerando l'utilità di stabilire per tutti i 
«orpi e rami amministratiyi, di cui consta la marina» 
una sorveglianza immediata e perenne, che coadiuvi al 
regolare ed uniforme andamento del servizio » confe- 
riva al principe il mandato di vigilare col titolo di ispet-" 
tore generale della marina, e sotto la direzione del 
ministro» su tutti i corpi, e i servizi della marina. 

Ma la vigilanza « immediata e perenne » altro non 
era che una lustra politica: addì 1° aprile 1S69 il prin- 
cipe assumeva il comando di una squadra, chiamata 
del Mediterraneo, cui ai principio appartennero la piro- 
fregata Gaeta^ nave ammiri^lia, le corazzate Messina, 
Ckisielfidardo e Terribile) e ravvÌBOilt<^M0n,poi la co- 
razzata Iloììia su la quale il priucipo alzò la sua ban- 
diera di comando, scendendo dalla Gaeta, la Varese 
in cambio della Terribile, il Principe Umberto in cam- 
bio della Oaeta, e la Vedetta in cambio àeìVAuthian. 

Fatti parecchi viaggi nel Mediterraneo, la squadra 
andò, neiragosto del 1869, su le coste della Siria; 
stava il duca d'Aosta per recarsi ad assistere alla inau- 
gurazione del canale di Suez, ma essendosi gravemente 
ammalato il Be suo padre, parli su la Castdfidardo 
per Brìndisi. 

Kitrovavasi il 10 novembre la corazzata a tre miglia 
da Zante, allorché, rottasi una lamiera di. una caldaia 
del centro, irruppero il vapore e Tacqua bollente nello 
spazia tra le caldaie, con. morte o con gravi ustioni 
degli uomini destinati al governo dei fuochi: quindi il 
vapore, elevandosi rapidissimamente, invase la batteria, 
dove, per mala sorte, stava l'equipaggio raccolto per il 
suo pasto meridiano, ed anche là fece parecchie vittime. 



298 STOBIA DELLA MABUfA IIIUXABE XTALLàNA, 



Fu, per un momento, generale il terrore; alcuni 
uomini si buttarono, o caddero, in mare; due affoga- 
rono. Ma il capo macchinista Grippa si precipitò nella 
camera della macchina, e camminando carpone sul 
pagliolo coperto di acqna bollente, apri tatte le Tal- 
vole che danno vapore, arrestò la macchina, poi, fatto 
ogni provvedimento opportuno, rimise in moto. Vi 
erano stati a bordo 13 morti e 36 gravemente .feriti- 

Con regio decreto -del 2 maggio 1869 fa instìtuiia 
nna Scuòia éU artiglieria navale « per fornire annual- 
mente i marinari cannonieri, e per completiire T istru- 
zione pratica di artiglieria degli uffiziali e delle guardie 
marine» e dei graduati della categoria cannonieri ». 

La nave destinata alla scaola fa il pirovascello Be 
CMlantuomo, nel golfo della Spezia. ' 

Con altro regio decreto dell'agosto del detto anno 
fu stabilito che si (facessero ogni anno « grandi ma- 
novre di tattica navale, sotto vapore, con la squadra 
dì. evoluzione e che, a fine di renderle proficue al 
maggior numero possibile di uflteialif fossero aggre- 
gate alla squadra, per quaranta giorni almeno, le fre- 
gate corazzate o miste che si trovassero in disponi- 
bilità ». 

Saggio divisamente del ministro Biboty, il quale 
bene intendeva le manovre dì squadra tanto più tornare 

utili, quanto maggiore è il numero delle navi, e 
conciliava la necessità d'instruire la marineria con 
la strettezza del pubblico erario. Pensava egli di poter 
costituire una squadra di dodici navi, divìse in quattro . 
gruppi dì tre navi ognuno. Il comandante della squadra 
di evoluzione avrebbe assunto il comando di tutta la 
nuova squadra, e quello del proprio gruppo ; tre con- 
trammiragli avrebbero comandato gli altri gruppi. 
« Lo scopo che mi propongo dì conseguire (rì&riya 
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il ministaro al Be) è di tradurre in pratica, la soienfea 
deUe eTOIazioni navali e di formarne oggetto di stndt 

e di serie applicazioni. Gli uffiziali acquisterauiio la 
sicurezza e il colpo d'occhio che esiu;ouo le manovre 
precìse di masse pesanti e rapide, concentrate in un 
pìccolo spazio, e i cni moTiifienti simultanei o succes- 
sivi devono obbedire a segnali subitanei ed ìmpreveduti» 

« Con questi grandi armamenti eventuali si avrà 
anche la prova evidente che tutte lo navi di battaglia • 
sono sempre pronte a prendere il mare, e se ne rico- 
nosceranno maggiormente le qualità e i difetti nautici 
e militari xt.^ ^ 

Ma il Kiboty non potè compiere il suo disegno : 
i successori suoi se ne scordarono! 

Addì 28 agosto 1869 furono con solennità aperti al 
mare i ridotti e le darsene del nuovo arsenale della * 
Spezia; grandiosa opera, onorevole al nome italiano. * * 

Nell'anno 18G8 furono radiate dal quadro del ua- 
vilio: la fregata a vela Parfenojm, il brigantino a 
vela Eridano, la corvetta a ruote Tancredi, i piro- 
scafi onerari BosoUno FUo e Ferruùdo^ il rimorchia- 
tore Honfiifne^ e^ il piccolo legno onerario Sparviero: 
nel 1869, la fregata ad elico Cari) Alberto, la fregata 
a vela S. Michele, le corvette a vela Euridice, Iride, 

. ^ Rivista MaHttima, 1S60, 1272. 
* I ministri ed altri personaggi presenti si sottosorissero 
e questa epigrafe : Di qnesto porto militare - opera dell* Ita> 
lia risorta - sappiano i posteri - come - regnante Vittorio 
Bmannele - ideato da Oamillo Oavoar <- inoomlnoiato da 
Federico Menabrea - ministri deUa marina - dopo nOTe 
anni - furono le darsene e i ridotti - aperti al mare - il 
28 agosto 1869 - auspico il ministro Riboty - donde l'armata 
largamente provveduta - e la patria - attendono nuova 
prosperità e gzandezsa. 
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Valoroso e Zaffiro, il brìgaatìno a vela Daino, la nave 
oneraria a vela. Des Qeneys, i piroscafi onerari Tamaro 

e Weasel, la cannoniera ad elice Curtatone, 

Nel 1869 fu dal cantiere della Foce varata la fre- 
gata corazzata Venezia, dal cantiere Orlando in Livorno 
la cannoniera corazzata Faa di Bruno, dal cantiere di 
dàstellammare la cerreti» ad elice Ca/raccioh, e da 
quello di Venezia la corvetta ad elicè Vettor Fisani. 

Il navilio scemava rapidamente, ed invecchiava, 
nè, per difetto di danaro, pensavasi a rati'orzarlo con 
nnoTe costrnùoni. Tristi le condizioni della finanza ita- 
liana: ma, quel che era j^eggio, l'opinione pnbblica 
avversa alla marina militare;* discutendosi, in marzo 
dell869 nella Camera dei deputati il bilancio della 
marina, il ministro Eiboty ebbe a lottare fortemente 
perchè la Camera stessa non anmentasse la somma, 
g& grossa, del risparmio di spesa imposto in qnel- 
lanno aHamministrazione marittima. 

Cessava, addì 14 dicembre 1869, dall'uffizio di mi- 
nistro il Kiboty, e succedevagli interinalmente il de- 
putato Castagnola, ministro per ragrìcoltar% industria 
e commercio. Poi, addì 15 agosto 1870^ il contram- 
miraglio Guglielmo Acton fu nominato ministro della 
marina, la quale, sotto Famministrazione di lui, scese 
al più basso grado che mai fosse stata. 

Ma non diremo oltre, Tolendo stare nei limiti che 
ci siamo prefissi. 

Tale fu, in sino all'anno 1870, la marina militare 
italiana: tale fu, quale noi l'abbiamo mostrata, atte- 
nuando spesso la .verità, aggravandola mai: possa la 
storia della marina militare italiana dell'avvenire, non 
aver altro a* namre di lei che atti di fraterna con- 
cordia, di severa disciplina, di virtù militare. 
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Rapporto delle operazioni deità aquadra nei fatti di Paterno, 

Nel giorno 17 del mattino mossi con la squadra sotto i 
miei ordini da Taranto a tutto vapore dietro pressanti ordini 
telegrafici della S. Y. ed aiioorai su questa rada il 19 oor- 
rente alle ore 6 antixn. disponendo i bastimenti lungo la 
oittà in modo da ooonpato tatti! i oasamenti ; tolto giiuue a 
bordo il oav. Baadini oomandante la pizooorretba TattemU^ 
e da Ini intesi la posiiione della oittftt tattora oomipsta da 
malTlTenti ; il Paiamo Beale con eiftro tutte le antoritft ed 
un battaglione di truppe era asuediato da oinque giorni e 
senza viveri. 

Il Governo militare non occupava che il Molo ed una 
parte dei Quattro Venti tenuta da tre battaglioni sbarcati 
. dal Tancredi e BatoUno PUo; detta truppa era senaa viveii 
. ed inetta ad operaie» potendo appena difenderai al ano poeto 
e guardare le oaroeri, protetta dal UmoreM che col ano 
Aanoo a terra mitragiiaTa i ribelli per impedii^ il loro ap- 
pcoaiimani ; a tale acopo erano andie sbarcati dne obici ^ 
BofoMm Pilo ed arrfiati da marinai del Tancredi.. Detta piro- 
corvetta aveva fino allora fornito questa truppa di viveri, 
ma vuotati i suoi depositi non poteva più provvedere. 

Il forte di Castellammare era inetto a portare una lunga 
di&aa essendo sensa viveri anoh'eaaoi oon mora acoessibili» 
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• 

guarnite appena da due cannoni da 32 sopra affusti mal- 
conci, rotto era il telegrafo, e quindi sospese le comunicazioni : 
tre piroscafi della Compagnia Florio erano però stati già spediti 
dal comando del Tancredi pei paflBare ordini ed avere viveri. 

Oonvinto ohe la posizione era abbastanza difficile, e che 
abbiaognava un colpo di mano, da kalTare il Palavo Beatet 
fui aoUeoitip ordinare alla iqnadza di piepararai a mettere a 
terra le oompagnie da. ebaxeo "tooondo Tordine stabilito, e 
preparare viveri e mimlifoni da ■barcarsi ; affidai n oomando 

« 

di dette compagnie e di tutta la forza militare di Palermo 
al cav. Acton Emerich capitano di fregata, già a me noto 
pel suo coraggio, sangue freddo e mente calma. 

Ordinai il pronto sbarco di 1500 razioni viveri per ogni 
bastimentOt da provvedere le truppe, le carceri e Castello;* 
avrei dato pare la oame, ma gli equipaggi della mia sqnadza 
già da tre giorni ne difsttovano.' 

Soesi a terra alle 10 per perlustrale eoi signor Aotcm le 
posisioni dei maUàttori, ed aUe 11 antim. oominoiai losbareoi 
sotto la protesione delle pirofregate Duea di 0me^ e Tm» 
eredi e di tutte lo barche armate in guerra che perlustrando 
la costa ed aprendo il fuoco mitragliavano chiunque osava 
approssimarsi alle truppe che sì formavano. 

Alle. due e mezzo poni, si tentò dulie truppe di avanzarsi 
nella parte, destra della città, e nonostante il tempo piovoso 
ed una grandine di palle tirate da tatti i posifibili veieoli 41 
case, pare valorosamente vi rinseirono lasciando indietro vait 
morti e teiti : la gara era immensa, il ooraggio inesprimi- 
bile tanto dei battaglioni fanteria marina e dett*eserofto, 
che delle squadre dei marinai, ammirabile raccordo ohe 
regnava tra loro. So non che giunti a Porta Maqueda verso 
le 6 pom. dovettero indietreggiare, riuscito essendo impossi- 
bile il penetrare fra forti barricate vigorosamente difese, e 
ooi^rutte con tale destreisa ed aoeorgimento che non posto 
in oosotenaa affermare ohe gente popc^ana e taoinorosa avesse 
potato dirigerne la eostnuione. 

E fa oonveniente nna tsle ritirata, per non risebiare di 
perdere la sola posisione ohe si aveva, e che già dalle bande 
oeroavasi guadagnare dalla parte del Monte Pellegrino per 
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attAooarol alle apaUo; Si {ortifioazono quindi al Quattro Vesti 

trincerandosi sotto la protesioiie delle due batterie d*o1il€Ì 
sbarcati dalla squadra, ♦ • * 

Frattanto che le truppe operavano a terra, la squadra era 
occupata nelle perlustrazioni della costa, nei fortificare il 
Castello con inviare obici di campagna, mandare altri viveri 
ài presidio del bagno, e fortificarlo con altri obici dappoiché 
m'avvidi ohe i malviventi to&tayano invadere le prìgiont 

La pixooorretfca S* Biavatmi dietro mio ordine moMe per 
Trapauiy per' piOYTiiione di oaine ed altri Tiveri teeòhi. 

Totte la. notte del 19 ai pasiò in approTrigionare drmn- 
nidoni e TiTeri la truppa, imbarcare i feriti di tutti i oorpi, 
e fare delle soorrerie per rilevare le posizioni del nemieo. 

All'alba del 20 mi fu riferito che gl'insorti volevano 
attaccare il Castello nella posizione in cui l'ho descritto ; mi 
affrettai d' inviare affusti da 20 per situare due pezzi da 22 
abbandonati senza affusti, spedii della maestranza, altri obici, 
Bacchi per eabbia e ritirai le casse forti. Alla testa dei la- 
Yori misi nn mio officiale di etato maggiore, aottotonente di 
TaeoeUo eignoc Kardnooi, ohe dipendendo sempre dal comando 
del Imtet mi ridneee quel OarteUo forte di 13 peoit serriti 
in parte da marinari» A and del OastellO) ore era il lato 
debole, e più facile la sorpresa, titaai imbonato il Principe 
Um èe r ta eon istruzioni di far faoco al primo mio ordine sopra 
quelle case che soprastanti al Castello avessero fatto fuoco 
sui servienti dei pezzi. 

Accolsi varie oneste famiglio su diversi bastimenti, e 
diedi la polizia del porto al comando del Duca di Genova 
.ohe feci dar fondo air imboccatura dello stesso, restando ooió 
vietato ogni traffico di baroa. • 

Il Falaiao Beale m* inviò nn messo travestito domandando 
sooooxBO, mi^ sibbene afBiggento 1» loro poeiaione io non 
averva le fozas per operare in loro ainto. H presidio delpa- 
lasM) delle Fihanie pnro aveva bisogno di viveri e mnni- 
aioni ; inviai quindi ad esplorare il luogo e da rapporto -anito 
mi persuasi che era d'uopo operare una fazione notturna 
d'accordo col Castello col quale m'intesi per mezzo di segnali 
convenzionali, e ciò riuscì alle 2 autim. del 21 oou due barche 
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a Tapore armate in gnarra ed un piocolo dirtaocamento di 

fanteria marina. 

Tutta la mattinata del 20 le barche a vapore e in legno 
battevano la strada della Flora, Porta Felice e lo stradone 
ohe mena allo Stimmate» nonchò il forte di tratto in tratto 
apriva il mio fuoco. 

Alle 8 poni, oominoiano ad appcodaxe piioeoafi oon truppa 
ohe fofmaTa una parte della ditieione del signor luogotenente 
generale Angioletti» al quale» dopo ohe ebbe oonosoenaa di 
tatto, oédetti il oomando generale delle Ione di terra, e 
misi a saa dispoBÌzione quelle di mare. La truppa ebarcn 
al Molo e fu tutta provveduta di viveri e munizioni dalla 
squadra. 

Nelle ore della sera del giorno 20, il signor generale 
Angioletti si recò sul mio bordo, ed esternò il suo divisa- 
mento di salvare à qualunque oosto le autorità rincfainss a 
FalasK) Beale, ordinandomi ohe all'alba doveTa rieUuisie 
alla via di mare l*attenaione della oittft con fax fkiooo sa di 
essa dalla parte del fiume Greto ed abbattere il ponte deg^ 
Ammiragli e quello della strada férrata posti entrambi nella 
medesima direzione da mare, nello scopo di non permetterò 
ai malviventi di rifugiarsi nelle campagne nel caso di una 
disfatta, come pure d'impedire il continuo arrivo di gente 
armata proveniente dalla Bagheria; domandò pure il pre- 
lato generale lo sbarco di granate a mano, di altre aaee e 
pioOBW oltre di quelle date alle compagnie da sbaroo. 

* In oonsegnenia di tali ordini nella notte disposi la fre- 
gata Baeta, imbosiata nauti la Flora» aprisse il suo frioco 
alle 6 antim. del giorno seguente doè il 21, oon disporsi al 
traverso della bocca del flume Oreto ; ordinai pure che le 
barche a vapore e quelle in legno divise in tre gruppi apris- 
sero il fuoco nel medesimo tempo dai tre punti che guarda- 
vano le strade Linooln, Toledo da Porta Felice e dallo atra- . 
done dei Quattro Venti che mena direttamente al oonvento 
delie Stimmate, quartiere degli insorti. 

. Affidai il oomando delle.barolie al luogotenente di Tagoello 
signor Buffo Scilla principe Francesco» al quale diedi segnali 
oonTensionaU per distinguere i tre gruppi onde al segnale 
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del Se di PcrtogaUe 8i ftMne diretto U fnooo ove meglio si 
addiceva alla cìzooetània. 

AUe 5 infatti dèi mattino s*apzì il faooo, e le truppe 
oominoiarono i loro assalti alle barricate aiutate pnre - dal 

forte Castellammare. Si convenne col generale Augioietti che 
al segnale di una bandiera nazionale agitata sul Palazzo 
Reale s'intendeva riuscito l'arrivo colà delle truppe, segnale 
olle fai lieto di osservare a mezzogiorno. Gessò il fuoco la 
Gaeta e i grappi delle barohci le quali si rinnirono tutte per 
spassare la strada Lincoln iwesso la Flora ove molti insorti 
oereavano di oostmir barricate. 

Alle 2 pomt ebbi l'ordine di far sbarcare a destra del 
finme Greto tre battaglioni che erano ancora sn due piro- 
Bcafì giunti da poco snlla rada. Si eseguì lo sbarco ordinando 
alla Gaeta di sorvegliare la Flora e la strada Lincoln, mentre 
cbe le barche tutte furono inviate pel trasporto e difesa dei 
tre battaglioni suddetti, ai quali furono distribuiti i viveri 
argenti pel momento. 

Iia pirofregata Gaeta tirò quattro colpi sulla Flora e 15 
snlla via Iiincoln, dorante detta operaaione, per aver , osser- 
vato fnooo di mosobettoria uscire da detti Inogb^ 

Alle 6 pom. il generale Angioletti si recò su questo bordo 
per lar passare delle segnalasioni telegraficbe, onde assicu- 
rare alle autorità governativo che il Real Palazzo era salvo - 
e che le truppe erano padrone della parte destra della città. 

Mi descrisse il prefato signor generale il valoroso porta- 
mento delle nostre compagnie ■ da abazco che gareggiavano 
di zelo ed abnegazione colle brave truppe deiresercito. 

Durante la notte del 21 centinai arrivi di piroscafi appor- 
(javaaio nuove truppe da diversi punti del oontinente. La 
squadra ne estiva lo sbarco provvedendo ai necessari vi- 
véri e munisioni. 

Air alba del 22 ebbi avviso dell'arrivo del piroscafo 
Stella d' Italia con a bordo il signor Commissario regio straor- 
dinario, luogotenente generale Cadorna, e mi recai sabito su 
quel bórdo mettendomi a di lui disposizione. 

Nelle truppe provenienti da Napoli manifestossi qualche 

20 
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caso di oholera, e però inzmio prese al momento tutte qiielle 
possibili preoaTudoni pei V isolamento degli attaoo^ti facen- 
doli trasportare al Laasaretto. Altri oasi se ne manifastarono 
sul Taneredi e nelle truppe di terra, e si pradoò altrettanto. * 

n suddetto looaie di sanità olle oredeva essere pronto a 
ricevere infelici colpiti dal ferale mor})0 per avervi quella 
umana assistenza che si conviene, trovai invece sprovvisto 
completamente d'ogni cosa; di più il commissario di sanità, 
solo rimasto a custodia di quel luogo, non volle in alcun 
modo dare quelle necessarie proYidenze airoggetto, prote- 
stando contro qualunque dispersione di mobilia e di effetti 
lettereooL Dimandava alla squadra che avesse ' provveduto, 
ciò era impossibile attesa la quantità dei feriti ricoverati a 
bordo, sia dell'esercito come della marina. 

B cosi ebbi il' dispiacere di veder morti alcuni degli attac- 
cati Bensa che loro fosse apprestata aoslsten» di aorta» e 
giacenti su dura paglia. 

Il giorno 22 che la squadra era pronta colle barche ad 
operare come nel giorno precedente, ebbi avviso di non faro 
operazioni di sorta, stantechè gli insorti avevano per la mag- 
gior pnrte evacuato la città, e di fatti alle ore 9 antìm. da 
porta felice si vide un battaglione bersaglieri ohe si appros- 
simò alla marina chiamando delle lancio della squadra che 
inunantinente furono inviate eotto la scorta, di tre barche a 
vapore pronte a proteggerle. 

Con una di dette barche si recò a bordo il generale Masi, 
che m'informò essere la città quasi 'tutta ritornata all'or- 
dine, e mi raecomaudava il sottotenente di vascello signor Lu- 
garo Enrico che guidò sotto i suoi ordini due obici da sbarco 
con molto sangue freddo e coraggio personale. 

Il eamandatUe la #^ àMtione éeUa squadra d*opera»Ume 

A. BiBOTT. 
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